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impiare  non  munito  della  seguente  sottoscrizione  del  brente  Cassieit 
si  avrà  per  contr 
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proprietà'  letteraria 


CAPITOLO  CXVI. 


Giovanni  Ballista  De-Gubernatis  —  Sua  vila  dettata  da  Cesare 
Benevello  —    Sue   Memorie    segrete  —  Suoi    colloquii    con 
'    Carlo  Alberto. 


Narrando  nel  volume  precedente  le  vicende 
del  182d,  ho  detto  che  il  cavaliere  Giovanni 
Battista  De-Gubernatis  veniva  chiamato  a  re?- 
gere  il  ministero  della  Finanza  ed  a  far  parte 
dei  consigli  della  Corona  in  compagnia  del 
conte  Dalpozzo  e  del  cavaliere  Villamarina  a 
cui,  poco  stante,  doveva  succedere  il  conte 
Santorre  di  Santarosa. 

Per  seguitare,  senza  interruzione,  il  rapido 
corso  degli  avvenimenti  non  ho  potuto  allora 
trattenermi  in  estesi  ragionamenti  sulle  per- 
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sone  che  assumevano,  in  così  difficili  tempi, 
la  suprema  amministrazione  dello  Stato.  Ora 
che  i  fatti  principali  vennero  da  me  esposti, 
mi  trovo  in  obbligo  di  ritornare  alquanto 
sulle  mie  traccie  per  abbozzare  almeno  i  prin- 
cipali lineamenti  di  quei  benemeriti  che  acqui- 
starono diritto  verso  la  patria  di  chiara  ed 
onorata  rimembranza. 

Il  più  illustre  cittadino  che  nel  4824, 
dopo  Santorre  Santarosa,  meritò  la  pubblica 
riconoscenza  per  molti  atti  di  civile  coraggio, 
specialmente  per  avere,  nelle  ultime  turbolenze 
della  reazione,  serbato  incolume  il  pubblico 
erario,  è  Giovanni  Battista  De-Gubernatis. 

Uomo  di  liberali  convincimenti,  valente  sta- 
tista, distinto  cultore  delle  lettere,  pittore, 
nel  suo  genere,  a  nessuno  secondo,  quando 
nel  4837  mancava  alla  vita,  il  mio  amico 
Baldassarre  Ferrerò  dettava  sulla  sua  tomba 
qualche  mesta  parola  che  ricordava  le  virtù 
del  compianto  cittadino. 

In  questi  giorni,  per  opera  di  cortese  amico 


e  perdono  di  amoroso  congiunto,  mi  pervenne 
la  Vita  di  De-Gubernatis  scrìtta  da  Cesare 
Bcnevello  sinquì  custodita  nelle  domestiche 
pareti.  Di  più  venne  a  me  confidato  un  pre- 
zioso manoscritto  dello  stesso  De-Gubernatis, 
il  quale  nel  tempo  in  cui  esercitava  gli  uiliziì 
di  archivista  segreto  e  di  segretario  privato 
del  Re  Carlo  Alberto,  soleva  ogni  notte  scri- 
vere le  conferenze  che  aveva  avute  nel  giorno 
col  Principe,  giudicando  nell'intimo  della  sua 
coscienza  uomini,  cose,  tempi  e  vicende  con 
quella  acutezza  di  giudizio  e  concisione  di 
dettato  che  i  suoi  amici  non  cessavano  mai 
di  ammirare. 

Questo  diario  troverà  più  opportunamente 
il  suo  loco  allorché  sarem  giunti  ai  primi 
anni  del  regno  di  Carlo  Alberto;  e  forse  al- 
cuni fatti  ed  alcuni  giudizii  non  potranno , 
per  gravi  riguardi,  farsi  di  pubblica  ragione 
se  non  quando  volgeranno  più  maturi  e  più 
riposati  anni. 

Ho  creduto  frattanto  di  poter  dare  sin  d'ora 
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un  saggio  di  queste  preziose  memorie,  da  cui 
verrà  molta  luce  alla  storia  contemporanea , 
facendole  precedere  dalla  inedita  biografia 
Mimmentovata. 

iNel  corso  di  quest'opera,  e  coll'innoltrarsi 
dei  più  gravi  casi  a  cui  abbiam  tutti  assistito, 
spero  di  poter  pubblicare  molte  segrete  memo- 
rie di  questo  genere  che  gioveranno  al  trionfo 
della  verità  e  a  rettificare  più  d'una  storica 
inesattezza. 

VITA 

DI  GIOVAMI  BATTISTA  DE-GUBERNATIS 

SCRITTA 
DA  CESARE  BENEVELLO. 

Gio.  Battista  De-Gubernalis  è  uno  di  quelli 
uomini  che  per  la  vastità  e  lucidità  di  mente 
molte  parti  abbracciò  dell'  umano  sapere ,  le 
severe  economiche  scienze,  le  discipline  am- 
ministrative egualmente  che  le  amene  lettere 
e  le  arti  belle. 
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Fu  nominato  giovanissimo  consigliere  nel 
Consiglio  generale  del  dipartimento  del  Po, 
quindi  eletto  a  reggere  sotto  il  conte  Della 
Villa,  prefetto  dello  stesso  dipartimento,  una 
divisione  della  sua  prefettura. 

Era  poi -dallo  stesso  conte  condotto  a  Pa- 
rigi, d'onde  non  tardava  ad  essere  mandato 
sotto-prefetto  in  Parma.  Era  quella  allora  una 
ben  delicata  missione ,  poiché  eransi  destati 
in  quel  paese  moti  sediziosi  cagionati  dalla 
nuova  legge  della  leva  militare ,  che  il  Go- 
verno Francese  voleva  introdurre,  e  per  cui 
venivano  manomesse  le  proprietà  spettanti  al 
Duca  di  Parma,  agli  istituti  religiosi,  alle  case 
di  carità  e  di  beneficenza,  vendevansi  le  me- 
desime con  vandalica  rapacità  agli  incanti,  e 
nel  mentre  che  altri  pubblici  uffiziali  sole- 
vano in  simili  contingenze  ammassare  co- 
spicui tesori,  la  coscienza  del  De-Gubernatis 
non  urtò  giammai  agli  ostacoli   del  rimorso. 

Il  De-Gubernalis,  temperato  e  fermo  ad  un 
tempo,  potentemente  cooperò  a  sedare  quelli 
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umori  e  ricondurre  alla  obbedienza,  se  non 
alla  devozione,  quelle  genti. 

Colà  essendo  ingiustamente  contrastati  ad 
un  giovane  i  diritti  di  esenzioni  alla  leva , 
egli  invocato  interveniva  a  difesa  del  giova- 
netto oscuro,  abbandonato,  senza  amici,  senza 
favori  potenti,  e  riconosciuta  giusta  la  causa 
di  questo  oppresso ,  riesciva  salvarlo.  Quel 
giovine  abbandonato,  oscuro,  che  doveva  es- 
sere una  delle  glorie  d'Italia,  anzi  d'Europa, 
chiamavasi  Paolo  Toschi,  e  diventò  il  principe 
degl'incisori.*. 

Sette  anni  dopo  passato  alla  sotto-prefet- 
I ura  di  Oranges  nel  dipartimento  di  Valchiusa, 
e  stretta  colà  amicizia  coli' illustre  Denon, 
volle  quell'esperto  conoscitore  d'arti  che  il 
giovane  sotto-prefetto,  profondo  nell'intaglio 
in  rame  e  maestro  nella  pittura  all'acqua- 
rello, pagasse  con  essi  tributo  all'esposizione 
del  Louvre,  di  cui  il  Denon  era  direttore.  Ve- 
niva quindi  il  De-Gubernatis  guiderdonato 
per  un  suo  lavoro  esposto  della  gran  meda- 
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glia  d'oro  nella  pubblica  esposizione  dell'anno 
1842. 

Quando  poi  il  colosso  dell'impero  fu  rove- 
sciato e  tornava  la  Francia  al  Borbonico  do- 
minio, continuava  il  De-Gubernatis  tuttavia 
a  reggere  per  alcun  tempo  la  medesima  sotto- 
prefettura, e  tanto  era  il  senno  e  la  prudenza 
con  che  si  governava  e  giungeva  a  frenare 
lo  scoppio  delle  ire  civili  che  insanguinavano 
sì  gran  parte  della  Francia  meridionale,  che 
egli  veniva  perciò  dal  governo  fregiato  delle 
insegne  della  Legione  d'onore. 

Ricomposte  pure  in  quell'epoca  le  cose  po- 
litiche in  Piemonte,  egli  tutto  volgevasi  a 
quelle  ridenti  speranze,  e  deliberava  ritornare 
in  patria,  quando  era  improvvisamente  chia- 
mato dal  conte  Cerati  Mac-Àuli  riordinatore 
del  ducato  di  Parma,  il  quale  offri  vagli  l'am- 
ministrazione generale  dell'interno  di  quel 
ducato. 

Il  De-Gubernatis  si  rese  all'invito;  ma  egli 
dovea  colà  provare  la  prima  se  non    l'unica 
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volta  come  un'incorrotta  virtù  non  sia  sempre 
valido  scudo  incontro  alle  freccie  dell'invidia, 
nò  schermo  contro  le  oscure  voluttà  di  ca- 
lunniatori. Gravi  amarezze  egli  ritraeva  da 
quel  suo  soggiorno  in  Parma,  né  l'alta  giu- 
stizia rendutaglisi  bentosto,  né  rinnovate  of- 
ferte più  valsero  a  sedurlo;  e  ripatriò. 

Creavasi  in  allora  il  ministero  di  Finanze, 
dove  volgeva  il  regio  governo  gli  sguardi  sul 
De-Gubernalis,  e  con  provvido  consiglio  aven- 
dolo nominato  a  capo  di  divisione ,  grande- 
mente giovossi  de'suoi  lumi  e  della  sua  espe- 
rienza per  l'ordinamento  di  una  così  intricata 
amministrazione. 

Nelle  vicende  poi  del  4824  fu  costretto  ad 
assumere  d'ordine  del  Re  l'ardua  carica  del 
ministero,  e  si  attribuì  generalmente  alla  sua 
fermezza  e  vigilanza  il  salvamento  di  molta 
pecunia  dello  Stato. 

Venuto  Carlo  Alberto  al  trono,  il  De-Gu- 
bcrnalis  fu  chiamato  a'suoi  fianchi  ad  eser- 
citare le  delicate  incombenze  di  consigliere . 
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archivista  segreto  e  di  segretario  particolare 
della  M.  S.  Ebbe  egli  pendente  questa  ono- 
ratissima  carica  da  Carlo  Alberto  splendidis- 
simo argomento  di  piena  fiducia,  confidenza 
prl  amoroj  e  -aA  nnfa  rifila  sua  mal  ferma  sa- 
lute il  De-Gubernatis  non  abbandonò  un 
istante  i  fianchi  del  Re.  -  f 

Ebbe  ancora  in  patria  alti  onori  ed  ebbe 
pure  alte  sventure,  e  degli  uni  e  degli  altri 
resse  nobilmente  il  peso;  ma  oramai,  stanco 
delle  illusioni  della  vita,  tutto  si  volse  alle 
arti,  a  quelle  predilette  seduttrici  che  di  tanti 
fiori  sanno  tacitamente  consolarla,  e  tempe- 
rarne gli  amori  coi  loro  intellettuali  conforti, 
seco  stesso  rallegrandosi  come  quell'antico 
nella  sua  inoperosità  che  tanti  cittadini  rac- 
chiudesse la  patria  migliori  di  lui.  Nella 
scienza  e  nelle  arti  fu  di  prodigiosa  attitu- 
dine. Era  dottore  collegiato  in  leggi  nella 
Regia  Università  di  Torino,  attese  in  gioventù 
alle  scienze  armoniche  e  ad  un  tempo  suffi- 
ciente contrappuntista,  poeta  elegante,  inci- 
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sore,  ecc.;  ma  l'arte  a  cui  diede  opera  più 
intensamente  e  con  maggior  successo  fu  la 
pittura  di  paesi  all'acquarello,  genere  tanto 
alto  salito  al  dì  d'oggi,  e  nel  quale  il  Pie- 
monte ebbe  il  singolare  destino  'li  offrire  i 
due  primi  pittori  che  lo  illustrassero,  il 
Baggelti  ed  il  valente  Storcili  :  e  dico  i 
primi,  perchè  disegni  e  non  pitture  debbono 
chiamarsi  le  varie  composizioni  del  Du- 
creau  e  del  Kusermann  che  li  avevano  pre- 
ceduti. 

Il  De-Gubernatis  è  loro  eguale  in  merito  ; 
che  se  non  fu  immaginoso  come  il  Baggetti  ì 
non  ebbe  la  seducente  varietà  ed  il  vigore 
dello  Storelli ,  nessuno  lo  superò  nell'ele- 
ganza e  nella  verità  delle  architetture  e  nel- 
l'interpretare  le  tinte  più  delicate  della  na- 
tura. In  fine  si  può  asserire  che  il  cav.  Gio. 
Battista  De-Gubernalis  non  fu  vergine  in  alcuna 
delle  più  utili  scienze,  e  fu  versatissimo  in  quelle 
che  richieggonsi  per  il  savio  maneggio  dei  pub- 
blici affari  d'uno  Stato;  e  ben  lo  dimostrava 
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nei  suoi  discorsi  conditi  per  lo  più  di  attici 
sali,  innocui  ognora  al  nome  altrui. 

Il  De-Gubernatis  sposò  a  moglie  la  virtuosa 
gentildonna  Luigia  della  nobile  famiglia  Lom- 
bardi di  Monesiglio,  di  cui  gli  antenati  si  resero 
tanto  benemeriti  per  la  corona  di  Gasa  Savoia 
nell'anno  1706  all'assedio  del  forte  di  Ceva: 
prima  e  dopo  di  quell'anno  i  Lombardi  pre- 
sero quasi  tutti  le  armi  a  difesa  della  Corona. 

La  sanità  del  De-Gubernatis  intanto  decli- 
nava per  tal  modo,  che  se  ne  sgomentavano 
la  diletta  consorte,  i  congiunti,  gli  amici,  fra 
i  quali  tenne  sempre  fra  i  primi  Cesare  di 
Benevello,  Stefano  Gallina,  Cesare  Balbo,  Bar- 
talazzone  d'Àrache,  Cesare  Sostegno  e  molli 
altri. 

Stanco  dell'ingratitudine  degli  uomini,  alla 
quale  mal  sapeva  rassegnarsi ,  si  sentì  poco 
a  poco  sotto  gli  strazii  di  mortale  morbo , 
alla  di  cui  pertinacia  vane  tornarono  le  più 
sollecite  ed  assidue  cure.  Quell'anima  piena 
d'Iddio  e  dei  conforti  della  speranza  abban- 
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donava  tranquillo  fra  gli  amici  la  sua  spoglia 
mortale  in  età  di  62  anni,  chiudendo  la  vita 
con  un  pensiero  di  patrio  amore  espresso  alla 
virtuosa  ed  amorosa  consorte,  il  desiderio  che 
la  città  di  Torino  fosse  erede  di  tutti  i  pre- 
ziosi suoi  dipinti  in  numero  di  circa  800, 
frutto  di  tanti  studi  e  fatiche. 

La  virtuosa  vedova,  trovandosi  in  età  piut- 
tosto avanzata,  rivolse  ben  tosto  tutte  le  sue 
cure  per  mettere  in  esecuzione  il  desiderio 
espresso  dal  suo  amatissimo  consorte,  lascialo 
per  testamento  in  data.  5  agosto  -1834,  ro- 
gato Ellena. 

A  fronte  del  semplicissimo  desiderio  e- 
spresso  dal  testatore  si  cercava  dalla  pre- 
delta signora  vedova  erede  De-Gubernatis,  se 
la  particola  concernente  le  opere  di  pittura 
dovesse  considerarsi  per  una  disposizione  ve- 
ramente obbligatoria  nel  senso  cioè  di  assog- 
gettare la  detta  signora  erede  alla  conservazione 
di  tali  opere  per  la  devoluzione  da  farsene 
dopo  il  di  lei  decesso  alla  città  di  Torino. 


A  lai  uopo  un  chiarissimo  legalo,  l'avo- 
cato Cornerò,  conchiudeva  perla  radicale  nullità 
ed  inefficacia;  attesoché,  trovandosi  ivi  testual- 
mente proibita  sopra  gli  effetti  mobili  qaa- 
1  inique  istituzione  di  fedccommesso,  reslava  no 
perciò  necessariamente  sulla  proibizione  col- 
pite le  dette  opere  di  pittura  come  cose  mo- 
bigliari  ;  epperciò  riteneva  che.  niun  caso 
fatto  di  detta  disposizione  verso  la  città  di 
Torino,  come  se  non  avesse  mai  avido  luogo, 
potesse  la  signora  vedova  erede  De-Gubernatis 
liberamente  disporre  delle  dette  opere  di  pit- 
tura nel  modo  stesso  degli  altri  oggetti  del- 
l'eredità lasciatale  dal  marito. 

Ma  con  tutto  ciò  la  virtuosa  donna  segui  i 
sentimenti  del  suo  nobile  cuore,  volle  adempiere 
il  desiderio  dell'estinto  marito;  epperciò  il  40; 
febbraio  del  1840  donava  alla  città  di  Torino 
tutti  i  preziosi  dipinti. 

E  la  città  di  Torino  non  solamente  ha 
dimostrata  la  sua  gratitudine  al  fu  cavaliere 
De-Gubernatis  per  le  intenzioni  lodevoli  e  lu- 
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siugliiere  da  lui  spiegate  nel  suo  testa- 
mento, ina  eziandio  anehe  verso  Pilluslre  ^e- 
do\«t. 

L'uomo  die  w.vsò  per  più  di  quii-ant'anni 
nelle  pubbliche  l'accende,  e  amministrò  la 
pubblica  fortuna  in  aspri  frangenti,  morì  coi 
solo  tenue  censo  paterno;  egli  era  nato  in 
Torino  addi   15  luglio   1774. 

L'illustre  di  lui  famiglia  è  originaria  del- 
l'antica città  di  Velletri  nel  Lazio  di  Koma, 
ove  nella  chiesa  d'Araceli  de' Minori  Osser- 
\ anli  si  legge  in  lapide  sepolcrale  mar- 
morea: Catterina  ih-Gubematis  malroiui  K»- 
maìia.  Dessa  dovei  le  trasferirsi  net  tempo 
«Ielle  l'azioni  fra  Guelfi  e  Ghibellini,  prima 
in  Ancona,  indi  in  Vercelli.  Un  ramo  della 
famiglia  si  distinse  in  Avignone  quando 
vi  venne  la  Sanila  Sede  dal  lodo  lino  al 
lo/o. 

li  cavaliere  ed  avvocalo  Giovanili  ballista 
[)e-Guhernatis  veniva  ascritto  agli  ordini  della 
Legione  d'onore  di  Francia,  de"  Santi    Man- 
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rizio  e  Lazzaro.  dell'Ordine  civile  di  Sa\oia. 
premiato  della  grande  medaglia  d'oro  nella 
pubblica  esposizione  di  Parigi  nell'anno  1812, 
fregiato  del  titolo  d'Intendente  generale.  Dot- 
tore eollegiato  nella  Regia  Università  di  To- 
rino, ed  accolto  Accademico  e  Consigliere  con 
voto  nella  Ducale  \ccademia  di  belle  arti  di 
Parma,  di  quella  Imperiale  accademia  Pisto- 
iese di  scienze  e  lettere.  Il  suo  fronte  non 
fu  cinto  di  altri  serti  accademici,  l'orse  per- 
chè non  ricercolli  a  dispetto  dell'uso  comune. 
e  nemmeno  mai  si  lasciò  abbagliare  dai  mon- 
dani splendori:,  dimodoché  può  la  storia  in- 
cidere senza  taccia  di  menzogna  ed  a  carat- 
teri perenni  sulla  sua  tomba  ch'egli  visse  e 
morì  inleger  vitae  scelèrisque  purus. 

Questa  si  fu  la  carriera  di  questo  uomo 
raro,  patriottico,  valoroso  negli  affari  per  la 
pubblica  utilità;  conservò  sempre  un  intimo 
legame  fra  la  religione  e  la  libertà,  e  fin 
d'ora  si  può  asserire  senza  tema  di  venite 
smentiti  che  il  De-Gnbernatis  fu  uno  dei  più 
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distinti;  dei  più  leali,  dei  più  generosi  e   li- 
borali  uomini  di  questi  ultimi  tempi. 

Torino,  addì   7  ottobre  i84(). 

G.  Benevello. 


Oift  che  si  presentarono  i  principali  halli 
dell'uomo  e  del  cittadino,  non  sarà  inoppor- 
tuno qualche  saggio  delle  sue  Memorie,  che 
ci  saranno  scorta  più  lardi  nella  ricerca  d! 
molti  fatti  che  furono  alterati  o  soppressi. 

MEMORIE  SEGRETE 
di  Gìóvauai  Battista  De-Gubereutis. 

Cominciano  (g&este  Memorie  nel  1Sò.">  dal 
1"  gennaio  e  continuano  per  tre  anni  conse- 
cutivi. Per  ora  io  non  pubblico  per  semplice 
saggio  che  quelle  dei  due  primi  mesi.  Vaeranno 
i  lettori  qualche  lacuna.  Parecchie  di  esse 
esistono  nelle  slesse  Memorie,  forse  interrotte 
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dal  De-Gubernatis,  forse  tolte  apposilamen le- 
da persone  a  ciò  interessate.  Nei  successivi 
anni  queste  lacune  più  non  esistono.  Qualche 
altra  interruzione  fu  da  me  giudicata  neces- 
saria per  prudente  riserbo.  Questa  deplora- 
bile necessità,  giova  sperarlo,  sarà  cancellata 
dal  tempo. 


Conversazioni  intime. 

1 855, 1  gennaio.  —  Il  Re  mi  parla  con  somma 
noia  del  cerimoniale  d'oggi  e  della  seccaggine 
del  teatro  di  questa  sera.  —  Del  baciamano 
dice  ridendo  che  ha  paura  che  qualche  ener- 
gumeno, bianco  o  nero,  gli  dia  una  morsi- 
catura. —  Parla  di  Palagi,  che  ha  visto  ieri 
mattina,  e  se  ne  mostra  molto  soddisfatto.  — 
Soggiunge  che  decidendosi  a  spendere  per 
Racconigi,  slima  di  farlo  a  promozione  del 
buon  gusto.  —  Che  Bonsignore  è  un  buon 
uomo,  che  ha  del  merito  come  architetto  del 
partilo  classico,  ma  non  già    per   quello  che 
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lui  intende  di  fare  per  Racconigi.  —  Io 
dò  coraggio  a  tali  risoluzioni,  osservo  che 
Palagi  ha  i  numeri  per  Aìre  un  eccellenle 
capo-scuola:  che  a  Milano  vi  è  tuttora  centro 
«li  lèttere  ed  arti.  —  S.  M.  riprende  allora  la 
sua  idea  lavorila,  quella  di  estendere  il  do- 
minio Sardo  almeno  insili  all'Adige.! 

Mi  parla  del  teatro  —  del  pessimo  fetóre 
de'corridoi  —  e  per  questo  gli  parlo  dello 
scalone  del  Regio  Palazzo,  che  in  ciò  non 
burla.  -  Intende  di  porci  rimedio.  —  Parla  de" 
"Napoletani  che  Tacevano  cloaca  in  camera  a 
Genova,  a  segno  che  il  prete  slato  al  palazzo 
del  Governo  per  celebrare  la  messa  all'ora- 
torio della  regina  sposa,  ebbe  ad  andar  in 
sincope  a  cagione  del  fetore  della  camera.  — 
Il  ragguaglio  statistico  sul  regno  di  Napoli 
è  del  marchese  Pasqua,  ma  ritoccalo  senza 
fallo  da  un  uomo  di  lettere. 

2  gennaio.  —  È  stucco  e  ristucco  del 
cerimoniale  di  ieri  e  dell'opera  di  iersera , 
che  anche  lui  ha  ritrovata  pessima.  —  Eie- 
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/ione  dei  sindaci  di  Torino,  marchese  Cavour, 
avvocato  Villa,  e  del  conte  Ponte  a  Decurione; 
se  ne  mostra  contento.  —  Idea  di  riforma- 
zione del  Consiglio  di  città,  dichiarando  voler 
onorare  i  vecchi  che  più  non  assistono  alle  con- 
ireghe.  —  Degli  affari  di  Francia.  Crede 
sempre  che  ogni  difficoltà  non  sia  tolta  colla 
pr?sa  d'Auversa:  io  sostengo  che  ricomincia 
la  guerra  de'prolocolli.  —  Riprende  il  discorso 
della  città  di  Torino:  vorrebhe  che  si  cam- 
biasse il  Vicario,  di  cui  è  malcontento:  pare 
disposto  per  Galli,  osservando  però  ch'egli  è 
di  un  carattere  piuttosto  alrabilare.  —  Ar- 
ringhe di  ieri .  contento  solo  di  quella  del 
conte  «li  Seyssel.  ristretta  in  poche  parole; 
ridicole,  teatrali  quelle  di  Montiglio.  dì  Calvi', 
dell'Uni  ersi tà. 

Esame  di  lavori  del  Consiglio  di  Stato. 

ó  gennaio.  —  Mi  comunica  una  lettera 
di  un  Francese,  Carlista,  già  membro  della 
Camera  dei  Deputati,  in  cui  si  dice  au- 
lore  di  un  progetto  di  finanza ,  col  quale  si 
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promette  niente  meno  che  questo:  «  Con  10 
milioni  di  capitale  prestato  a  frutto  del  5 
per  cento,  ei  produrrà  ai  prestatori  un  au- 
mento «li  capitale  di  8  milioni,  al  governo  un 
guadagno  di  óO  milioni  ».  Chiede  che  il  suo 
progetto ,  sia  esaminato  da  due  persone  di 
alto  credito,  un  amministratore  ed  un  mate- 
matico, col  patto  che  tutto  rimanga  nel  |iù 
profondo  segreto.  —  S.  \I.  mi  chiede  cos'io  ne 
pensi.  Rispondo  essere  quegli  un  impostore  o 
un  sognatore  ;  che  ad  ogni  caso  ei  potrebbe 
farlo  sentire  da  due  commissari,  e  suggerisco 
il  conte  e  ministro  Balbo,  e  uno  fra  Plana  e 
Bidone.  Ei  propende  per  Bidone,  ma  giudica 
anch'egli  il  progettista  come  io  l'ho  misuralo. 
Una  specie  di  lavoro,  ecc. 

Di  politica  —  Ha  veduto  il  principe  Truchsess, 
e  questi  assicura  che  la  Prussia  vuole  la  pace. 

Mi  fa  rispondere  alla  lettera  di  buon  anno 
di  Botta. 

Seguita  il  lavoro  dei  verbali  del  Consiglio 
di   Slato. 
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4  gennaio.  —  Della  politica  in  generale. 
-  Gli  pare  che  i  Francesi  vogliano  star 
queti;  quindi  la  Prussia  volendo  la  pace  , 
l'avremo  dal  Nord,  e  rimarrà  a  veder  rosa 
succederà  delle  case  d'Oriente,  lo  spero  rot- 
tura tra  la  Russia  e  l'Austria  per  le  spoglie 
della  Turchia;  ed  allora  speranza  di  un  qual- 
che guadagno  senza  spesa  per  noi.  Lui  stima 
sempre,  che  sinché  sia  estinta  la  rivoluzione 
in  Francia,  gli  occhi  delle  Grandi  Potenze 
sai-anno  sempre  colà  rivolti  e  non  s'occupe- 
ranno d'altro.  —  irli  parlo  di  ladri  che  tut- 
tora scorrono  in  drappelli  le  provincie  d'Alba 
e  di  Standovi.  Si  lagna  molto  di  quei  che 
danno  ricovero  ai  malviventi:  vizio  diffìcile  a 
togliere,  ecc.  ecc. 

Malcontento  sempre  del  Vicario  di  Torino. 
Mi  chiede  quali  erano  i  concorrenti  al  Sin- 
dacato di  Torino  con  Villa  e  Cavour:  non  lo 
so  e  me  ne  informerò. 

Hi  rimelte  un  progetto  del  \faggioi'  deue- 
rale  Sfagliano  per  l'ordinamento  di  (intarmata 
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'illiwi  (male  esteso  e  mediocremente  conce- 
pito). A  tjnesìo  proposito  si  parla  delle  am- 
bizioni smisurate  dei  nostri  giovani  irlliziaii , 
rome  pure  (falcimi  Barbimi  (nobili),  tra  questi 
Dalpozzo.  Dice  pei'  altro  che  da  alcun  tempo 
si   tiene  più   quieto. 

(ili  parlo  deirallerco  Ira  Villamarina  e  Le- 
scarene  sulle  prelendenzc  di  questo  che  quello 
lo  visitasse  per  parlare  d'altari.  Dice  di  non 
saperlo. 

Ali  rimette  un  piano  d'armata  inciso  a  Bru- 
xelles. In  quello  le  opere  esleriori  sono  dette 
fortezze. 

Insanie  g  rellilicazionc  de' verhali  del  Coli- 
si «ri io  di   conferenza. 

o  gennaio.  —  (Hi  comunico  il  biglietto  del 
(•unte  Balbo  del  \  a  sera  relativo  al  progetto 
di  leg$e  sulla  computisteria  dell'Università,  e 
sulla  domanda  del  suo  ritiro,  che  ne  fu  la 
conseguenza.  Confessa  che  Lescarene  glie  ne 
parlò,  dicendo  che  il  conte  Collegno,  capo 
della   Riforma,  desiderava  che  il  bilancio  del- 


Vi  niversità  fosse  esaminalo  dalla  seziono  dfel- 
l'interno:  che  s»*  ne  tacesse  la  proposizione 
al  Consiglio  di  Stalo;  che  se  il  Consiglio  ap- 
provava, si  lasciava:  se  ribellava,  non  sé  ne 
parlava  più.  Sto  fermo  rispondendo  elio  la 
eoSS  sondo  contraria  alle  letrgi  non  si  doveva 
awentnrarc  la  Patente,  e  con  questo  si  con- 
chinde  che  il  Ministero  dell'Interno  è  nullo, 
ecc.  èe*.  Oli  parlo  pure  della  strana  conclu- 
sione presa  per  la  cassa  de'Consolali  e  delle 
due  irregolarità  principali,  cioè:  1°  che  il  bre- 
vetto ne  è  stalo  controsegnato  dal  Ministro 
deirli  esteri,  benché  si  tratti  di  un  affare  di 
Jinanza:  che  il  cassiere  non  è  stalo  astretto 
al  rendiconto  alla  Camera  dei  Conti.  Prende 
nota  di  tutto,  dicendo  di  parlarne  ai  Ministri. 
Lo  intornio  della  negligenza  degli  Uffizi i .  e 
dico  che  i  signori  Ministri  dovrebbero  di 
quando  in  quando  visitare  all'improvvista  le 
Aziende  e  gli  l  ffizii  inferiori  e  notarne  le 
negligenze.  Dice  di  ordinare  questo  sin  d'oggi. 
Lavoro  come  sopra. 
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ti  gennaio,  domenica.  —  Emicrania  anche 
foiie. 

7  gennaio.  —  Vii  parla  dell'aliare  del  eonte 
Balbo.  Al  solito  è  caduto  in  uno  de'suoi  tras- 
porti d'irritazione,  sebbene  già  uno  de'  con- 
siglieri (Staglieno)  avesse  osservato  che  il 
bilancio  dell'Università  doveva  essere  prepa- 
rato dalla  sezione  delle  Finanze  a  vece  di 
quella  dell'Interno,  siccome  accennava  il  pro- 
getto di  leggi.  Malgrado  questo  il  conte  Balbo 
persisteva  a  dire  che  la  proposta  era  un'in- 
giuria personale  ch'ei  riceveva  da  Lesearene, 
né  vi  fu  mezzo  di  quietarlo,  e  la  discussione 
fu  interrotta.  —  Lettura  di  alcuni  passi  dello 
scritto  di  un  deputato  della  Camera  di  Fran- 
cia, Carbonaro,  socio  di  Lafayette ,  Schonen, 
dove  si  scoprono  gli  strani  maneggi  della 
propaganda ,  protetti  secretamele  da  Luigi 
Filippo  nel  1831,  che  si  proponevano  di  fare  Re 
d'Italia  il  Duca  di  Modena,  per  poi  abbatterlo  e 
proclamare  la  repubblica;  un  agente  Modenese, 
Carbonaro,  agiva  in  questo  senso  a  Parigi. 
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Il  Rfl  d'Ungheria  malissimo  in  salute,  in- 
timamente è  stato  colpito  da  10  e  più  insulti 
d'epilessia. 

Lavoro  di  suppliche. 

8  gennaio.  —  Mi  rimette  l'analisi  delle 
operazioni  da  me  estese  nel  novembre,  acciò 
nr  estragga  la  parte  politica  relativa  al  trat- 
tato coH'Àustria.  volendo  comunicare  l'opera 
al  ministro  di  Prussia,  principe  di  Truchsess, 
senza  ci  sia  quell'articolo,  eseguisco  e  gli  re- 
stituisco il  fascicolo  prima  d'uscire. 

Si  parla  degli  affari  di  Francia.  Ei  persiste 
a  credere  che  il  governo  di  Luigi  Filippo  non 
possa  raffermarsi  :  e  si  spera  che  sciolti  gli 
affari  di  Francia,  si  sviluppino  que' d'Oriente, 
e  la  Francia  soccombendo,  noi  possiamo  al- 
largarci in  Italia.  Teme  però  che  le  faccende 
restino  per  gran  tempo  ancora  in  statu  quo. 

Si  parla  della  nobiltà  Piemontese:  delle  do- 
glianze di  questa  per  la  recente  nomina  a 
Barone  del  signor  Massara,  chirurgo  maggiore 
nel  reggimento  Guardie.  Ei  ne  ride,  e  con- 
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tessa  che  le  prelendenze  di  que'  signori-  sono 
ridicole. 

i)  gennaio.  -~  Gii  rendo  conto  della  paleo  le 
relativa  alla  computisteria  dell'  Università,  che 
è  poi  stata  deliberata  ieri  a  seconda  dell'o- 
pinione dei  conte  Balbo;  leggo  il  biglietto  del 
Conte  che  me  ne  informa  (vedi  giorni  5  e  7 
del  corrente).  Mi  ripete  degli  accessi  di  col- 
lera cui  è  soggetto  il  conte  Balbo,  e  che  lo 
tolgono  quasi  alla  ragione.  Vii  comunica  uno 
scritto  dell'avvocato  Gioanetti  di  Novara  sulla 
necessità  di  abolire  i  vincoli  annonarii  e  sop- 
primere le  tasse  (Mete  o  Calmieri)  del  pane. 
carne,  ecc.  La  memoria  è  ben  scritta:  le  mas- 
sime sono  giuste,  conformi  a  quelle  de'moderni 
economisti.  Libertà  assoluta  di  commercio. 
L'autore  tocca  anche,  e  in  questo  senso,  la  fa- 
mosa questione  delle  sete  greggie. 
■  11  Re  decide  di  decorarlo  della  Croce  di 
San  Maurizio.  —  Plana .  alla  pubblicazione 
delle  opere  che  dà  alle  stampe,  riceverà  Ut 
croce  di  Commendatore. 
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Sulla  cassa  de' minuti  piaceri  il  Re  Tonda 
uno  speciale  per  le  inalali ic  eulanee  comuni- 
cabili. Il  eav.  Vlontegrandi  è  incaricata  di  tale 
ordinazione;  Il  Re  darà  line  20  mila  per  il 
primo  stabilimento  e  lire  2,4  mila  per  le  spese 
aumiali.  Si  sceglie  Li  casa  nuova  lìolmida.  a 
sinistra  della  piazza  Villorio  Fjumanuele  die- 
tro  i   macelli    pubblici. 

Lavoro  — ■  Tabella  comparativa  delle  forze 
militari   di    pace,  di   guerra.   Suppliche. 

La  scia   ballo  a  Corte. 

IO  gennaio.  —  Gli  parlo  della  supplica 
Landolfo,  per  rimessa  o  moderazione  della 
tassa  per  la  concessione  del  I itolo  di  Barone 
sfatami  raccomandala  dalla  contessa  di  Ca- 
stagnette, madre:  ali  dico  di  dissapori  che 
questo  incidente  ha  svegliati  tra  il  Caccia  e 
la  famiglia  Gasiagnefcto.  la  quale  obbligala  a 
(iandolio  per  servigi  resi,  vorrebbe  pure  la- 
vorirlo.  Pare  disposlo:  se  Caccia  propone  (per- 
ciò gli  dico  averne  parlato  con  Gallina)  egli 
concederà. 
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Dogli  affari  politici  comincia  a  credere  an- 
ch'esso che  l'Oriente  distolga  l'attenzione 
dagli  affari  di  Francia,  i  quali  vanno  appa- 
rèntemente raffermandosi. 

Vii  regala  di  iuioao  (runa  lepre  e  d'un  fa- 
giano,  fruito  della  caccia  di   ieri. 

Lavoro  di  suppliche. 

fi  gennaio.  —  Gli  rendo  conto  della  mia 
visita  al  conti'  Bai  ho.  fatta  ieri  verso  mezzo- 
giorno. Gli  dico  come  sia  contento  dell'esito 
dell'affare  sulla  computisteria  dell'Università 
(vedi  giornate  3.  7  e  9  corrente).  Come  siasi 
riavuto  in  salute,  e  di  spirito,  e  di  corpo,  e 
gli  manifesto  il  desiderio  ch'egli  avrebbe  di 
presentarsi,  con  preghiera  al  Be  (quando  vi 
si  sarà  deciso)  di  fissarne  il  giorno  e  l'ora. 
Gli  dico  pure  che  il  conte  Balbo  ha  gar- 
rito Strada  sul  suo  passaggio  all'Azienda 
generale  delle  Gabelle .  e  che  questo  ci  ha 
rinunciato.  Il  Re  spingerà  pertanto  il  Caccia 
a  presentare  Quarelli  per  quell'impiego. 

Si  parla  quindi   degli   affari    dell'affranca- 
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mento  dei  feudi  della  Sardegna  :  23  ve  ne 
sono  già  devoluti  al  Regio  Demanio,  sii  quali 
si  farà  la  prova:  dessi  producono  in  circa  25 
lire.  Cosa  tenuissima.  poiché  comprendono  27 
villaggi,  il  feudo  insino  quasi  la  provincia  di 
Goccano.  ecc. 

dell'uscire  mi  parla  di  una  lettera  di  Le- 
scareue,  in  cui  rende  conio  di  una  opposi- 
zione del  Tornielli  sulla  risoluzione  regia  di 
dar  la  croce  all'avvocato  Gioanelti  di  Novara: 
Tornielli  intenderebbe  che  la  croce  si  desse 
piuttosto  al  sindaco.  11  re  è  deciso  a  lavar  la 
testa  agli  opponenti.  Mi  parla  pure  della  ri- 
dicola discussione  intavolata  ieri  al  Consiglio 
di  conferenza  sull'insurrezione  delle  Orfane 
dal  conte  Lescarene.  sostenuta  dagli  altri  Mi- 
nistri: il  Re  ha  risposto  loro  di  non  occupare 
il  Consiglio  di  simili  scempiaggini. 

Lavoro  di  suppliche. 

12  gennaio  (vedi  ieri).  —  Tornielli  aveva 
principiato  una  relazione   coH'accento   nega- 
tivo sulla  croce  Gioanetti  ;  gli  ha  tagliato  la 
Brofferio,  Memorie.  Voi.  XIII.  3 
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parola  ,  chiedendogli  la  nominazione  per  so- 
scrivecta;  con  ordine  di  eseguirla  sabito.  Di- 
gressione sulle  idee  bislacche  in  che  inten- 
({crebbero  la  monarchia  la  maggior  parte  di 
questi  padroni  della  Vecchia  Nobiltà.  Idea 
sana  del  Re  su  questo  particolare.  Egli  in- 
tende fare  de' Nobili  nuo\i,  purché  abbiano 
savia  condotta,  dotati  di  un  sufficiente  patri- 
monio, onde  non  espongano  il  titolo  a  cat- 
tiva figura .  oppure  merito  di  talenti  e  di 
servigi  resi  al  paese. 

Ritornando  a  Gioanetli,  il  quale  combatte 
gli  statuti  locali  del  Novarese,  allorché  sono 
strambi  e  contrari  al  senso  ed  al  diritto  co- 
mune, mi  dice  di  uno  statuto  che  proibisce 
al  marito  di  lasciare  più  di  30  franchi  alla 
moglie .  allorché  esistono  eredi  legittimi.  Si 
parla  del  Codice  nuovo .  e  si  ha  speranza 
ch'esso  riesca  a  bene. 

dell'uscire  mi  dice  qualche  cosa  del  nuovo 
ordinamento  d'Artiglieria  e  delle  voci  strane 
sparse  a  questo  riguardo. 


Spedizioni  di  suppliche  dal  _;  dicembre 
1832  al   il'  gennaio  1S55. 

lo  gennaio,  domenica.  — -Questa  mattina 
Plana  ha  presentato  a  S.  M.  l'opera  Mia  re- 
centemente stampala! 

Alle  undici  il  He  ha  imposto  a  Lescarene 
di  far  proporre  Plana  per  la  croce  di  Com- 
mendatore. 

li  gennaio.  —  Mi  dà  queste  notizie,  e  di 
do  coraggio  a  sempre  più  premiare  e  pro- 
muovere I'-  seienze;  Ali  dice  pure  che  Gioa- 
netli  è  oltremòdo  contento  d'aver  conseguito 
la  croce.  Il  marchese  di  Prime)  .  capitano 
delle  'Guardie  a  piedi  antiche,  aveva  chiesto 
con  qualche  arrogante  instanza  il  grado  di 
capitano  della  Guardia  alla  morte  del  mar- 
chese dì  S.  Peyre  e  adesso  la  croce  di  (Com- 
mendatore. Jl  Ile  ha  negato,  dicendomi  che 
era  ristucco  delle  prelendenze  de' Mobili,  asini 
e  presuntuosi,  ecc.  Si  parla  della  morte  del 
cav.  Scarampi  del  Cairo  (Raimondo),  uno  dei 
due  ispettori  generali   delle    Poste,    il    quale 
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dissuggellava  le  lellere  del  Principe  di  Cari- 
guano.  Giusta  avversione  del  Re  per  esso.... 
compagno  de'  suoi  fratelli.  Pozzi  passerà  a 
quel  posto.  Digressione  sulle  riputazioni  usur- 
iate. 

\li  dice  d'aver  assolto  Gandolfo  dalle  spese 
del  titolo  di  Baróne.  Sciocchezza  di  Caccia , 
il  quale  ha  domandato  al  Pie  se  qualcheduno 
gli  aveva  parlalo  in  favore  di  Gandolfo.  Ris- 
posta secca  prohablement. 

Nell'uscire  mi  rimette  i  verbali  del  Consi- 
glio di  conferenza,  e  si  lagna  nuovamente  di 
falasco,  con  altro  discorso  sulle  riputazioni 
non  meritate. 

15  gennaio.  —  Mi  fa  leggere  uno  squarcio 
di  un'opera  recente  sulle  Case  di  Correzione 
dell'America  del  Nord,  probabilmente  quella 
di  C.  de  Beaumont  e  di  Tocqueville:  Sys- 
tème  pénitentiaire  des  Étals-Unis^  dove  si 
riconosce  la  necessità  delle  pene  corporali  per 
correggere  e  frenare  i  prigionieri  —  (le 
pene  corporali    sono    autorizzate    nelle    Case 
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Penitenziarie  di  New-Yorck  —  tollerale  in 
quelle  di  Filadelfia  —  proibite  in  quelle  di 
Boston)  discorso  sulla  necessità  di  quelle, 
forse  anche  nel  militare.  —  Sogni  de' Filan- 
tropi, che  le  proscrivono  siccome  attentatone 
ai  diritti  dell'Uomo,  ecc.  ecc.  Osservo  che  t 
difensori  di  tale  opinione,  1°  Sono  in  gene- 
rale persone  colte,  gentili,  per  coi  una  pena 
corporale  sarebbe  un  affronto,  una  vergogna 
insopportabile;  —  2°  Che  inoltre  divagando 
in  sogni  ed  astrazioni,  non  sanno  poi  di  qual 
disinganno  sia  la  pratica,  a  segno  che  se  per 
un  mese  avessero  la  direzione  di  una  di  tali 
Case,  diverrebbero  presto  partigiani  della  fru- 
ste o  del  bastone;  —  5°  Che  inolile  poi  sendo 
uomini  di  partito,  scrivono  così  per  berteg- 
giare la  plebe,  farsela  amica  per  poi  maneg- 
giarla in   Rivoluzioni. 

Osservo  che  i  fondi  di  Francia  superano  il 
pari  (101  coirultimo  corriere).  Che  la  pace 
in  quella  parte  d'Europa  pare  sempre  più 
probabile,  anzi  sicura.    —    Conviene  sperare 
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guài  in  Oriente,  onde  sorgesse  il  bisogno  di 
trasportare  a  Costantinopoli  un  Sovrano  di 
Germania,  per  esempio  il  Be  di  Baviera:  — 
Dar  la  Baviera  all'Ausi  ria  col  palio  cedesse  a 
noi  gran  parte  del  Begno  Lombardo-Veneto. — 
l  n  cenno  su  Drovetti  —  agente  segreto  di 
Francia  presso  il  Bascià  d'Egitto  —  e  torse 
del  Carbonarismo  in  Italia. 

Trasmetto  a  Gattina,  d'ordine  del  Re,  la 
denunzia  Montegrandi  contro    Villa. 

Lavoro  di  verbali  di  Consigli  di  Conferenza 
e  di  Stalo. 

16  gennaio.  —  Mi  narra  d'un  l'atto  suc- 
cesso al  Pont-Beauvoisin  (Savoia  Propria)  di 
un  contrabbando  di  20  sacchi  di  grano  pro- 
tetto a  mano  armala  dagli  abitanti,  ed  ag- 
giunge che  il  grano  essendo  raro  e  ad  alto 
prezzo  in  Savoia,  il  Consiglio  de'  Ministri,  in 
Conferenza  preparatoria,  avevano  determinato 
di  proporre  la  tolleranza  del  contrabbando.  — 
Me  ne  chiede  il  mio  pensiero,  lo  disapprovo 
altamente  1°  perchè  non  si  deve  mai  sancire 
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un  abuso  —  2°  perchè  in  tal  caso  ben  altro 
che  grano  entrerebbe  in  contrabbando,  e  gli 
agenti  sarebbero  scusati  —  5°  perchè  trattasi 
di  un  male  cui  si  può  rimediare  uflìzialmente 
e  ad  onore  della  beneficenza  Sovrana,  accor- 
dando un  ribasso  al  Dazio  d'entrata  de' grani 
per  gli  ufRzii  di  Dogane  della  frontiera  Fran- 
cese sino  al  Monte  Genisio.  —  Così  approva 
ed  ordina  a  Caccia  di  eseguire. 

Le  tasse  delle  derrate  soppresse  nella  Pro- 
vincia d'Alba  —  a  Novara  —  ben  presto 
nelle  altre  città  e  provincie.  —  Espongo  le 
difficoltà  che  incontrerà  in  Torino,  per  via 
delle  vecchie  parrucche  e  de'  pregiudizii  del 
Vicario:  andrei  ne  è  stuffo.  —  Propongo  di 
sopprimere  il  Vicario  e  di  nominare  una 
Commissione  di  Politica  e  Polizia,  composta 
di  due  Municipali  e  di  un  Sostituto  dell'Av- 
vocato Fiscale  Generale,  come  pure  di  met- 
tere le  guardie  di  pulizia  sotto  il  comando  di 
un  qualche  vecchio  e  severo  militare.  —  Si 
propone  di  stabilire   una   Casa  di  correzione 
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ad  imitazione  delle  Case  penilenziarie  de'  Slati 
Uniti.  —  Ha  imposto  a  Lescarene  di  chia- 
mare al  lavoro  Balbo  ed  Alfieri  —  Balbo  ed 
Alfieri  tigli  —  Smorfie  di   Lescarene. 

Ila  imposto  a  Torniclli  di  proporre  Michele 
Leoni  di  Parma  alla  prima  pensione  vacante 
di  400  franchi  sulla  croce  —  Strilli  de' vec- 
chi Barboni  sulle  croci  Gioanetli  e  Plana. 

Scena  ridicola  di  Tornielli  a  Cavallo  per 
le  \\e  di  Cagliari. 

Mi  pai-la  con  interesse  e  premura  del  la- 
voro analitico  sulle  operazioni  del  Go- 
verno. 

Lavori  —  Nota  sul  titolo  preliminare  del 
Codice  Civile. 

17  gennaio.  —  Lo  vedo  tardi,  sendo  stato 
a  letto  a  cagione  del  ballo.  —  Gli  rimetto 
una  nota  sulle  giunte  ch'io  credo  necessarie 
al  titolo  preliminare  del  Codice  Civile  (vedi 
sopra).  —  Ire  contro  la  Francia,  la  venalità 
de'Francesi  e  del  loro  Re.  —  Fu  assicurato 
che  Benjamin  Constant  e  Foi  hanno  proposto 
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di  vendere  a  Luigi  XVIII  il  loro    voto,    me- 
diante denaro.  Fu  ricusala  la  proposta. 

Lavoro  di  verbali  del  Consiglio  di  Confe- 
renza. 

18  gennaio.  —  Non  vado  a  Corte  —  Emi- 
crania fortissima. 

19  srennaio.  —  Mi  informa  di  una  discus- 
sione  grave  occorsa  nella  Conferenza  del  gio- 
vedì 17.  —  Sull'uso  del  giuramento  come 
prova  ne'  giudizii.  dove  mancano  altri  docu- 
menti autentici  in  prova  di  fatti  contestati. — 
La  discussione  è  stata  promossa  a  seguito  di 
un  ricorso  in  Camera  degli  appaltatori  delle 
Gabelle  contro  Osti,  Locandieri,  Bettolai  ecc.. 
incolpati  d'aver  spacciato  maggior  quantità  di 
bevande  soggette  al  Dazio  di  quanto  ne  aves- 
sero consegnato,  chiamando  a  mancanza  di 
prove  testimoniali,  a  giuramento  gli  Osti  ecc., 
incolpati  d'abuso,  volendo  che  nel  giuramento 
esprimessero  che  nò  per  se  stessi,  né  per 
mezzo  di  loro  moglie,  figli,  camerieri  ecc., 
non    si    fosse    spacciala   maggior  quantità  di 
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bevande  di  quelle  consegnate  ai  Gabellieri. 
Modo  sognilo  a  "insta  critica,  e  per  cui  fa- 
cile s'induce  il  falso  giuro  ecc.  —  Egli  ha 
ordinato  la  creazione  di  una  giunta  incari- 
cala di  esaminare  il  punto  e  di  proporre  la 
correzione.  lo  sono  d'avviso  che  si  debba 

escludere  il  giuramento  dalle  prove  di  giu- 
dizio, e  restringersi  alle  prove  testimoniali,  e 
ne  casi  gra\i  anche  alle  congetturali,  dipen- 
denti dalla  sagaeità  e  dalla  coscienza  dei 
giudici. 

Mia  re  di  mi  curato  di  Sarzana.  che  ha  ri- 
cevuto un  pacco  di  numeri  della  Giovine  Ita- 
lia, giornale  rivoluzionario  che  si  pubblica 
dai  fuorusciti  di  Marsiglia,  e  che  due  giorni 
dopo.  <>  dopo  averlo  aperto  e  presine  due 
numeri,  lo  ha  rimandato  alla  posta,  e  ne  ha 
fatto  consapevole  il  Prefetto.  —  Sospetto  che 
il  curato  sia   un  Carbonaro. 

Mal  umore  in  Napoli  per  la  diminuzione 
de'  stipendi  agli  impiegati  :  pessime  conse- 
guenze:  insisto  io  sopra  tutto  su  quanto    ne 
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so  per  l'Amministrazione  della  Giustizia,  che 
si  vende  in  Napoli  ai  pubblici  incanti. 

Così  pure  sarà  di  Roma,  dove  il  Papa  ha 
fatto  lo  stesso  sbaglio. 

Mi  parìa  di  nuovo  della  sensazione  della 
croce  a  Plana.  Sostengo  ottima  fra  i  borghese 
e  gli  scienziati.  Biasimata  solo  dalle  bestie  in 
Parma. 

Lavoro  di  verbali  di  Consiglio  di  Confe- 
renza e  del  Consiglio  di  Stato. 

20  gennaio.  —  Domenica. 

21  gennaio.  —  Mi  informa  della  destitu- 
zione dell'Intendente  di  Pallanza....  per  aver 
stornato  una  somma  di  lire  4000,  delibe- 
rala dal    Comune    di per    l'apertura  di 

una  nuova  strada  da  Pallanza  ad  Intra,  im- 
piegandola in  riparazioni  ad  allra  strada 
per  dove  doveva  passare  il  Cardinal  Ve- 
scovo visitando  la  Diocesi,  ed  aver  risposto 
sconciamente  al  Sindaco  e  Consiglio  del  Co- 
mune che  reclamavano  la  somma  deliberala. 
Su  questo  ripeto  che  è  indispensabile   il    la- 
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voro  della  riduzione  delle  Intendenze  pei-  a- 
vere,  restringendo  il  numero,  migliori  ammi- 
nistratori di  provincia.  Dice  che  Lescarene  se 
ne  occupa.  Quanto  ai  Tribunali,  io  ripeto  la 
mia  idea  de'  Giudici  Maggiori  a  vece  de'  Tri- 
bunali Collegiali.  —  Lo  informo  di  due  af- 
fari degli  Uffiziali  del  Reggimento  Cavalleria 
Piemonte  Reale,  di  presidio  a  Pinerolo,  con 
alcuni  Borghesi.  Egli  ignorava  quello  del 
sottotenente  Ceresole  col  giovine  del  Caffè 
(credo)  di  Genova,  il  quale  ha  ricevuto  una 
sciabolata  sulla  testa,  per  aver  ricusato  al- 
l'uffiztale  un  mazzo  di  carte. 

Digressione  sul  difetto  d'educazione  de-  no- 
stri giovanotti  Nobili,  compresi  quelli  del  Liceo 
Militare  —  Pretendenze  d'avanzamento  del 
giovine  Seyssel-Soinmariva,  rintuzzate  dal  Re. 
—  Al  ballo  di  mercoledì  la  marchesa  Passa- 

lacqua    sendosi    presentata ha    ricevuto. 

d'ordine  di  S.  M.  la  Regina,  l'invito  di  co- 
prirsi. —  Sartirana  ritiratosi  da  Corte  dopo  la 
grazia  dal  Re  fatta    al    cognato  La-Cisterna. 
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—  Scene  tra  Breme  e  sua  moglie.  —  In 
politica,  dietro  gli  strani  maneggi  dell'am- 
miraglio Russo  Ricord  in  Grecia,  parla  delle 
viste  della  Russia  sulla  Grecia  e  su  Costan- 
tinopoli, ed  i  dissapori  che  ne  verranno  tra 
Russia  ed  Austria.  —  Dice  di  nuovi  tentativi 
di  propaganda  de'  Francesi  in  Italia,  e  teme 
per  via  del  fermento  esistente  in  Sicilia,  in 
Napoli,  in  Roma,  Romagna  ed  anche  in  To- 
scana. 

Uscendo  mi  rimette  una  nota  del  Barone 
Vignet ,  primo  uffiziale  degli  Esteri,  su  di 
una  proposizione  deirimpresaro  delle  diligenze 
protetta  dall'Uffizio  delle  Poste,  e  ch'ei  giu- 
stamente ricusa,  trattandosi  niente  meno  che 
dì  dare  il  monopolio  di  tutti  i  viaggi  alla 
diligenza,  —  ha  negato  di  passare  Pozzi  alla 
Vicintendenza  delle  Poste,  giudicandolo  una 
promozione. 

Strana  circolare  del  Faverge,  Governatore 
di  Cuneo,  sulle  donne  gravide  che  si  trove- 
rebbero in    oggi  —  Si  ride   molto  di  questo 


—  46  — 

curioso  episodio.  La  moglie  del  Fa verge  tro- 
vandosi   incinta il    marito   ne   parlò    con 

qualche  scaltro,  che  a  lui  rispose  essere  ef- 
fetto di  influenza  climaterica,  e  trovarsene  in 
stagione  molte  iti  tale  stato  senza  partecipa- 
zione maschile.  —  Il  Governatore  se  l'ha  be- 
vuta, e  con  circolare  stampata  ha  chiesto  no- 
tizie statistiche  su  questa  curiosa  combinazione 
proliiìco-atmosferica. 

Ordinamento  di  molte  carte. 

22  gennaio.  —  Ha  finalmente  deciso  di 
mettere  il  Cav.  Pozzi  in  aspettativa  —  Le  cin- 
que divisioni  della  Segreteria  Estera  saranno 
ridotte  a  quattro  —  quella  de'  Consolati  farà 
parte  della  divisione  Falcone!.  —  La  paga 
di  Pozzi  sarà  diminuita.  —  Chahrand  in  ri- 
poso con  5  mila  lire  ed  il  titolo  di  Consi- 
gliere degli  Affari  Esteri.  —  Al  posto  rimasto 
vacante  colla  morte  del  Cav.  Scarampi  del 
Cairo,  il  Marchese  di  Cavaglià,  il  quale  riu- 
nirà anche  l'impiego  di  Vice  Direttore  gene- 
rale delle  Poste.  —  Mal  umore  di  La  tour  nel 
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dover  ordinare  queste  imi  (azioni.    —   Voleva 

negare  che   C l'osse   un   vero    fallilo:    il    \\o 

ripete,  che  comunque  è  un  fallilo  come  IV... 
eppercio  figurare  assai  male  in  una  segre- 
teria regia.  -  Kueheron  furioso  di  aver  sba- 
gliata la  croce  «lei  merito.  —  Conte  Pomaret 
già  Capitano  delle  guardie  a  piedi,  domanda 
la  gran  croce,  e  dice  che  dandogliela  il  He 
farebbe  cosa  assai  -rata  alla  provincia  di  Pi- 
neroio. 

La  memoria  di  Vianet  sulle  diligenze  è 
perentoria.  —  Proponevasi  niente  meno  dalla 
Direzione  Generale  delle  Poste  di  proibire 
tutti  i  vetturali,  e  di  concentrare  il  mono- 
polio de'  trasporti  di  persone  e  di  mercanzie, 
oggetti  ecc.,  nelle  mani  di  3  o  ì  appaltatori, 
con  appalli  dati  privatamente  dal  Direttore 
generale:  per  fortuna  il  progetto  è  stalo  but- 
tato in  fumo. 

Mi  consegna  una  lettera  scritta  dal  cava- 
liere Manno  al  Direttore  dell'Antologia  di  Fio- 
renza sulla  soppressione  delle  tasse  de3  com- 
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mestibili.    che    si    eseguisce    partitamenle    e 
gradatamente  in  Piemonte. 

Lavoro  di  classificazione  di  carte  e  spedi- 
zione di  suppliche. 

L2o  gennaio.  —  Parla  di  nuovo  della  rimo- 
zione di  Pozzi,  della  qual  cosa  pare  sempre  più 
soddisfatto  brama    sentirne    l'effetto    nel 

pubblico.  —  Ritornando  sul  progetto  del  Conte 
Latoor  di  creare  Pozzi  Vice  Direttore  Gene- 
rale delle  Posle.  mi  comunica  una  strana 
confessione  del  Ministro,  il  quale  disse  al  Re 
che  il  Conte  della  Valle  non  era  soddisfatto 
di  aver  Pozzi  secondo:  che  anzi  sapendo  che 
lui  e  Pozzi  erano  egualmente  male  accetti  al 
Ré.  T Amministrazione  delle  Poste  sarebbe 
stala  a  terra.  —  Mi  ridice  di  Vignet  il  quale 
era  pure  anch'esso  contrario  a  Pozzi:  spera 
il  Re  che  ora  si  scoprano  ampii  pasticci.  — 
Pozzi  godeva  di  un  assegno  (oltre  le  paghe) 
di  L.  8  mila  all'anno,  a  titolo  di  spese  di 
casa  per  trattare  i  Consoli. 

Gli    narro   del   sistema    di    protezioni    del 
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Caccia  e   dell'aitare  della  pensione    della  ve- 
dova Martini. 

Si  riparla  dell'aliare  del  giuramento  dato 
dalla  Camera  agli  Osti.  Locandieri,  ecc.,  ad 
istanza  degli  appaltatori  delle  gabelle.  —  Vedi 
al  19  corrente. 

Lavoro  di   suppliche. 

L'i  gennaio,  domani  del  hallo  a  Corte. 
Si  presenta  un  capitalista  olandese,  che 
prenderebbe  in  appalto  la  fabbricazione  dei 
tabacchi,  farebbe  all'occorrenza  un  prestito 
•li  40  milioni,  prendendo  a  pegno  tanta  parte 
del  prodotto  della  fabbricazione  appaltata.  — 
Mi  chiede  un  prospetto  delle  rendile  e  spese 
della  Gabella  in  questione  —  glielo  stendo  e 
rimetto  prima  d'uscire.  —  Il  guadagno  è  alla 
media  di  L.  4,500.000:  onde  prendendo  i! 
prestito  al  pari,  il  Governo  avrebbe  ancora 
2  milioni  e  mezzo  liberi. 

Ieri  Pozzi  è  stato  posto  in  ritiro.  —  ÌNotizia 
di  una  battaglia  in  Siria  con  piena  sconfitta 
dell'armata  Turca.  Il   gran  Visir  prigioniero, 

Rrofkerio.  Memorie.  Voi.  XII! .  \ 
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locchè  volge  sempre  più  Ja  politica  d'Europa 
verso  l'Oriente.  —  Mal  umore  de' Ministri  In- 
glese e  flusso  al  ballo  di  ieni  sera. 

Lavoro  di  tabacchi  e  suppliche. 

25  gennaio.  —  Mi  dice  che  ieri  al  Consiglio 
di  Conferenza  si  parlò  del  Lazzaretto.  Che  il 
piano  della  strada  e  delle  difese  da  costruire 
per  stabilire  la  comunicazione  tra  la  sanità  e 
il  Lazzaretto  sono  valutati  insieme  a  L.  1200,000, 
il  che  non  è  molto  :  che  lui  inclina  perchè  sia 
il  Governo  che  faccia  tutta  la  spesa,  onde  non 
lasciare  appiglio  di  sacrilizii  ai  Genovesi,  quindi 
di  prelendenze:  chepperciò  ha  fatto  chiedere 
conto  dei  prodotti  del  Lazzaretto  di  Varignano 
onde  paragonarli  al  capitale  cu»  la  spesa 
ascenderebbe.  ~  Soggiungo  che  per  minorare 
il  capitale  immediato .  si  potrebbero  abban- 
donare per  un  tempo  determinato  i  prodotti 
del  Lazzaretto  agli  impresari,  ecc.  —  Ap- 
prova. 

L'impresario  olandese  pe'  tabacchi,  che  si 
presentò  ieri,  chiede    anche    le    notizie   sulla 
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Gabella  de'  Sali  :  mi  incarica  di  stenderle  : 
eseguisco  subito,  avvertendo  però  che  non  si 
deve  mettere  tale  specie  di  rendita  all'appalto 
per  più  motivi,  ma  uno  polìtico  importantis- 
simo, cioè  che  l'appaltatore  generale  di  tale 
ramo  di  Finanza  ha  gran  mezzi  fra  le  mani 
per  operare  sommosse,  ecc.  ecc. 

Si  parla  degli  affari  politici  in  generale: 
egli  crede  sempre  che  si  voglia  rimettere  le 
cose  di  Francia  prima  d'altro.  —  Ripeto  che 
il  più  essenziale  sta  oggi  in  Oriente. 

Mi  parla  di  nuovo  dell'effetto  prodotto  dal 
congedo  di  Pozzi  —  ottimo.  - — 

Gli  parlo  della  filatura  delle  Moresche  dà 
stabilire  nella  provincia  di  Pinerolo.  contro 
la  quale  si  è  fatta  sciocca  opposizione  per 
paura  dell'Interno.  —  Mi  dice  che  riprenderà 
ia  quistione. 

Lo  animo. ad  ordinare  a  Caccia  di  proporre 
Quarelli  alle  Gabelle. 

Lavoro  de'  Sali  —  di  suppliche. 

2t>  gennaio.  —  Mi  chiede    di    nuovo   del- 


l'eli  e  Ilo  prodoti  o  dal  ri I irò  dato  a  Pozzi.  — 
Si  grida  alquanto  sulla  dose  della  pensione.  — 
('.li  annuncio  il  prossimo  rapporto  di  Caccia 
sull'affare  Bruttati  il  debito  è  stabilito  a 
324  mila  lire:  egli  ne  aveva  ricevuto  ieri 
l'avviso  dal  Procuratore  generale.  -  -  Latour 
e  Montiglio  a\ evano  proposto  un  altro  Mon- 
tini io  per  quell'impiego.  —  Non  sta  fermo 
per  il  Marchese  di  Cavaglià.  —  Ieri  ha  latto 
diro  da  Castagnetta  a  Caccia  di  presentare 
oggi  alla  firma  la  nominazione  di  Qua  celli 
alle  Gabelle,  osservando  se  prima  d'ora  non 
aveva  dato  un  ordine  preciso,. era  giusto  per 
lasciare  a  Caccia  l'onore  della  proposizione. 
Caccia  non  ha  tatto  né  vero  spirito  del  bene 
nella  sua  amministrazione.  —  D'Augrogna , 
d'Artiglieria,  è  giunto  dal  suo  viaggio.  Lo 
Stalo  Romano  va  in  sfacello  —  a  Bologna 
molti  proprietari  hanno  offerto  le  terre  al 
Governo,  giacché  il  Governo  domanda  di  tri- 
buto il  5  per  100,  ed  i  beni  non  danno 
che  il   4. 


Dichiara  l'idea  di  diminuire  il  prezzo  del 
sale:  assicuro  che  l'operazione  è  tale  da  sol- 
levare d'assai  il  popolo,  senza  che  le  Finanze 
ci  perdano,  anzi  forse  guadagneranno. 

Deciso  di  sopprimere  le  tasse  tutte  a  To- 
rino. —  Ne  ha  parlato  con  Cavour,  con  Si- 
gnoretti  luogotenente  Vicario.  —  Dico  pure 
che  riuscirà  faustissima,  tanto  più  se  la  città 
provvede  per  i  primi  momenti  al  pane  ed 
alla  carne  da  macello. 

Gli  occhi  de'  politici  si  volgono  sempre  più 
verso  l'Oriente.  —  Previsione  d'ingrandimento 
nostro  in  Italia. 

Mi  ridice  di  Saluzzo  il  quale  solo  vorrebbe 
che  acquistassimo  in  Francia. 

Lavoro  di  suppliche. 

Mi  rimette  il  lavoro  sul  saggio  generale 
d'amministrazione,  ond'io  Io  custodisca. 

27  gennaio.  — -  Domenica. 

i28  gennaio.  —  Si  parla  della  notizia  data 
dai  fogli  di  Francia  del  matrimonio  dell'e- 
rede. Duca  d'Orleans,  con  una  figlia  dell'Ar- 


riduca  Carlo  d'Austria,  (rateilo  dell'Impera- 
tore. —  Gli  spiare  qualora  s'avveri  —  Con- 
sacrerebbe l'usurpazione  —  per  altra  parte 
le  figlie  d'Austria  furono  sempre  di  mal  au- 
gurio ai  paesi  dove  capitano. 

Si  teme  assai  d'un  incendio  a  Roma  a  ca- 
gione delle  disposizioni  durissime  del  Governo 
Papale:  giusta  previdenza  che  l'incendio  gua- 
dagnerebbe Napoli,  la  Sicilia  e  la  Lom- 
bardia. 

Lavoro  di  suppliche.  —  Giunto  a  casa 
emicrania  fortissima.  —  La  sera  ricevo  un 
biglietto  del  Cav.  Castagnetta  che  m'informa 
de'  nuovi  dubbi  di  Caccia  intorno  all'Inten- 
denza Generale  delle  Gabelle. 

29  gennaio.  —  Parlo  della  surrogazione 
dell'Intendente  Generale  delle  Gabelle  e  delle 
rammostranze  che  il  Caccia  intendeva  ancora 
di  fare  sul  scegliere  gli  amministratori  fuori 
della  loro  linea,  come  sarebbe  Manconi,  co- 
lonnello d'artiglieria  all'Intendenza  della  Ma- 
rina, e  il  Marchese    di    Cava  glia   al  posto  di 
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Vice  Direttore  Generale  delle  Gabelle:  quindi 
infine  d'un  Sostituito  del  Procuratore  Gene- 
rale per  le  Gabelle.  —  Dice  che  prenda  gli 
uomini  dove  li  trova,  purché  siano  capaci  ed 
onesti  -  Sono  dì  ugual  parere,  e  credo  il 
dire  di  Caccia  piuttosto  una  stiracchiatura 
d'ambizione,  che  un  proposilo  di  sano  spirito 
amministrativo. 

Si  legge  un  curioso  articolo  del  Costitu- 
zionale, in  cui  si  parla  dell'influenza  Monar- 
chissima.  Realisiissima  che  hanno  sullo  spi- 
rito del  Re,  Falquet.  Paolucci  —  un  tale 
Ater  —  che  non  si  sa  capire  chi  abbiano  vo- 
luto accennare  —  schiocchezze  e  di  nomi  e 
di  fatto  —  bestialità  da  non  parlarne.  —  Ed 
argomento  sul  valore  dei  delti  di  giornali 
francesi  sulle  cose  degli  altri  Stati. 

Mi  dice  di  rimandarmi  il  Marchese  De  Filala 
per  parlarmi  degli  affari  di  Sardegna. 

Spedizione  di  suppliche  dal  12  al  28  gen- 
naio  1835. 

Appena    giunto   a    casa   si   presenta   il  si- 
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gnor  Cav.    e     Marchese    De   l'Itala,  e  me  ne 
regala  un  piatto  di  un'ora   e  mezzo. 

Ieri  ha  sciolto  le  difficolta  dell'Intendenza 
Generale  delie  Gabelle  ordinando  a  Caccia  di 
presentare  la  patente  di  Ouarelli  alla  pros- 
sima udienza:  ha  fatto  leggere  a  Caccia  l'ar- 
ticolo del  Costituzionale  di  cui  si  è.  parlato 
ieri.  Dice  che  ne  fu  arrabbiatissimo,  tenendosi 
lui  per    un  proteggitore    delle  idee  liberali. 

Gli  parlo  degli  intrighi  del  sig.  di  Bom- 
belle,  Ministro  austriaco,  il  quale  si  caccia 
nelle  Segreterie  per  scoprire  gli  atti  e  le 
operazioni,  ed  anche  le  intenzioni  del  nostro 
Governo.  —  \otizia  che  gli  fa  specie  e  vi 
pensa  sopra.  Mi  risponde,  fra  le  altre  cose, 
di  ridersela  in  cuore  quando,  rispondendo 
all'insistenza  dell'Austriaco  per  i  preparativi 
militari,  ei  pensa  che  un  giorno  o  l'altro  si 
volgeranno  contro  la   Tedescheria. 

Rendo  conto  della  Conferenza  avuta  ieri 
col  cav.  De  l'Itala.  —  Mi  chiede  una  nota  , 
che  preparerò  domani. 


Frattanto  gli  paleso,  che  dal  dire  di  quel 
signore,  risulterebbe  ehe  il  Regno  di  Sardegna 
è  pure  anch'esso  fra  le  mani  de' ladri:  che 
l'Intendente  Rubini  non  è  una  perla:  che  il 
Vice  Re  si  lascia  condurre  per  il  naso. 

Mi  chiede  un  sunto  delle  osservazioni  del 
Consiglio  di  Stato  sul  bilancio  delle  Fi- 
nanze 1835:  gli  do  quello  del  1852.  giacché 
quello  del  55  non  era  ancora  stato  spedito 
dal  Vice  Presidente. 

Si  parla  della  soppressione  delle  tasse  -  o 
mete  —  sulle  derrate  di  prima  necessità  — 
della  gloria  che  pensa  ritrarre  Lescarene. 
mentre  tutto  fu  fatto  per  impulsione  diretta 
dal  Re.  sendo  da  principio  contrario  il  Mi- 
nistro. —  Elogii  di  Lescarene  verso  Bianchi 
Ispettore  Generale  d'Alessandria  —  per  le 
mete  —  Mentre  sì  forte  perseguitavalo  allor- 
ché stava  Intendente  Generale  a  Nizza.  — 
Girandola!!!  —  Non  gli  taccio  dell'incensa- 
mento di  Manno  al  suo  Ministro  nella  lettera 
stampabile  diretta  txWJntologia  di   Fiorenza 
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.">l  gennaio.  —  Gii  rendo  conio  dei  reclami 
del  cav.  De  l'Itala,  e  gli  propongo  di  far 
sospendere  le  disposizioni  date  dal  Vice  Re  e 
dall'Intendente  Generale  per  la  divisione  e  la 
chiusura  de' campi  intorno  a  Bosa.  e  per  la 
vendila  de  due  viottoli  che  nella  stessa  città 
conducono  al  guado  del  tiume. 

Ricordo  che  il  cav.  De  l'Itala  chiedeva 
l'impiego  di  reggente  la  Segreteria  di  Stato  e 
di  Guerra  della  Sardegna,  die  si  proponeva 
di  coprire  gratuitamente.  —  Mi  dice  che  il 
fìc«  he  Montiglio  non  lo  volle. 

Su  quanto  gli  dissi  ieri  delle  indiscrete  ri- 
cerche del  sig.  de  Bombelles  —  ne  ha  parlato 
con  La  Tour,  e  gli  ha  signiiieato:  intendere 
che  in  lutti  i  Ministeri  si  stia  guardinghi  su 
questa  segreta  inchiesta  degli  agenti  esteri . 
e  che  in  ispecic  gli  impiegati  di  quello  degli 
esteti  non  frequentino  le  case  degli  agenti 
diplomatici.  —  Questa  è  una  delle  cause  che 
lo  inducono  a  mettere  Ghabrand  in  ritiro. 

Si  parla  di  Pozzi  debitamente  interrato  — 
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di  Brunati,  contro  il  quale  lascierà  senza  tallo 
emanare  libera  la  sentenza. 

Mi  chiede  se  si  conosca  la  nomina- 
zione di  Quarelli  —  dico  di  no.  —  Osserva 
in  questo  pure  Tosi  inazione  di  Caccia  —  i 
pettegolezzi  della  famigli».  —  L'indiscretezza 
del  Conte  Labatte.  il  quale  tanta  parte  oc- 
cupa del  Palazzo  Carignano  pel  suo  alloggio 
particolare  —  ecc.  ecc.  —  Ride  di  nuovo  del- 
l'effetto provato  da  Caccia  dal  sentire  l'ari  i- 
colo  del  Cosliluzionale. 

(Vedi  giorno  L29). 

Gli  rimetto  una  nota  particolare  per  i  re- 
clami De  l'Itala.  —  Lavoro  —  Ferhah  dei 
Consiglio  di  Conferenza. 

Febbraio  1°.  —  Mi  dice  la  patente  di 
Quarelli  all'Intendenza  Generale  delle  Ga- 
belle essere  unicamente  ritardata  da  che  il 
Guardasigilli  vuol  provvedere  all'uffizio  del 
Procuratore  Generale  —  atteso  che  Coller 
sempre  insiste  nel  volere  il  suo  ritiro.  —  Che 
Lombardi  e  Cristiani    sono    giudicati    troppo 
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deboli  per  reggere  l'uffìzio,  e  che  intende 
chiamarne  uno  da  fuori.  —  Ragionamento 
sul  prediletto  argomento  dello  estendersi  a 
Parma  ed  in  Lombardia,  ecc.  ecc. 

A  mezza  mattina  mi  porta  quattro  rotoli 
d'oro,  ascendenti  a  L.  13.000,  appartenenti 
alla  Duchessa  di  Lucca,  e  me  li  dà  in  cu- 
stodia, proponendo  di  aggiungervi  anche  le 
gioie,  effetti  e  danaro  che  la  sventurata  Prin- 
cipessa vorrebbe  sottrarre  alla  spensierata  ra- 
pacità del  marito.  —  Mi  dice  di  far  allestire 
una  cassa  di  ferro,  onde  questi  effetti  pre- 
ziosi siano  sicuri:  ne  scrivo,  d'ordine  suo.  al 
Cav.  di  Castagnette 

Scrivo  pure  al  Conte  Provana  Bibliotecario, 
per  i  libri  da  riunire  all'Archivio  segreto. 

Lavoro  di  verbali  del  Consiglio  di  Conferenza. 

l2  febbraio.  —  Ieri  ha  veduto  Peyretti, 
presidente  del  Consiglio  di  Sardegna  per  ri- 
ferirgli dell'affare  Sedillo. 

Aveva  egualmente  intenzione  di  comuni- 
carili  la  mia  nota  sui  reclami  De  l'Itala. 
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Gli  parlo  della  faccenda  delle  anni  e  titolo 
regi  concessi  dal  Ministero  dell'  Interno  al 
collegio  de'  Scolopi  di  Savona,  all'insaputa 
del  capo  della  Riforma,  come  pure  dell'In- 
tendente. — '  Ne  prende  noia  per  dirne  qual- 
che cosa  a  Lescarene. 

Digressione  mia  sull'incoerenza  della  dispo- 
sizione degli  all'ari  ne'  Ministeri  —  mancanza 
di  registri  d'ordine  ben  composti,  ecc.  —  ne 
prende  egualmente  nota. 

Mi  rimette  delle  carte  contabili  spettanti 
alla  Duchessa  di  Lucca,  ch'io  ripongo  col  da- 
naro nella  cassetla  di  legno  violaceo,  aspet- 
tando quella  di  ferro. 

Osservazione    mia    sulla    concessione    della 

croce,    e    di    una    commenda     di     lire 

conceduta  al  generoso  Marchese  Rivarola, 
Generale  al  servizio  Britannico,  a  compenso 
di  un  preteso  credito  d'un  suo  antenato  per 
servigi  resi  al  Re  di  Sardegna  all'epoca  della 
guerra  della  Prammatica  Sanzione  (1745),  e 
di  cui  i  beni    furono    confiscati  dal  Governo 
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Ligure  —  Dico  essere  il  risguardo  del  Reg- 
gimento di  Picardia  — —  del  Latour. 

ó  febbraio.  —  Domenica. 

i  febbraio.  —  Mi  comunica  subito  un  pio- 
getto  di  prestito  presentato  a  nome  delle  ra- 
gioni di  banca  inglesi  Wright-Bloum  e  Comp.. 
spedilo  e  recato  a  Torino  dal  celebralo  Au- 
vard. 

Proponisi  un  prestilo  di  ò'  milioni  steriliti 
(150  milioni  di  lire)  diviso  in  tre  serie,  di 
50.000,000  ciascheduna,  dì  cui  la  prima  serie 
sola  sarebbe  aperta  —  il  prestito  sarebbe  al 
trullo  del  5  per  cento,  ed  il  minimum  di 
vendita  del  capitale  al  54:  la  perdita  sul  ca- 
pitale nominale  sarebbe  del  46  per  cento,  e 
quella  sul  valor  ragguagliato  all'interesse,  di 
6  per  cento. 

Oltre  l'interesse,  che  per  50  milioni,  al 
5  per  cento,  recherebbe  un  peso  di  1,500,000 
d'annuo  interesse,  converrebbe  assicurare  un 
fondo  annuale  dell'I  per  cento,  per  l'estin- 
zione, il  che  darebbe    un    annuo    canone    di 
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500.000:  in  lutto  2  milioni  —  più  il  fruito 
delle  readite  riscattate:  che  rimarrebbe  sem- 
pre conservato  come  aumento  «lei  (batto  di 
estinzione. 

Si   darebbe   alla    eom pagaia  dei    prestanti 

una  commissione  elei  .">  e  J|°.  percento  Mille 
operazioni  l'atti-,  Iucche  sui  .*>0.00( ).()()()  pro- 
curerebbe loro  un  re-aio  di  l57S0,OOO  lire: 
esigerebbe  inoltre  una  ipoteco  generale  su 
tutte  le  rendite  dello  Stalo  sino  a  estinzione 
totale  del  prestilo,  la  quale  Stante  la  piccio- 
lezza  prima  del  tondo  d'estinzione,  si  pro- 
trarrebbe alle  ealende  greche.  Vie  ne  ri- 
chiede il  mio  parere  Negativo  —  e 
ripeto  che  la  sola  operazione  onestamente 
possibile  per  noi  è  quella  dell'appalto  dei 
tabacchi,  con  obbligo  ai  fé rm ieri  di  procu- 
rare il  prestito  in  caso  d'urgenza.  —  \Ii 
confida,  che  i  banchieri  proponenti  sono 
quelli  del  prestito  Fores  :  che  ne  hanno  sti- 
pulato uno  di  100  milioni  con  Carlo  \.  che 
doveva  essere  stipulalo  in  Olanda  dalla    l)u- 
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ch'essa  di  Rerry,  se  non  veniva  arrestata  — 
Che  la  stessa  compagnia  ha  per  socio  il  Re 
(I  Olanda,  e  per  clienti  tutte  le  prime  po- 
tenze della  Santa  Alleanza  —  ecc.  ecc. 

Nell'uscire.  digressione  sulla  bassezza  .dei 
Grandi  di  Corte  —  (Alfieri  padre)  che  loda 
Lesearene,  perchè  d'ordine  del  Re  ha  scritto 
al  suo  figlio  per  incaricarlo  d'un  lavoro  sulle 
prigioni,  quando  prima  ne  diceva  delle  grosse — 
Amen. 

Lavoro  —  parere  sul  prestito,  che  gli  ri- 
metto prima  d'uscire. 

5  febbraio.  —  Mi  dice  di  un  duello  a  Pa- 
rigi tra  Verasis-Castiglione  e  Priero,  que- 
st'ultimo ferito  gravemente  di  un  colpo  di 
pistola,  a  seguito  di  rimproveri  fatti  dai  ri- 
fugiati piemontesi  a  Castiglione,  sulle  dicerie 
che,  relative  ai  primi,  nell'ultimo  suo  sog- 
giorno in  Torino  andava  spargendo,  e  cui  si 
attribuisce  dai  rifugiati  la  sospensione  di  un 
indulto. 

Castiglione    si    è    pur    dovuto    allontanare 
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dalla  famiglia  della  moglie  (una  figlia  natu- 
rale  di    un    Balbi   di    Genova)    da   lui 

ipotecando  alla  dote  di  200  mila  lire  tondi 
ch'ei  non  possedeva.  Si  parla  degli  altri  ri- 
fugiati, e  mi  fa  vedere  una  supplica  dei  fra- 
telli Sannazzaro  per  ottenere  il  ritorno  del 
loro  primogenito,  scritta  con  arte  ed  eleganza, 
fondata  sui  servigi  del  padre.  Al  finire  del- 
l'anno provvedere  per  un  altro  gruppo  di 
profughi. 

Ieri  dal  cav.  avvocato  Gioanetti  di  Novara 
ha  ricevuto  una  supplica  della  contessa  Giu- 
seppa Tornielli  di  Vergano,  vedova  del  conte 
Marco  Bellini  di  Gargarengo,  in  che  chiede 
il  sovrano  placet  per  fondare  in  Novara  una 
scuola  d'arti  e  mestieri,  con  due  convitti,  uno 
di  maschi  e  l'altro  di  femmine,  scuole  di  di- 
segno, geometria  e  fisica  e  chimica  applicata 
alle  arti,  ed  in  cui  saranno  ammessi  alle  scuole 
allievi  esterni,  biblioteca,,  ecc.  Nel  convitto 
delle  femmine  saranno  ricevute  donne  di 
onesta  famiglia,  purché   minori  di  36  anni, 

Brofferio,  Memorie.  Voi.  XIII.  o 
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e  si  consacrino  all'istruzione  delle  convittrici; 
l'istituto  sarà  dotato  di  un  capitale  di  400 
mila  lire  in  (stabili  ed  in  denaro,  di  cui  metà 
per  i  convitti,  l'altra  metà  per  la  biblioteca 
e  le  scuole;  il  regolamento  sarà  proposto  dalla 
fondatrice  ed  approvato  dal  Ministro  dell'in- 
terno. Alla  morte  della  contessa  Bellini  l'am- 
ministrazione del  pio  istituto  sarà  esclusiva- 
mente data  al  municipio  di  Novara. 

Si  parla  dell'affare  della  Gismonda.  Pellico 
afflitto  dell'accaduto:  mi  dice  che  è  stato  il 
Governatore,  il  quale  ha  pensato  che  alcune 
allusioni  vi  fossero  capaci  di  adombrar  l'Au- 
stria; /'a//o,  perchè  la  tragedia  sendo  stampata 
e  conosciuta,  approvata  dalla  censura  lette- 
raria^ quella  dcHeatri^  doveva  o  non  lasciarla 
rappresentare  o  non  mutilarla.  Mi  dice  che  si 
riprodurrà  sulle  scene;  i  perturbatori  non 
sono  studenti,  ma  tre  giovani  di  negozio.  — 
Di  Castagnetto  e  de' suoi  alterchi  col  Gran 
Ciambellano:  mi  dice  che  Castagnetto  è  de- 
bole, che  si  risente,  ma  che  non  ha  coraggio 
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di  ribattere:  che  ribatta  pure,    lui    proto    a 
sostenerlo:  glie  lo  dirò. 

[11  politica  ei  erede  sempre  ehe  le  tre  po- 
tenze del  Nord  vogliano  rimettere  le  cose  di 
Francia  prima  di  terminare  le  querele  d'O- 
riente. Vedremo:  quindi  speranze  d'ingftmdi- 
mento;  ma  non  in  Francia!!!! 

dell'uscire  mi  regala  il  Paìmacerde  ed  il 
Calendario  di  Corte  riccamente  legato. 

Ottima  idea  sua  di  fondare  due  scuole  pra- 
tiche d'arti  e  mestieri,  una  a  Torino,  Paltra 
a  Genova. 

Lavoro  di  verbali  del  Consiglio    di    confe- 
renza e  di  quello  di  Stato. 

6  febbraio.  —  Il  Re  mi  dice  risultare  dalle 
relazioni  del  capo  dei  Carabinieri  che  nel 
Basso  Chiablese  la  corruzione  di  costumi  fa 
progressi  veramente  funesti,  che  ciò  è  dovuto 
all'influenza  delle  comunicazioni  colla  vicina 
Ginevra:  che  in  nessun'altra  parte  della  Sa- 
voia si  commettono  più  frequenti  e  più  straor- 
dinari delitti:  come  avvelenamenti,  falsi,  orni- 
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cidi,  infanticidi,  stupri,  ecc.    Rimedio    diffici- 
lissimo. 

Si  parla  del  progressivo  avvilimento  del 
governo  di  Francia,  procurato  dalla  sfronta- 
tezza della  slampa,  dalle  caricature  litogra- 
fiche, ecc. 

Lunga  conferenza  in  seguito  col  Barone 
La-Tour  sul  prestito  di  cui  nelle  conferenze 
del  4  (Lunedì). 

Il  Re  mi  dice  che  mi  chiamerà  a  conferenza 
col  signor  Ouvrard  (gli  dico  parola  per  Carlo 
Lombardi). 

Lavoro  —  Analisi  della  relazione  Pettiti  in 
Consiglio  di  Stato  sul  bilancio  attivo  e  passivo 
delle  Finanze. 

Il  Re  va  a  caccia  e  parte  alle  10  precise. 
7  febbraio,  domani  del  ballo.  —  Si  parla 
lungamente  del  prestito  Ouvrard  e  pare  de- 
ciso a  mandar  tutto  a  monte.  Si  mostra  lieto 
che  Coller  rimanga  al  posto  suo  di  Procura- 
tore Generale  e  si  coutenti  delle  mutazioni 
che  vi  si  fanno. 
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SB.  So  alla  sera  che  Coller,  mosso  di  nuovo 
dalle  ciarle  del  sostituto  Cibrario,  un'altra 
volta  cerca  a  dimettersi. 

Al  ritorno  a  casa  emicrania  fortissima  che 
mi  costringe  a  mancare  P8  a  mattina. 

9  febbraio.  —  Inchiesta  sollecita  sulla  mia 
salute.  Nella  conferenza  del  giovedì  7  egli  ha 
mandato  a  monte  l'affare  del  prestilo 5  tanto 
per  la  compagnia  inglese  quanto  per  l'olan- 
dese de'tabacchi.  Solo  ha  imposto  a  Caccia 
che  prepari  delle  corrispondenze  tanto  in  Ge- 
nova quanto  in  Torino,  per  avere  un  prestito 
in  paese  all'occorrenza. 

Mi  parla  di  Goller.  Lo  informo  del  collo- 
quio imprudente  di  Cibrario,  e  si  mostra 
malcontento,  tanto  più  che  Gibrario  non  ci 
rimette  in  anzianità.  Predice  che  Lombardi 
passerà  al  Senato. 

Mi  rilegge  l'estratto  de'verbali  del  Consiglio 
di  Stato  sui  bilanci  della  Grande  Cancelleria, 
delle  Gabelle  e  delle  Finanze  che  gli  ho  ri- 
messi il  7  a  mattina,  e  prende  nota  delle  mie 
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osservazioni  verbali  per  parlarne  nell'udienza 
d'oggi  coi  rispettivi  Ministri. 

Parlando  delle  scelle  degli  impiegati ,  mi 
ripete  ch'ei  non  bada  alla  nascita,  al  ranyo* 
ma  vuole  capacità  e  sentimenti  leali  per  il 
Re  e  per  il  paese. 

Mi  commette  il  lavoro  di  un  estratto  delle 
materie  di  un  interesse  generale  deciso,  trat- 
tato nel  Consiglio  di  conferenza ,  con  animo 
di  fare  un  antu-da-fè  de/  verbali  Salasco,  ri- 
conoscendoli indegni  di  rimanere  nell'Archi- 
vio^ e  non  volendo  che  i  posteri  lo  credano 
conscio,  tollerante  di  tante  scempiaggini. 

Neil' use  ire  mi  narra  di  una  bella  proposta 
latta  da  Lescarene  nella  conferenza  del  7,  in 
cui  trattavasi  nientemeno  di  un  ricorso  del 
conte  Zaverio  Morelli  perchè  si  costringano 
due  Israeliti,  che  posseggono  beni  limitrofi  ai 
suoi  confini  dì  Ghieri ,  a  venderli  in  forza 
delle  leggi  generali,  che  proibiscono  agli  ac- 
caglici di  possedere  ne'  Regii  Stati ,  propo- 
nendosi poi  il  ricorrente  di  comprarli.  Il  Re 
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ricusa  la  domanda.  —  Mostrasi  contento  del 
provicario  Signorotti.  —  Si  prepara  l'affare 
r  della  soppressione  delle  lasse  per  Torino. 

Lavoro  di  suppliche. 

10  febbraio,  domenica.  —  il.  Dico  della  vi- 
sita di  ieri  —  Cesare  Sostegno  —  e  dell'antica- 
mera di  un'ora  e  mezza  fatta  da  Cesare  Balbo 
all'anticamera  Lescarene,  perchè  entro  stava 
D'Olry.  il  bullone  ministro  di  Baviera.  Ne  ride. 
Mi  dice  che  i  due  Cesari  hanno  presentato  il 
loro  primo  lavoro.  Che  quello  di  Balbo  è  il 
migliore. 

Coller  finalmente  rimane.  Soggetto  ad  osti- 
nata insomma,  niente  strano  se  il  suo  carat- 
tere dà  nell'irascibile,  e  se  la  sua  testa  so- 
vente si  confonde  in  castelli  in  aria. 

Stato  de*  Gesuiti  in  Piemonte. 

Sacerdoti     92,  di  cui 
Scolari         86,         35  in  Sardegna. 
Coadiutori     60,  e  203  in  Sardegna. 

Totale       238  terra  ferma. 
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Mi  dice  che  il  Consiglio  di  Stato  si  mostra 
contento  della  sua  preponderanza  e  della 
piega  che  prendono  i  lavori  ministeriali  sui» 
bilanci.  Strana  pretendenza  del  consigliere 
Pettiti,  il  quale  non  voleva  che  si  leggessero 
le  contro-osservazioni  delle  Aziende  sui  suoi 
rapporti  di  bilanci.  Il  Consiglio  ha  deciso, 
nella  seduta  del  7  corrente,  che  i  relatori  si 
faranno  carico  delle  osservazioni  sopradette  e 
le  riferiranno  in  pieno  Consiglio. 

Osservazioni  generali  sulla  presente  lette- 
ratura francese;  tendenza  ai  quadri  immorali. 
Niuno  scritto  classico  pubblicato  dopo  le  glo- 
riose giornate. 

Lavoro  di  suppliche. 

12  febbraio.  —  Gli  narro  aver  veduto  ieri 
Palagi,  ed  i  bellissimi  disegni  e  progetti  suoi 
per  l'ornato  del  collegio  di  Racconigi;  ag- 
giungo dell'ignoranza  de' scolari  disegnatori 
e  della  difficoltà  del  Palagi  nel  ritrovare  so- 
lamente fattorini  in  caso  di  far  dei  lucidi. 
Risponde  come  sia  che  il  Bonsignore,  il  Mo- 
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sca,  altri  professori  d'architettura  non  fac- 
ciano allievi?  ecc.  Rispondo:  non  sapere  o  non 
voler  dessi  farne  per  gelosia  del  mestiere.  Mi 
chiede  cosa  dica  Palagi  del  governo  austriaco, 
ecc.,  che  non  fa  nulla  per  gli  artisti,  loro  dando 
né  commissioni,  ne  onori;  che  tutti  gli  artisti 
anelano  d'esser  Sardi,  ecc.  Si  parla  anche 
della  scuola  di  pittura  nostra  e  del  disappunto 
del  Biscarra  nel  non  aver  ottenuto  la  croce 
né  bianca,  nò  verde,  sebbene  suggestivamente, 
facendo  il  ritratto  in  piedi  del  Re,  esposto  al 
Valentino  nella  esibizione  del  4834,  l'a- 
vesse dipinta  (quella  del  Merito  Civile)  sul 
regio  tavolino.  Soggiunge  poi  dell'odio  uni- 
versale che  si  ha  in  Italia  pel  Duca  di  Mo- 
dena, giudicato  e  tenuto  per  vicario  di  polizia 
dell'Aulico  Consiglio  di  Vienna. 

Si  parla  de' disordini  della  Sardegna:  gli 
espongo  quanto  me  ne  abbia  detto  il  cava- 
liere De  l'Itala.  Villahermosa  pure  ce  ne  ha 
parlato.  Attribuisce  il  Re  questa  semi-anar- 
chia alla  composizione  de'  tribunali  Sardi,  di 
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eni due  terzi  han  da  essere  indigeni.  Dessi 
sono  indulgenlissimi,  debolissimi,  ecc.  Di  modo 
che  gli  agenti  del  Fisco  non  osano  più  ar- 
restar i  birbanti,  i  quali  sicuri  di  uscirne, 
esercitano  poi,  secondo  il  carattere  isolano, 
atroci  vendette  contro  gli  agenti  del  governo, 
i  militari,  i  testimonii,  ecc.  Non  gli  taccio 
quanto  si  dice  della  debolezza  di  Montiglio 
(viceré),  dell'empirismo  del  Rubini,  ecc. 

I  titoli  di  nobiltà  conceduti  dal  1814  a  tutto 
gennaio   1833  sono  456. 

Dal  discorso  del  regolamento  delle  miniere 
(che  si  sta  rifondendo)  passando  all'industria 
dei  metalli,  do  lode  a  quelle  de' monti  del 
Biellese,  dove  sì  bene  e  tanto  si  lavora.  Si 
propone  di  visitar  que'monti,  quelle  industrie 
nella  prossima  state. 

Mi  ricerca  se  abbia  nell'archivio  la  serie 
del  prodotto  de'tabacchi,  ed  avendola,  mi  ordina 
di  mandarne  un  estratto  al  La-Tour.  Ciò  faccio, 
comprendendovi  il  prodotto  lordo  delle  annate 
dal  4813  a  tutto  il  presente  del  4835, 49  annate. 
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Mi  dice  di  un  alterco  succeduto  ier  sera  Ira 
un  conte  Avogadro  impiegalo  ne'  boschi  e  fo- 
reste, ed  un  giovine  sig.  Barberis.  Avogadro 
ha  dato  uno  schiaffo  al  Barberis.  Si  propone 
di  punir  severamente  il  Nobile,  affinchè  i  bor- 
ghesi non  gridino  all'oppressione;  gli  asserisco 
francamente  che  dal  suo  avvenimento  al  trono 
questo  rimprovero  non  ha  più  luogo,  giacche 
egli  ha  manifestato  per  questo  ben  altra  im- 
parzialità e  ben  altra  fermezza  che  i  suoi 
predecessori. 

Mi  confida  pure  le  strane  parole  dette  dal 
Ministro  Austriaco,  marchese  di  Bombelle, 
sulla  tragedia  di  Pellico,  la  Gismonda.  e  mi 
dice  di  avergli  fat'o  lavare  la  zucca  dal  conlk 
La-Tour.  Pure  un'altra  di  società  tra  l'Esca- 
rene  e  La*  Tour,  i  quali  gli  suggerivano  di 
far  partire  da  Genova  il  generale  Espagne , 
Spagnuolo,  pensando  ch'ei  fosse  in  caso  di 
fomentare  da  Genova  movimenti  rivoluzionarii 
in  Spagna.  Nega,  aggiungendo  ch'ei  conosce 
particolarmente  il  generale  Espagne,  e  che  è 
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uomo  incapace  di  metter  torbidi.  Gli  osservo 
che  il  principal  motore  di  tanti  strambazzi  è 
il  signor  D'Olry,  ministro  di  Baviera,   emi- 
grato sragionevole,  ecc. 

Lavoro  di  tabacchi  e  di  suppliche. 

13  febbraio.  —  Il  Re  ha  deciso  che  il  conte 
Avogadro  di  Valdengo,  ispettore  de'  boschi  e 
selve,  che  ha  insultato  l'avvocato  Barberis 
nel  gran  teatro  la  sera  di  lunedì  40  corrente, 
sarà  ridotto  ad  un  terzo  della  paga  di  4500 
lire  d'aspettativa  di  cui  godeva,  oltre  alla 
detenzione  nella  cittadella.  Digressione  sui 
costumi  spagnuoli  da  lui  osservati  nella  cam- 
pagna del  Trocadero.  Ei  pensa  a  giusta  ra- 
gione che  quel  popolo,  guidato  da  mano  ferma 
ed  intelligente,  sarebbe  capace  di  grandi  fatti. 
Mi  rimette  le  risposte  delle  Aziende  delle  ga- 
belle e  delle  finanze  alle  relazioni  Pettiti  e 
Strada  sui  rispettivi  loro  bilanci ,  dove  i  si- 
gnori relatori  non  fanno  ottima  figura.  Ha 
stabilito  che  d'or  innanzi  non  saranno  più 
conceduti  titoli  di  nobiltà  che  per  motu  prò- 
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pria  ed  a  titolo  di  ricompensa  per  servigi 
eminenti  resi  nelle  varie  carriere.  Ripeto  l'o- 
pinione mia  per  la  trasmissione  de'  titoli 
conceduti,  che  non  lo  siano  che  mediante 
l'erezione  di  un  maggiorasco  di  una  rendita 
determinata,  non  minore  di'  12  mila  lire,  fa- 
cendo così  che  non  ci  sia  l'ostacolo  della  te- 
nuità del  patrimonio  per  la  prima  concessione 
a  titolo  di  premio,  ma  che  nello  stesso  tempo 
non  si  corra  il  rischio  di  creare  nobili  pez- 
zenti. 

Mi  dice  della  formazione  del  nuovo  Consi- 
glio delle  Miniere  composto  di  Avet,  consigliere 
di  Stato,  presidente;  marchese  Cesare  Soste- 
gno, Sobrero  Maggiore  d'Artiglieria,  ecc. 

Spedizioni  di  suppliche  dal  28  gennaio  al 
42  febbraio  4835. 

A4  febbraio,  domani  dell'ultimo  ballo  di 
Corte.  —  Lo  informo  del  progetto  del  cax. 
Caccia,  che  sarà  probabilmente  riferito  oggi 
in  Consiglio  di  conferenza,  nel  quale  ei  pro- 
pone un  prestito  per  riscattare  una  parte  del 
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debito  pubblico ,  riducendone  l'interesse  dal 
5  al  5  per  cento.  Son  di  parere  die  debba 
essere  ricusato  per  i  seguenti  molivi:  o  trat- 
tasi del  debito  primo,  costituito  coll'edilto  del 
1819,  e  questi  componenti  di  crediti  positivi, 
già  liquidati  a  somma  inferiore  al  titolo  del 
creditore,  ed  ingiusta  sarebbe  una  nuova  ri- 
duzione; o  trattasi  del  prestilo  volontario  del 
1<N3I.  e  per  questo,  sebbene  il  governo  abbia 
già  accordalo  un  benefizio  del  40  per  cento 
ai  concorrenti,  si  debbe  nulladimeno  tener 
conto  della  spontaneità  con  che  i  particolari 
corrisposero  alla  confidenza  del  Re,  riempiendo 
in  meno  di  due  mesi  un  prestito  di  22  mi- 
lioni e  più  ancora  se  il  Re  ne  avesse  chiesto. 
Ei  mi  risponde  queste  notevoli  parole:  — 
La  mia  famiglia  ha  sempre  amministrato  pa- 
ternamente e  con  onestà  scrupolosa,  soprat- 
tutto in  doveri  di  Finanza.  Né  anco  i  So- 
vrani meno  scrupolosi  nella  politica  esterna  si 
sono  permessi  di  deviare  alcun  poco  da  quelle 
savie  massime  nell'interno.  Io  senza  fallo  non 
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sarò  il  primo  a  violarle:  e  poi  non  vi  è  bisogno 
di  simili  operazioni. 

Gli  parlo  del  fallimento  cTOuvrard.  Egli  as- 
sicura che  la  cosa  è  falsa  ;  ma  che  Ouvrard 
è  nato  nella  Vandea:  veste  i  colori  di  quella 
fazione,  ed  è  segnato  come  tale  ed  in  tutto 
come  tale  dal  partito  opposto. 

Episodio  del  signor  Moussine.  credo,  segre- 
tario nella  Legazione  Francese  al  ballo  di 
Corte  di  iersera,  dove  con  qualche  affettazione 
ha  deposto  spada  e  cappello  con  coccarda 
tricolore  sul  banco  avanti  il  Re. 

Il  conte  Gazzelli  lo  ha  fatto  ritirare  da  un 
usciere. 

Mi  chiede  dell'effetto  prodotto  dal  castigo 
dell'Avogadro  (vedi  sopra  giornate  13  e  14), 
rispondo:  ottimo. 

Il  Re  tiene  un  forte  raffreddore  con  estin- 
zione di  voce. 

Lavoro  —  Ordinamento  di  carte  e  verbali 
del  Congresso  di  conferenza. 

lo  febbraio.  —  Continua  il  raffreddore  con 
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raucedine,  non  ha  però  febbre.  Nella  confe- 
renza di  ieri  ha  sospeso  assolutamente  ogni 
cosa  relativa  al  prestito,  siccome  si  era  inleso 
nel  lavoro  di  ieri.  Sempre  più  malcontento 
del  segretario  cav.  Salasco,  di  cui  i  verbali 
lealmente  non  hanno  né  stile,  né  precisione, 
uè  lingua,  ecc. 

È  succeduto  un  assassinio  d'un  uffiziale  io 
ritiro  in  Alessandria,  fratello  del  Prefetto  di 
(|iiel  tribunale:  si  crede  sia  un  servo  della 
vittima.  Ha  ordinato  al  Senato  di  procedere 
ex  abrupto. 

Mi  dice  di  una  voce  corsa ,  che  l'Austria 
intenda  di  erigere  un  regno  d'Italia  per  uno 
degli  Arciduchi,  e  si  compiace  dell'idea,  che 
sarebbe  forse  più  facile,  all'evenienza,  di  con- 
quistarlo. Penso  pure  che  sarebbe  più  facile, 
allorché  si  trattasse  di  un  governo  staccato 
dalla  massa  Austriaca. 

Manda  a  domandare  Lescarene  per  gli  af- 
fari di  Sardegna,  che  realmente  vanno  assai 
male.  Poco  dopo  viene  a  comunicarmi  il  suo 
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progetto,  che  sarebbe  di  creare  un    Ministro 
degli  affari  di  Sardegna,  incaricandone  il  pre- 
sidente del  Consiglio  di  quel  regno,  e  nomi- 
nandovi a  primo    uflìziale    Balbo   Cesare,    al 
quale  farebbe  prima  fare  un  viaggio  nell'Isola 
per  informarne  d'ogni  cosa  appartenente  alle 
persone  ed  all'amministrazione  del  regno,  li 
Re  mi  chiede  il  mio  parere.   Lo    trovo  assai 
giusto,  poiché  colla  divisione  degli    affari   di 
Sardegna  fra  i  .Ministri  competenti  nulla  si  è 
guadagnato,  anzi  ci  si  è  perduto  assai.  Sog- 
giunge   che    recentemente    il    Re    di   Napoli 
così  ha  fatto  per  il  governo  della  Sicilia.  Che 
Balbo  colle  notizie  del  padre  ed  i  documenti 
lasciati  dal  conte  Bogino    potrà    ben    servire 
nel  posto  assegnato:  che  per  comporre  la  se- 
greteria senza  procedere  a  nuove  scelte,  ba- 
sterà   prendere   due    uffiziali   per   Ministero, 
dove  sono  di  troppo,   ed    anche  gli  scrivani 
dove  abbondano.  Riprende  l'articolo   del   se- 
gretario del  Consiglio  di  conferenza,  che  pre- 
vede dover  cambiare,  e  m'interroga  del  come, 
Brofferio.  Memorie  —  Voi.  XIII.  6 
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forse  col  pensiero    ch'io  ini    proponga.  Sug- 
gerisco subito  il  Sostegno  tiglio. 

Lavoro  di  verbali  del  Consiglio. 

Mi  febbraio.  —  Faccio  la  commissione  Ca- 
slagnetlo,  dicendogli  ch'egli  è  partilo  questa 
mattina  per  Racconigi. 

Rendo  conto  della  conferenza  di  ieri  con 
Balbo  tìglio,  relativa  al  lavoro  delle  prigioni, 
ed  espongo  a  nome  di  quello  la  necessità  di 
mettere  a  disposizione  de'  commissari ,  pre- 
stissimo, un  terzo  di  t'ondi  (220.000)  richiesto 
per  la  costruzione  della  Casa  Penitenziaria, 
onde  si  possano  imprendere  i  lavori  al  più 
lardi  sul  principiare  del  prossimo  gfugno,  e 
di  nominare  un  Ispettore  generale  incaricato 
della  parte  esecutiva,  il  quale  sarebbe  il  Conte 
Cristiani,  dandogli  il  titolo  di  Senatore,  paga 
ecc.  ecc.  Ne  parlerà  oggi  con  Lescarene. 

Del  Ministero  di  Sardegna,  Peiretti  ricusa 
collo  specioso  prelesto,  che  essendo  Presidente 
del  Consiglio  Supremo  di  quel  Regno,  sarebbe 
io  qualche  maniera  giudice  e  parte.  In  questo 
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raso  potrebbe  restringersi  a  creare  una  Azienda 
Generale  delia  Sardegna,  ed  a  preponi  Balbo 
figlio.  Digressione  sulla  mediocrità  de*  Nobili, 
tra  i  quali  sorgono  soli  Balbo  il  primo,  So- 
stegno il  secondo  ecc..  Cavour  primogenito 
mediocrissimo—  secondogenito  Carbonaro  im- 
pertinente. 

Lettera  di  Luigi  Pellico,  fratello  di  Silvio, 
in  cui  per  sostenere  la  famiglio  chiede  di 
essere  riammesso  in  attività  di  servizio.  Egli 
era  Segretario  del  Governo  di  Genova,  e  fu 
rimosso  nel  1821,  senza  disposizione  rigorosa. 
Pensando  alla  cosa,  proponesi  di  fare  una 
pensione  a  Silvio,  onde  possa  contribuire  al 
sollievo  della  famiglia.,  senza  spatriare,  se 
vuole.  Lodo  tale  saggia  e  generosa  disposizione. 

Lavoro  di  verbali  del  Consiglio  di  Confe- 
renza  di  Stato,  ed  ordinamento  di  carte. 


Qui  sospendo    la    pubblicazione  di    queste 
interessanti  Memorie  per  tornare  ad  invocare 
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più  tardi  la  solenne  testimonianza  quando  il 
richiederanno  i  fatti  ed  i  tempi. 

Lettere  di  ministri  e  di  personaggi  a  quel 
tempo  altamente  locati  verranno  pure  in  ac- 
concio per  sollevare  il  velo  di  molte  arcane 
cose;  e  mi  piace  sin  d'ora  di  pubblicarne  una 
del  signor  Lescarene. 

Fra  il  Degubernatis  e  il  Ministro  Lescarene 
sorgevano  gravi  dissidii;  quindi  il  Ministro,  pre- 
valendosi delle  segrete  informazioni  della  sua 
polizia,  cercava  di  far  credere  a  Carlo  Alberto 
che  il  Degubernatis  facesse  parte  della  Gio- 
vine Italia. 

Il  Degubernatis  fatto  di  ciò  avvertito  volle 
assolutamente  che  il  Ministro  provasse  le  sue 
asserzioni.  Il  Re  impose  a  Lescarene  di  rag- 
guagliarlo in  modo  positivo  dell'esistenza  della 
Giovine  Italia,  e  delle  persone  che  eranvi 
ascritte.  Il  Ministro  dovette  ubbidire,  e  far 
fede  egli  stesso  dell'insussistenza  delle  proprie 
accuse.  Carlo  Alberto,  in  attestato  di  stima 
e    di    confidenza,    rimetteva    a    Deguberna- 
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tis   la  relazione  che  a  lui  trasmetteva  il  Mi- 
nistro. 

A  suo  tempo  si  vedrà  chi  fosse  il  viaggia- 
tore noto  al  Re,  che  non  disdegnava  dalle  alte 
sfere  di  scendere  nelle  paludose  regioni  della 
Polizia,  e  si  vedrà  pure  chi  fosse  il  capo  in 
Piemonte  della  associazione  repubblicana  ac- 
cennato dal  Ministro. 

Ecco  intanto  la  segreta  relazione  al  Re  di 
cui  si  conserva  l'originale. 

«  Sire  ! 

■»  J'ai  redige  rapidement  les  notes  ci-jointes 
du  voyageur  connu  de  Votre  Majesté. 

55  11  y  a,  ce  me  semble,  plus  de  désir 
que  de  moyens  réels. 

v>  L'association  la  Jeune  Italie,  fondée  par 
Mazzini,  est  plus  dangereuse.  Elle  a,  par 
principe,  des  sentiments  de  férocité,  et  le 
jeune  àge  des  adeptes  les  rend  susceptibìes 
d'un  fanatisme  exalté.  Je  connais  le  Chef  de 
l'association  de  la  Jeune  Italie  en  Piémont.  Il 
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résidè  à  Tarili.  Il  était  ce  mois,  passe  en 
Suisse. 

n  J'ai  rhonneur  de  redire  à  Votre  Majesté, 
iju';i\ant  spécialement  et  à  plusieurs  réprises 
interrogò  sur  l'Archiviste  Secret,  il  m'a  été 
répòndu  qu'on  ne  le  regardait  ni  corame  as- 
spGÌfy  ni  cornine  propre  à  ètre  gagné. 

»  Je  suis  avec  le  plus  profond  respect,  et 
le  plus  sincère  dévouement 

Sire. 

De  Votre  Majesté 
Turin.  25  avril  1853. 

Le  très-humbìe^  très-obéissanl 

Serviteti)'  et  ftdèle  Sujel 

n  De  Lescarene.  « 

A  suo  tempo  il  rimanente.  Da  queste  note 
triennali  rimarranno  chiarite  molte  verità 
che  furono  sinquì  avvolte  di  tenebre  :  e  se 
queste  Memorie  coll'innoltrarsi  degli  anni  do- 
vranno poco  a  poco  spogliarsi  della  festività 
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che  contribuirono  in  gran  parte  alla  pubblica 
accoglienza  da  cui  furono  sin  qui  onorale,  ne 
avranno,  io  spero,  largo  risarcimento  i  miei 
lettori  dalla  illustrazione  storica,  politica  e 
filosotica  degli  avvenimenti  a  cui  ci  andiamo 
accostando. 


CAPITOLO  GXVII. 


Mi  chiama  il  Comandante  di  Piazza  —  Il  Palazzo  di   Madama 

—  Il  Regio  Comando  —  Intimazione  di  esilio  —  Il  pane  che 
sa  di  sale  —  Peregrinazioni  dell'esule  —  Dispute   teologiche 

—  Le  pernici  di  un  seminarista  —  San  Marzano  —  Moasca 

—  Calosse  —  Disputa  con  un  ciabattino  sulla  lapide  di  un 
vescovo  —  La  diversità  che  passa  fra  il  becco  di  un  tordo  e 
Pala  di  una  trotta  —  La  benedizione  dei  topi. 

Era  il  giorno  22  di  novembre  del  1821  e 
suonavano  le  ore  undici  del  mattino,  allor- 
ché io  mi  avviava  adagio  adagio  al  Regio 
Comando  della  Piazza,  dove  mi  chiamava  un 
ordine  perentorio  del  signor  Comandante. 

Come  seguissero  queste  chiamate  del  signor 
Comandante  bisogna  aver  vissuto  a  que'tempi 
per  saperlo  e  per  crederlo. 

Quando  voi  avevate  la  disgrazia   di   meri- 
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tare  in  qualunque  modo  per  cinque  minuti 
l'attenzione  del  Comando  di  Piazza  vi  capi- 
tava in  casa  oggi  o  domani  una  guardia  con 
canna  in  mano,  cappello  in  testa ,  baffi  irti , 
sguardo  minaccioso,  aria  petulante,  che  con 
voce  di  lupo  affamato  vi  diceva: 

—  È  lei  il  tale  dei  tali? 

E  voi,  umilmente:  —  Sono  io. 

La  guardia,  dopo  questa  risposta,  vi  guar- 
dava d'alto  in  basso  come  per  dirvi  :  —  Lo 
sapeva  che  dovevi  esser  tu  quel  poco  di  buono. 
E  poi  soggiungeva: 

—  Il  signor  Comandante  lo  attende  alle 
undici  in  punto  nel  suo  uffizio. 

E  voi:  —  Ha  troppa  bontà  il  signor  Co- 
mandante. Si  potrebbe  sapere.... 

E  la  guardia:  —  Non. si  può  saper  niente. 

E  voi:  —  Sapere  solamente  l'affare  di  cui 
vuole  parlarmi. 

E  la  guardia:  —  L'affare  dee  saperlo  lei-, 
e  se  non  lo  sa  glie  lo  farà  sapere  il  signor 
Comandante.  Esamini  la  sua  coscienza. 
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E  voi:  —  La  mia  coscienza  mi  dice  che  io 
non  ho  che  fare  colla  Polizia. 

E  la  guardia:  —  Può  darsi  che  ella  non 
abbia  che  fare  colla  Polizia ,  ma  può  darsi 
anche  che  la  Polizia  abbia  che  fare  con  lei. 

E  voi:  —  Dunque?.... 

E  la  guardia:  —  Dunque  se  alle  undici  in 
punto  ella  non  si  trova  nell'uffizio  del  Co- 
mando ,  vi  si  dovrà  trovare  mezz'ora  dopo 
con  buona  scorta.  Mi  ha  inteso? 

E  voi:  —  Perfettamente. 

E  la  guardia:  —  In  questo  caso  servitor  suo. 

Qualche  altra  volta  il  signor  Comandante, 
trattandosi  di  plebei  che  meritavano  qualche 
mezzo  riguardo,  aveva  la  degnazione  di  scri- 
vere un  viglietto  dettato  più  o  meno  nello 
stile  di  questo  ch'io  riceveva  nel  4843  quando 
era  già  uno  dei  primi  patrocinatori  di  cause 
dinanzi  al  Supremo  Magistrato  e  dirigeva  il 
Messuggiere  Torinese^  che  dal  Monviso  all'Etna 
portava  ogni  settimana  un  velato  palpito  di 
esistenza  Italiana. 
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»  Torino.  5  aprile  4843. 
»  Dal  Regio  Comando  della  Piazza. 

»  Il  famigerato  avvocalo  Broflerio  si  troverà 
n  a  mezzodì  in  punto  nell'uffizio  del  Regio  Co- 
-  mando  per  udire  ordini  superiori. 

n  II  Comandante.  » 

E  questa  era  tutta  la  civiltà  di  cui  un  Co- 
mandante di  Piazza  potesse  a  quei  tempi  cre- 
dersi capace. 

Ora  torno  al  mio  racconto. 

Era.,  com'io  vi  dissi,  il  giorno  22  di  no- 
vembre 4821,  allorché  mi  avviava  adagio 
adagio  al  Comando  della  Piazza,  dove  mi 
chiamava  un  ordine  del  signor  Comandante. 

Chi  t'osse  e  qual  nome  avesse  quel  Co- 
mandante, per  mezzo  del  quale  taceva  per 
la  prima  volta  conoscenza  col  Palazzo  Ma- 
dama, io  non  mi  ricordo  più.  Ma  che  giova 
sapere  chi  fosse?  Era  un  Comandante  come 
tutti  gli  altri,  vale  a  dire  un  vecchio  Mag- 
giore o  Colonnello  in  ritiro,  il  quale  non  es- 
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sendo  più  atto  a  comandare  un  reggimento  o 
un  battaglione  si  destinava  a  governare  una 
città  e  una  provincia.  Era  un  vecchio  Mag- 
giore o  Colonnello  il  quale,  dopo  avere  con- 
sumata la  vita  negli  esercizii  di  caserma 
alternati  quasi  sempre  coi  giuochi,  coi  piaceri 
e  coi  vizii  di  ogni  maniera,  senza  aver  saputo 
una  linea  di  amministrazione,  di  legislazione, 
di  storia  e  di  patrio  diritto,  si  trovava  ad  un 
tratto  giudice,  amministratore,  capo  della 
polizia ,  capo  della  forza  pubblica ,  padrone 
assoluto  di  ogni  cosa. 

Di  tutti  gli  uflìzii  di  Polizia  dello  Stato 
quello  di  Torino  è  il  più  sconcio,  il  più  fe- 
tido, il  più  tenebroso,  il  più  sporco  che  esista. 

Tu  entri  sotto  un  voltone  di  cattivo  au- 
gurio che  ti  sta  sospeso  sul  capo  e  sembra 
dirti  minacciosamente:  guardati  che  ora  ti 
schiaccio. 

Sotto  a  quel  voltone  tu  vedi  andare  e  ve- 
nire con  aria  affrettata  senza  cappello  in  testa 
e  talvolta    cogli    occhiali    sul    naso,    talvolta 
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colla  penna  incastrala  sopra  un  orecchio  certi 
scrivani  del  malanno  che  escono  da  una  porta, 
entrano  per  un'altra,  poi  tornano  subito  ad 
uscire  e  tornano  subito  ad  entrare  come  se 
avessero  da  fare  il  mondo  in  un  quarto  d'ora. 

Un  poco  più  avanti  tu  vedi  sopra  una 
pancaccia  tre  o  quattro  individui  di  sinistro 
aspetto;  che  al  naso  ti  sembrano  papag-alli , 
alla  bocca  ti  paiono  scimmie ,  agli  occhi  li 
diresti  arpie. 

Sono  vestili  parte  in  divisa  militare,  parte 
in  abito  cittadino,  parte  in  blouse  da  carret- 
tiere, parte  in  grembialetto  da  lavoratore.  A 
qual  classe  della  società  appartengono  co- 
storo? A  nessuna  e  a  tutte.  Costoro  sono  tutto 
quello  che  vuoi;  sono  guardie,  sono  uscieri, 
sono  agenti,  sono  birri,  sono  spie:  sono  tutto 
insomma  fuorché  uomini  come  sei  tu  e  come 
sono  io. 

A  poca  distanza  da  costoro  tu  vedi  un 
oscuro  angolo  in  cui  diresti  essere  il  depo- 
sito di  tutto    ciò    che    v'è    di    più    immondo 
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sopra  la  terra;  e  sopra  quell'angolo    in    let- 
tere maiuscole  tu  vedi  scritto:  —  È  proibito 

DI    FARE    IMMONDIZIE.    Tll     leggi  ,     !Ì     tliri     il 

naso,  chiudi  gli  occhi  e  vai  avanti. 

Vai  avanti;  e  che  cosa  trovi?  Il  Senato  del 
Regno  che  si  apre  in  capo  a  due  magnifi- 
che gradinale  con  imponente  atteggiamento. 
Quelle  immondizie  poliziesche  accanto  a  que- 
ste aule  legislative  sono  una  strana  coinci- 
denza. Ma  se  tu  dalla  superfìcie  delle  cose 
ti  addentri  un  poco  nella  sostanza  di  esse,  la 
tua  sorpresa  è  presto  dileguata.  In  quelle 
sale,  dove  si  promulgano  lihere  leggi  in  nome 
del  Re  e  dello  Statuto,  siedono  parecchie 
Eccellenze  che  esercitarono  la  polizia  al- 
l'ombra di  quelle  immondizie  in  nome  del 
despotismo.  Ora^  Eccellenze,  salgono  le  ma- 
gnifiche gradinale  e  parlano  di  indipendenza; 
allora,  topi  di  sotto-scala,  si  accovacciavano 
al  piano  terreno  e  parlavano  di  chiavistelli. 
Metamorfosi  del  giorno! 

11  palazzo    in    cui   spiccano   questi  curiosi 
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contrasti  chiamasi  per  antica  tradizione  il 
Palazzo  di  Madama,  il  quale  nella  sua  co- 
struzione è  in  contrasto  con  se  medesimo.  Se 
tu  entri  da  Ponente,  questo  palazzo  ti  si  af- 
faccia elegante,  maestoso,  imponente:  se  invece 
tu  lo  guardi  dalla  parte  opposta  ti  si  affaccia 
torrito,  merlato,  selvaggio,  circondato  da  an- 
tichi fòssi  e  custodito  da  vecchie  barriere. 

L'ultimo  principe  di  Acaia  nel  4403  pose 
le  fondamenta  di  questo  castello  sopra  la 
piazza  che  dallo  stesso  castello  trasse  il  nome. 
Lo  condusse  a  termine  nel  1410  il  duca  Ame- 
deo Vili.  Lo  munì  di  quattro  fortissime  torri, 
di  cui  due  sole  rimangono  in  piedi,  acciocché 
servisse  di  valida  difesa  all'attigua  porta  della 
città,  che  aprivasi  appunto  dove  ora  si  apre 
il  voltone  del  palazzo. 

Dopo  avere  servito  di  fortezza,  di  prigione, 
di  caserma,  servi  quel  castello  di  abitazione 
ai  Sovrani ,  e  specialmente  a  Madama  Reale 
Giovanna  Battista,  da  cui  prese  la  denomi- 
nazione di  Palazzo  di  Madama. 
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Sul  disegno  del  celebre  Juvara  fu  ornato 
il  prospetto  a  ponente  con  quella  magnifi- 
cenza che  ora  si  ammira  e  fa  vieppiù  risal- 
tare la  selvatichezza  romantica  dell'opposta 
facciata. 

Fortezza,  prigione,  caserma,  reggia,  co- 
mando di  piazza,  uffizio  di  Questura  e  Senato 
del  Regno  fu  con  alterna  vece  questo  antico 
palazzo,  sul  quale  ora  s'innalza  un  osserva- 
torio astronomico  per  contemplare  il  sole  e 
la  luna  ;  ed  io  vi  ho  veduto  le  stelle  nel 
giorno  che  vi  ho  detto  di  sopra,  quando  di 
camerone  in  camerone  fui  condotto  di- 
nanzi al  signor  Comandante ,  il  quale  senza 
muoversi  ,  senza  guardarmi  in  volto  mi 
disse: 

—  Che  cosa  volete  da  me  voi? 

—  Niente,  signor  Cavaliere. 

—  E  perchè  dunque  venite  da  me? 

—  Perchè  sembra  che  se  io  non  voglio 
niente  da  lei ,  lei ,  signor  Cavaliere ,  voglia 
qualche  cosa  da  me. 
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—  E  chi  è  che  vi  ha  detto  di  venir  qui? 

—  Una  guardia  per  ordine  suo.  signor 
Cavaliere. 

—  Come  \i  chiamate? 

—  Angelo  Brofferio. 

A  questa  risposta  il  Comandante  ini  guardò 
addosso  per  la  prima  volta,  e  dopo  avermi 
onorato  di  un  paio  di  occhiate  poco  amorose, 
mi  disse: 

—  Ho  capito:  voi  siete  quel  biricchino  che 
scrive  tragedie? 

—  Sì  signore. 

—  Quel  poco  di  buono  che  fa  schiamazzo 
di  notte  dinanzi  alla  porta  dei  teatri? 

—  Sì  signore. 

—  Quel  cattivo  mobile  che  fa  andare  i  sol- 
dati nell'Università? 

—  Quelli,  posso  giurarlo,  non  li  ho  man- 
dati io;  sono  venuti  da  sé  o  piuttosto  li  ha 
mandati  lei.  signor  Cavaliere. 

—  Voi  foste  ferito  in  quella  notte  e  por- 
tato all'ospedale? 

Brofferio.  Memorie.  Voi.  XIH.  7 
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—  No  signore. 

—  Foste  dunque  condotto  in  prigione? 

—  No  signore. 

—  E  dove  siete  stato  dunque? 

—  Nei  gabbiotto  sopra  i  letti. 

—  Bravo:  avete  meritato  la  croce  di  San 
Maurizio. 

—  Bontà  sua,  signor  Cavaliere. 

—  E    a    San    Salvarlo....    Anche  con    quei 
rompicolli  di  .San  Salvano  siete  stalo? 

-   \nche  là,  sì  signore. 

—  Con     quello     scalzacane     del     capitano 
ferrerò? 

—  Con  quello  scalzacane,  si  signore. 

—  E  siete  andato  io  Alessandria? 

— -  Signor  no.   in  Alessandria  non  ci  sono 
andato. 

—  E  perchè? 

—  Perchè  lo  zio   Medico  e  Muso  Nero  mi 
hanno  fermato  in  Asti. 

—  Anche  vostro  padre  è  Medico? 
Sì  signore. 
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—  E  Giacobino  più  di  \oi? 

—  Più  di  me.  scusi  signor  Cavaliere,  più 
di  me  non  vorrei  credere. 

—  Siete  tutti   e  due  fior  di   roba. 

—  Troppa  grazia,  signor  Cavaliere. 

—  E  quella  bestialità  che  hanno  l'atta  al 
teatro  d'Àngenties  è  dunque  \oslra? 

—  A  me  pare,  con  rispetto  parlando,  che 
dì  una  bestialità  che  hanno  falla  gli  altri  non 
possa  averne  colpa   io. 

—  L'avete  (alla  voi  e  gii  altri:  e  per  quella 
bestialità,  specialmente  per  quella,  insieme  a 
tutte  le  altre.  Sua  Sacra  Real  Maestà  facendo 
giustizia  a"  vostri  meriti.... 

—  Mi  dà  la  croce  di  San  Maurizio? 

—  Vi  ordina  lo  sfratto  dai  felicissimi  Regif 
Sta  ti  per  sei  mesi. 

—  Sua  Sacra  Real  Maestà  mi  fa  troppo 
onore  occupandosi  de' fatti  miei. 

—  Ed  in  caso  di  violazione  del  precetto 
vSua  Sacra  Real  Maestà  si  degnerà  di  cangiare 
lo  sfratto  in  carcere  per  quel  maggior  tempo 
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che  nella  sua  clemenza    stimerà    più   oppor- 
tuno. Avete  capito? 

—  Sì  signore. 

—  Inoltre  Sua  Sacra  Real  Maestà  si  degna 
di  ordinarvi  che  finiti  i  sei  mesi  e  rientrando 
nei  felicissimi  Regii  Stati  dobbiate  due  volte 
al  giorno  presentarvi  sino  a  nuovo  avviso  a 
quest'uffizio,  dove  passerete  sottomessione  se- 
condo le  leggi. 

—  Ed  a  svignarmela  dai  felicissimi  Stati 
quanto  tempo  mi  è  dato? 

—  Ventiquattr'ore. 

—  Non  posso  lagnarmi. 

—  Imparate  a  andare  a  San  Salvarlo  cogli 
scalzacani. 

—  Imparerò. 

—  E  imparate  a  far  versare  il  sangue  nel- 
l'Università. 

—  Non  si  verserà  mai  più  che  acqua 
fresca. 

—  E  imparate  a  coltivare  il  vizio  delle  tra- 
gedie. 
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—  Brutto  viziacelo .  procurerò  di  correg- 
germene in  tempo. 

—  E  imparate.... 

—  Che  altro? 

—  Che  questa  volta  vi  lascio  andare,  ma 
un'altra  volta  vi  manderò  al  crotto?ie. 

Ciò  detto,  suonò  il  campanello  e  disse  ad 
una  guardia  :  —  Cacciate  via  costui. 

E  la  guardia  mi  metteva  bruscamente  alla 
porta. 

Io  saltellava  di  contentezza  come  un  ca- 
priolo. Essere  esiliato  era  per  me  una  sin- 
golare fortuna:  primieramente  perchè  ciò  pro- 
vava che  il  governo  aveva  paura  di  me  e 
che  io  doveva  essere  un  personaggio  d'im- 
portanza: secondamente  perchè  mio  padre  per 
mandarmi  in  esilio  avrebbe  dovuto  farmi 
viaggiare  all'estero:  e  chi  sa  dove!....  Forse 
in  Francia,  forse  in  Svizzera.,  forse  in  Inghil- 
terra!.... Io  era  cosi  soddisfatto  di  essere  esiliato 
che  se  mi  avessero  nominato  Senatore  non 
avrei  potuto  esserlo  maggiormente. 
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Pensava  a  Cicerone,  a  Ovidio,  a  Petrarca, 
a  Dante: 

Tu  lascierai  ogni  cosa  diletta 
Più  caramente,  e  questo  è  quello  strale 
Che  l'arco  dell'esilio  pria  saetta. 

Tu  proverai  siccome  sa  di  sale 
Lo  pane  altrui,  e  come  è  duro  calle 
Lo  scendere  e  salir  per  l'altrui  scale. 

Questi  versi  che  io  andava  declamando  in- 
vece di  mettermi  di  cattivo  umore  mi  ralle- 
gravano assai;  ed  a  tutti  i  compagni  che  io 
incontrava,  dopo  averli  salutati,  diceva  subilo: 

—  Non  sai?  Io  sono  esiliato. 

—  Esiliato?  Oh  diavolo  !  E  che  cosa  hai 
l'atto? 

—  Lo  sa  bene  il  Governo  quello  che  ho 
fatto;  ti  assicuro  che  la  scappo  a  buon  mer- 
cato. —  E  con  un  segno  di  capo  che  voleva 
significare  molte  cose  che  io  non  voleva  dire 
ma  che  il  tempo  avrebbe  rivelate,  io  pigliava 
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commiato  dal  compagno  per  andar  subito  a 
partecipare  ad  un  altro  Ja  medesima  no- 
tizia. 

Divulgando  a  questo  modo  il  mio  esilio, 
mi  andava  quasi  persuadendo  che  i  miei  amici, 
i  miei  compagni .  e  gli  amici  di  mio  padre, 
e  i  colleglli  di  San  Salvarlo,  e  tutti  quelli 
che  avevano  liberali  opinioni  e  volevano  la 
libertà  dell'Italia,  avrebbero  eccitato  il  popolo 
in  favor  mio  e  avrebbero  protestato  contro 
l: ingiusta  violenza.  Tulli  quelli  almeno  che 
mi  avevano  per  tre  sere  consecutive  applau- 
dito al  teatro  d'Angennes  mi  parevano  in  ob- 
bligo di  proteggermi,  di  difendermi  a  qua- 
lunque costo. 

Con  questa  speranza  mi  recava  nelle  vie 
più  popolate  per  incontrar  gente  e  fare  un 
po'  di  rumore,  e  gridare  e  protestare....  Non 
v'era  nemmeno  un  cane  che  mi  guardasse  in 
volto.  Ognuno  attendeva  a' suoi  affari  e  an- 
dava per  la  sua  strada.  Qualche  mio  com- 
pagno   si    fermava   a    salutarmi,   e   dopo    un 
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minuto  di  sorpresa  mi  strìngeva  la  mano,  e 
mi  diceva:  —  Buon  viaggio!  —  Grazie,  al- 
trettanto ,  io  rispondeva  ;  e  colla  testa  bassa 
mi  restituiva  a  casa  per  udire  ciò  che  avesse 
in  mente  di  fare  mio  padre  per  esiliarmi. 

Mio  padre  non  diceva  e  non  faceva  niente. 
Ed  io  andava  brontolando  fra  me  stesso:  — 
Oh,  che  razza  di  esilio  ha  dunque  da  essere 
il  mio? 

Venuta  l'ora  di  andare  a  letto  mia  madre 
colla  stessa  indiiferenza  di  tutti  gli  altri  giorni 
mi  diceva:  —  Dormi  bene. 

Ed  io,  sempre  fra  me  stesso,  brontolava:  — 
Come  ho  da  dormir  bene  se  ho  da  andare 
in  esilio?  E  mia  madre  come  mai  può  augu- 
rarmi la  buona  notte  con  tanta  freddezza?  Io 
non  ci  capisco  niente.  Vado  o  non  vado  in 
esilio? 

Dopo  il  saluto  materno  veniva  quello  di 
mio  padre,  il  quale  mi  tirava  in  disparte  e 
mi  diceva: 

—  Domani  alle  cinque  del   mattino  starai 
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pronto:  verrà  un  amico  a  prenderti  per  con- 
durti al  tuo  destino. 

Siamo  al  buono .  io  diceva  sommessa- 
mente, ci  vado,  ci  vado  in  esilio!  Domani 
partirò  per  il  mio  destino!  Poi  volgendomi  a 
mio  padre,  soggiungeva:  —  potrei  sapere  per 
qual  parte  dell'Europa  sono  destinato? 

Viio  padre  sorrideva  leggiermente:  poi  ri- 
spondeva così: 

—  Tu  non  saprai  nulla  che  quando  ti 
troverai  in  quella  parte  dell'Europa  che  ti  ho 
scelto  io.  Se  tu  non  ciarlassi  tanto,  non  vi 
sarebbe  male  a  dirtelo  prima.  Tuttavia  saprai 
tutto  dal  medico  Guercio  il  quale  ha  da  an- 
dare a  Genova ,  e  ti  verrà  a  prendere  do- 
mattina per  collocarti  a  dovere.  Fa  buon 
viaggio:  sta  sano:  non  scrivere  senza  mio  av- 
\iso:  portati  con  circospezione  e  non  lasciati 
vedere  da  alcuno. 

Ciò  detto,  mi  pose  in  mano  >  enti  lire,  e  piglian- 
do una  candela  per  ritirarsi,  coll'accento  stesso 
di  mia  madre,  mi  diceva: — Dormi  bene. 
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Io  correva  sulla  mia  torve  con  un  mondo 
di  conghietture  nel  cervello.  —  Il  medico 
Guercio  va  a  Genova:  dunque  vado  a  Genova 
anch'io!  Giunto  a  Genova  il  medico  Guercio 
mi  imbarcherà....  l'er  dove?....  Si  farà  vela 
per  Barcellona?....  Per  Costantinopoli?....  Per 
Montevideo?....  lasero  in  Asia,  in  Africa,  in 
America?...;  Ciò  detto,  mi  poneva  le  mani  in 
tasca  e  vi  trovava  quattro  scudi....  Quali ro 
scudi?  Ohimè!  Con  venti  lire  non  ve  caso 
che  mi  vogliano  né  gli  Asiatici  né  gli  \fri- 
cani....  Tutto  al  più  potrebbe  degnarsi  di  ri- 
cevermi qualche  boa.  qualche  tigre,  qualche 
coccodrillo  per  divorarmi  vivo  e  crudo  colle 
mie  venti  lire....  Oh  povero  me!  Dove  andrà 
a  finire  il   mio  esilio? 

Non  potei  addormentarmi  in  tutta  la  notte; 
dopo  essermi  affaticato  con  dar  volta  inces- 
santemente ora  sul  destro  ora  sul  sinistro 
lato,  pervenni  finalmente  a  chiuder  gli  oc- 
chi.... e  subito  mi  si  allacciavano  confusa- 
mente fra  le  nebbie  dei  sogni    mari  e  tigri . 
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città  e  pantere,  torri  e  serpenti,  e  scappando 
dalla  tigre  m'imbatteva  nel  boa,  e  svincolan- 
domi dal  boa  mi  trovava  in  braccio  alla  pan- 
tera, e  mi  sentiva  nelle  vive  carni  l'impres- 
sione delle  unghie,  delle  zanne  e  delle  orribili 
spire,  allorché  fui  di  repente  svegliato  per 
montare  in  carrozza....  Presto,  che  il  medico 
Guercio  aspetta....  E  in  un  batter  d'occhio 
eccomi  in  carrozza  col  cugino  Dottoro  che 
aveva  il  segreto  della  mia   destinazione. 

Viaggiai  tutto  il  giorno  per  la  solita  strada 
di  Poirino  e  di  Villanova:  alla  sera  si  giunse 
in  Asti,  dove  si  andò  a  dormire  all'albergo 
del  Moro  in  piazza  del  Mercato.  Moro  a  To- 
rino. Moro  in  Asli  :  i  miei  alberghi  erano 
tutti    Mori. 

Io  sperava  che  il  medico  itti  avrebbe  detto 
qn alche  cosa  sull'Africa  e  sull'Asia  che  mi 
aspettavano:  ma  egli  era  muto  come  Arpo- 
crate:  e  le  mie  piccole  arti  per  strappargli 
qualche  parola  erano  tutte  gettate.  Questa 
oscurità  delle  future  sorti  mi  aguzzava  il  de- 
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siderio  di  sollevarne  il  velo  in  una  maniera 
che  eccedeva  ogni  confine. 

Sul  far  del  giorno  si  lascia  il  Moro  Asti- 
giano, e  per  la  porla  di  San  Pietro  si  trotta 
sulla  via  di  Genova. 

A  Genova?  Si  va  dunque  a  Genova?  Salu- 
terò dunque  la  grande  regina  del  Mediter- 
raneo?.... Vedrò  il  mare,  il  porto,  i  bastimenti 
colle  spiegate  vele....  E  già  mi  pareva  di  sol- 
care l'Oceano ,  di  lottare  colle  tempeste ,  di 
vedere  le  balene  a  guizzare  sulle  mugghiali  ti 
onde,  allorché  la  carrozza  si  fermava  d'im- 
provviso.... 

—  Ci  siamo,  diceva  il  medico  Guercio,  — 
e  si  discendeva  nel  modesto  paesello  di  Annone 
dinanzi  alla  porta  dell'ingegnere  Baccula  il 
quale,  mezzo  ammalato,  veniva  lentamente  a 
ricevermi  nel  cortile. 

Il  Guercio  disse  alcune  parole  in  basso 
metro  a  Baccula,  poi  mi  strinse  la  mano,  mi 
augurò  buona  permanenza  e  seguitò  il  suo 
viaggio  per  Genova  lasciando  me  in  Annone. 
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le  balene?....  Ah,  la  tempesta  era  nel  mio  cer- 
vello, e  invece  delle  balene  vidi  un'oca  e  due 
anitre  che  si  dibattevano  in  tondo  al  cortile 
nell'acqua  fetida  del  letamaio....  I  destini 
erano  svelati.  Io  era  esiliato  non  al  Ponto, 
non  al  Caucaso,  non  a  Sani 'Elena:  era  esiliato 
a  Annone. 

Fu  breve  la  mia  dimora  a  Annone.  Il  po- 
vero Baccula  aveva  tre  disgrazie:  la  prima  di 
essere  vecchio,  la  seconda  di  essere  infermo, 
la  terza  di  essere  sospetto  e  sorvegliato 
dalla  polizia;  per  le  quali  tre  cose  dopo  un 
paio  di  giorni  venne  lo  zio  Cerniti  a  pren- 
dermi e  mi  condusse  nella  solitaria  cascina 
di  Santa  Catterina ,  piccolo  sobborgo  della 
Rocca  d'Arazzo  dove  abitava  il  signor  Cristo- 
foro Ollino  padre  di  Secondo  Ollino  mio  com- 
pagno a  San  Salvano  e  mio  congiunto. 

Evidentemente  il  mio  esilio  non  era  ne  ad 
Annone,  nò  alla  Rocca,  ma  a  Santa  Catterina! 

Ma  anche  qui  eranvi  due   grossi   guai.    li 
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signor  Cristoforo  era  sindaco,  e  tutti  i  giorni 
i  Carabinieri  facevangli  una  visita  per  le  op- 
portune relazioni.  Un  Carabiniere  non  è  mai, 
generalmente  parlando ,  un  felice  incontro  : 
quando  poi  si  è  esiliato  e  si  teme  di  arresto; 
la  visita  di  un  Carabiniere  è  sempre  di  pes- 
simo efletto. 

Oltre  a  ciò  il  signor  Cristoforo  aveva  an- 
eli egli  il  figlio  Secondo  nella  stessa  mia  con- 
dizione, il  quale  andava  battendo  la  campagna 
ora  a  destra  ora  a  sinistra,  e  la  mia  presenza 
in  quelle  parti  diventava  sospetta  e  per  en- 
trambi pericolosa. 

Di  comune  accordo  dei  parenti  io  iacea 
vela  per  Mongardino,  dove  lo  zio  Giuseppe 
Pavia  della  Colla  teneva  in  affinamento  dal 
signor  Donaudi  di  Torino  una  appartata  ca- 
scina chiamata  il  Palazzotto. 

Secondo  tutte  le  probabilità  il  mio  esilio 
non  doveva  essere  né  ad  Annone,  né  alla 
Rocca,  né  a  Santa  Gatterina,  ma  al  Palazzotto 
di  Mongardino. 
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(limilo  appella  al  Palazzotto  venne  uiù  «-lai 
cielo  una  neve  sterminata  che  dallo  sialo  di 
vagante  esule  ini  pose  in  quello  più  doloroso 
di  prigioniero  «li  guerra. 

Lo  zio  Giuseppe,  assediato  dalia  neve  alla 
Colla,  dove  lo  trattenevano  i  suoi  all'ari  e  le 
sue  a  hit  Udini,  non  poteva  venirmi  a  far  com- 
pagnia al  Palazzotto.  Condurmi  seco  alla  Colla 
non  era  allo  di  prudenza  :  e  dopo  qualche 
nomo  di  freddo,  di  solitudine  e  di  prigionia 
fui  liberato  dal  Palazzotto  e  condotto  a 
San  Marza  no  in  casa  dell'abate  Lazzarini. 
mio  antico  professore  di  rettorica  e  parente 
lontano  di  mio  padre. 

Ora  poi  diventava  chiarissimo  che  il  mio 
esilio  non  era  nò  ad  Annone,  né  alta  Rocca, 
né  a  Santa  Callerina.  nò  a  Mongardino:  ma 
ira  i  boa  e  le  tigri  del  presbitero  di  San 
Viaria  no. 

Quivi  stetti  una  buona  settimana  a  dispu- 
tare di  religione  col  vecchio  teologo,  che  tro- 
vandomi eretico  e  miscredente  si  credeva   in 
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dovere  di  ricondurrai  in   grembo  della  Santa 
Madre  Chiesa. 

Aiutatore  del  vecchio  teologo  era  un  gio- 
vine chierichetto  di  lui  congiunto .  il  quale 
avendo  già  fatto  il  suo  secondo  anno  in  Se- 
minario aveva  sempre  pronto  contro  di  me 
un  testo  di  San  Tommaso  e  di  Sant'Agostino. 

Tutte  le  mie  barzellette  sulla  creazione  del 
mondo,  sulla  tentazione  del  serpente,  sul  di- 
luvio universale  facevano  uscire  più  di  una 
Volta  dai  gangheri  i  miei  due  canonisti;  colla 
speranza  che  le  loro  argomentazioni  mi  toc- 
cassero il  cuore,  i  due  disputatori  mi  lascia- 
vano spifferare  tutte  quante  le  mie  eretiche 
insolenze;  quando  poi  non  ne  potevano  più.  il 
vecchio  sospirava  e  battevasi  la  fronte ,  il 
giovine  sbuffava,  saltava  in  collera  e  mi 
chiamava  ateo,  secondo  il  frasario  dei  preti 
quando  non  sanno  più  a  qual  santo  racco- 
mandarsi. 

11  vecchio  l'aveva  sempre  colla  rivelazione 
e  colla  grazia ,  il  giovine    batteva  sodo  sulla 
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bontà  e  sull'onnipotenza  di  Dio.  e  si  passa- 
vano delle  mattine  intiere  in  queste  inutili  e 
rabbiose  controversie. 

Quando  il  chierico  s'infuriava  mi  ricordo 
ch'io  srli  diceva: 

—  Come  vuole  ch'io  creda  alla  bontà  di 
Dio.  menlic  ella  va  cosi  bestialmente  in 
collera? 

— -  (ionie?  Quando  ella  vede  la  luna  che 
splende,  i  fiori  che  spuntano,  l'universo  che 
si  veste  di  luce,  non  ha  forse  una  grande 
testimonianza  della  bontà  infinita  del  Si- 
gnore? 

lo  rispondeva:  —  E  quando  il  temporale 
distrugge  i  raccolti,  quando  il  terremoto 
crolla  le  città  e  uccide  gli  abitanti,  quando 
la  fame,  la  peste,  la  guerra  empiono  di  lutto 
e  di  desolazione  il  mondo .  son  prove  anche 
queste  di  bontà  infinita? 

—  Adagio ,  signorino.  Dio  manda  questi 
castighi  agli  uomini  per  punirli  dei  loro  pec- 
cati. 

Bropfkrio.  Memorie.  Voi.  XIII  8 
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—  E  da  chi  furono  creati  gli  uomini?  Da 
Dio  soltanto.  E  perchè  Dio  li  creò  peccatori 
per  castigarli?  Dio,  ella  m'insegna  che  è  on- 
nipotente.... 

—  Sicuro  che  lo  è. 

—  Se  è  onnipotente  può  dunque  creare 
gli  uomini  a  suo  piacimento:  e  allora  perchè 
non  crearli  ottimi?  In  questo  caso  non  vi  sa- 
rebbe stato  più  bisogno  di  castighi  ;  e  della 
fame,  della  peste ,  della  guerra  si  sarebbe 
potuto  far  senza. 

—  Dio  sa  quello  che  si  fa,  e  non  è  come 
lei  che  non  sa  quello  che  si  dice.  Se  l'uomo 
non  fu  creato  perfetto  è  perchè  Dio  volle 
crearlo  fragile  e  caduco.... 

—  Allora  convien  dire  che  Dio  non  sia 
buono,  perchè  potendo  crear  l'uomo  perfetto 
si  compiacque  a  mettere  al  mondo  un  sacco 
di  difetti.  Di  qui  non  si  esce,  signor  Semi- 
narista garbassimo;  o  Dio  potea  crear  l'uomo 
senza  peccato  e  noi  fece ,  e  la  bontà  di  Dio 
se  ne  va  in  fumo  :   o    Dio   non    potea  crear 
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l'uomo  diversamente  da  quello  che  fece,  e  al- 
lora buona  notle  all'onnipotenza. 

—  Lei  è  un  empio. 

—  Capisco:  la  solita  risposta. 

—  Lei  è  un  ateo. 

—  Eh,  c'intendiamo. 

—  Lei  è  un  tizzone  d'inferno. 

—  Guardi  bene.  Reverendo,  che  si  abbrac- 
cia le  mani. 

A  questo  punto  interveniva  il  vecchio  pro- 
fessore di  retorica,  il  quale  osservava  che 
tutte  queste  bestemmie  io  le  diceva  perchè 
Dio  non  mi  aveva  data  la  fede. 

—  E  perchè,  diceva  io  subito,  perchè  questa 
benedetta  fede  Dio  non  me  l'ha  data? 

—  Perchè  la  fede  è  una  grazia  che  Dio 
non  accorda  a  tutti. 

—  E  perchè  questo  privilegio  ?  Per  qual 
ragione  non  la  accorda  a  me  questa  grazia 
e  la  accorda  a  lei? 

—  Oh  bella,  perchè  è  una  grazia. 

—  Ma  se  Dio  è  giusto  non   deve   favorire 
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più  gli  uni  che  gli  altri.  Questa  grazia  è  un 
atto  ingiusto.  Qual  colpa  ne  ho  io  se  non 
posso  credere ,  mentre  ella  crede  così  facil- 
mente? Se  per  credere  ci  vuole  la  grazia,  se 
questa  grazia  Dio  la  concede  soltanto  a  chi 
vuole,  come  può  egli  giustamente  castigarmi 
se  io  non  ho  quello  che  egli  non  mi  dà  e 
che  egli  solo  può  darmi? 

Qui  il  teologo  fece  un  gran  sospiro.  Il 
chierico  si  accorse  che  la  teologia  del  mae- 
stro era  in  cattive  acque  e  si  affrettò  ad  in- 
lervenire  in  suo  aiuto  volgendosi  a  me  fero- 
cemente e  gridando: 

—  Lei  è  un  bestemmiatore. 

—  Grazie. 

—  Lei  è  un  incredulo. 

—  Bene  obbligato. 

—  Lei  è  un  avvocato  di  Satanasso. 

—  Troppo  onore. 

II  teologo  tornava  a  sospirare ,  e  dopo  il 
sospiro  così  mi  diceva:  —  Dunque  lei  non 
crede  in  Dio? 
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—  Sicuro  che  ci  credo:  ma  non  come  lei 
e  non  per  le  ragioni  sue. 

—  E  dove  lo  vede  lei  il  Signore? 

—  In  tutto  ciò  che  esiste,  in  tutto  ciò  che 
mi  circonda,  in  tutto  ciò  che  mi  fa  essere, 
muovere  e  pensare. 

—  Tutto  ciò  non  prova  niente.  Dio  noi  lo 
conosciamo  per  mezzo  della  rivelazione. 

—  Sarebbe  a  dire? 

Si    è    rivelato   a    Mosè    nel    testamento 

vecchio,  a  Cristo  nel  testamento  nuovo. 

—  Se  si  fosse  rivelato  a  noi  stessi,  che 
sotto  pena  della  eterna  dannazione  dobbiamo 
in  lui  credere,  sarebbe  stato  assai  meglio.  Ma 
qual  prova  abbiain  noi  di  questa  doppia  ri- 
velazione? 

—  La  prova  l'abbiamo  in  un  libro  stu- 
pendo: la  Sacra  Scrittura. 

—  Un  libro!  Ma  che?  Dio  creatore  del 
cielo  e  della  terra  per  farsi  conoscere  all'u- 
manità ha  bisogno  di  dettare  un  libro?  Questi 
sono  poveri  mezzi  umani.  Il  libro  di  Dio  è  il 
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firmamento;  e  pei-  leggere  questo  libro  non 
ho  bisogno  di  sapere  le  lettere  dell'  alfabeto. 
L'esistenza  di  Dio  debb'essere  chiara  e  ma- 
nifesta come  la  luce  del  sole;  e  perchè  deb- 
b'ella  manifestarsi  in  astruse  pagine  fonte 
eterna  di  contestazione?....  E  quelli  che  non 
sanno  leggere? 

—  Vi  sono  i  preti  che  leggono  per  essi  e 
spiegano  a  tutti  la  verità. 

—  E  perchè  Dio  volle  che  io  avessi  biso- 
gno di  un  prete  per  comprenderlo?  E  quando 
il  prete  non  comprende  egli  stesso  ,  o  com- 
prende poco  o  comprende  male?  E  quando  il 
prele  per  interesse,  o  per  ambizione,  o  per 
frode  mi  insegna  il  falso?....  E  nei  paesi  dove 
son  preti  che  insegnano  cose  affatto  opposte 
alle  nostre?  E  nelle  regioni  della  terra  sco- 
nosciute a  noi.  ai  preti,  a  tutti,  come  è  an- 
data e  come  va  la  faccenda? 

Il  teologo  cercando  una  risposta  non  trovò 
che  un  gemito,  e  il  chierico  mettendosi  in 
mezzo  a  noi  due  gridò  più  forte  delle  altre  volte: 
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—  Lei  è  un  miscredente  —  Lei  è  un  pa- 
cano —  Lei  ha  rubato  il  tabarro  a  Lucifero. 
—  E    dette    impetuosamente    queste    parole , 
uscì  nel  cortile  a  prender  aria. 

Io  feci  una  riverenza  al  desolato  teologo  e 
mi  rampicai  sopra  la  galleria  d'onde  si  aveva 
accesso  alla  modesta  cameretta  che  mi  era 
stata  assegnata  per  nascondiglio. 

In  fondo  alla  galleria  stavano  alcune  vec- 
chie suppellettili  di  casa  accatastate  le  une 
sopra  le  altre  per  essere  arse  o  mandate  al 
rigattiere. 

Fra  quelle  suppellettili  vi  erano  alcune 
smesse  porte,  qualche  logora  imposta  di  fine- 
stra, un  paravento  che  appena  stava  in  piedi 
ed  altri  arnesi  ai  quali  io  non  aveva  mai 
posta  la  menoma  attenzione. 

Ma  questa  volta  appena  io  comparvi  sulla 
galleria  udii  un  leggiero  strepito .  e  vidi 
quelle  imposte  e  specialmente  quel  paravento 
lievemente  agitarsi. 

Siccome  il  chierico  si  dilettava  di  caccia  ho 
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creduto  che  frugasse  là  entro  il  suo  cane  e 
lo  ehianiai  per  nome:  Azor!  Azor!....  La 
bestia  indocile  non  obbediva;  ed  io  mi  ac- 
costai al  paravento  per  tirarle  le  orecchie.... 
Santi  numi  del  cielo!  Invece  delle  orecchie 
di  Azor  mi  trovai  sotto  la  mano  la  bella 
faccia  di  una  contadinella  San  Warzanese, 
la  quale,  vedendomi,  trasse  un  grido  e  cercò 
di  fuggire. 

lo  la  trattenni  con  garbo  e  le  dissi: 

—  Che  cosa  facevate  qui,  bella  ragazza? 
Mente:  mi  lasci  andare. 

—  Non  voglio  farvi  alcun  male,  desidero 
soltanto  di  sapere  chi  cercate. 

—  Cerco....  cerco....  il  signor  abatino  che 
va  a  caccia. 

-  Capperi,  di  che  belle  pernici  .si  diletta 
il  signor  abatino. 

—  lo  n/m  sono   la    pernice  di   alcuno:   e 
sono  venuta  qui  con  buone  intenzioni. 

Non  ne  dubito:  ah    furfante  di  un  se- 
minarista! 
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-  Per  dirgliela  in  una  volta,  io  sono  ve- 
nuta qui  per  farmi  benedire  i  topi. 

—  T  topi!  Voi  avete  dunque  dei  topi  che 
amano  l'acqua  santa? 

—  Non  l'amano,  no  signore,  anzi  ne  hanno 
paura;  e  siccome  di  queste  bestioline  sul  gra- 
naio di  mio  padre  ce  ne  sono  tante ,  mio 
padre  mi  ha  mandato  dal  signor  abatino 
perchè  venga  coWasperges  in  aiuto  dei  no- 
stri fagiuoli .  del  nostro  riso  e  del  nostro 
lardo. 

—  E  perchè  non  vi  dirigete  per  amore  del 
mostro  lardo  al  signor  teologo? 

—  Oh,  l'abatino  vi  ha  più  la  mano:  que- 
st'estate venne  a  benedirmi  i  bruchi  e  son 
morti  tutti.  Questa  primavera  le  passere  man- 
giavano tutto  il  seminato;  l'abatino  venne  à 
benedirmi  le  passere,  e  in  ventiquattrore  lei 
non  avrebbe  più  trovato  un  passerotto  nem- 
meno a  pagarlo  cento  scudi.  Oh ,  benedice 
così  bene! 

—  Quando  è  così  andate  giù  nel  cortile  e 
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le  benedizioni  dell'abatino  non  potranno  man- 
carvi. 

—  Per  i  miei  topi,  signore. 

—  Siamo  inlesi:  per  i  topi,  per  i  bruchi, 
per  le  passere  ed  altre  bestie  malefiche.  Ba- 
dale soltanto  che  l'acqua  benedetta  non  faccia 
troppi  miracoli.... 

—  Oh,  i  miracoli  non  sono  mai  troppi! 
Così  dicendo .    la    bella  creatura    volò    via 

come  un'allodola. 

Ah  briccone  di  chierico,  io  esclamai,  altro 
che  teologia!  Questa  è  grazia  di  Dio  bella  e 
buona,  e  per  sentirne  gli  influssi  non  v'è 
bisogno  di  fede. 

Erano  cinque  giorni  che  io  stava  così  rin- 
chiuso nel  presbitero  di  San  Marzano  facendo 
disperare  i  miei  due  preti,  i  quali  parevano 
ornai  non  meno  disperati  di  me  e  de'  miei 
argomenti  Volteriani,  a  cui  non  sapevano  mai 
acconciamente  rispondere. 

Nel  sesto  giorno,  l'ultimo  della  settimana, 
stufo  della  lunga  noiosissima   reclusione    pi- 
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gliava  la  chiave  della  porta,  e  ponendo  sotto 
i  piedi  ogni  riguardo  per  la  mia  condizione 
di  proscritto,  ini  mostrava  nel  paese  e  cor- 
reva a  traverso  alle  campagne  a  cercar  aria, 
luce  e  libertà  che  da  parecchi  giorni  mi  man- 
cavano. 

Oh  che  felicità,  per  colui  che  è  condannato 
a  star  chiuso,  rompere  le  sbarre  della  gabbia 
e  ritornare  allo  stato  di  natura.  Finche  nes- 
suno vuol  chiudervi,  la  libertà  è  sempre  una 
bella  cosa,  ma  non  inebria,  non  trasporta; 
bisogna  provare  ventiquattr'ore  di  chiavistello 
per  comprendere  il  supremo  bene  di  essere 
padrone  delle  proprie  gambe:  allora  sì  che  la 
campagna,  anche  d'inverno,  è  bella;  che 
l'acqua  che  scorre  vi  alletta;  che  la  terra  che 
premete  vi  incanta:  che  l'aria  che  vi  acca- 
rezza il  volto ,  benché  fredda  e  gelata,  vi 
scende  nelle  vene  soavissimamente! 

Tutte  queste  seduzioni  io  le  ho  provate 
quel  giorno  correndo  qua  e  là  per  le  cam- 
pagne di  San  Marzano,  di  Moasca,  di  Galossoj 


—  124  — 

parendomi  che  tutti  quei  poderi  fossero  roba 
mia:  e  lo  erano  infatti,  perchè  il  proprietario 
di  essi  difficilmente  ne  ha  mai  ricavato  sod- 
disfazione maggiore. 

Non  sei  mai  stato,  o  lettore,  a  San  Mar- 
zano?....  No?  Me  ne  dispiace  per  te,  non  già 
perchè  tu  non  abbia  visitata  una  grande  me- 
tropoli ,  ma  perchè  non  visitasti  una  delle 
bellissime  collinette  dell'Astigiana. 

L'abate  Gasalis,  che  ci  lasciò  descritti  tutti  i 
paesi  del  Piemonte,  ce  ne  fa  una  pittura  molto 
seducente.  Se  io  non  lo  avessi  conosciuto  sobrio 
e  temperante  quell'ottimo  abate,  leggendo  co- 
m'egli vada  in  solluchero  discorrendoci  degli 
eccellenti  vini  che  si  fanno  a  San  Marzano,  sopra 
tutto  di  quel  preiibatissimo  nebiolo  che  pizzica 
il  palato  e  fende  la  lingua,  si  crederebbe  che 
al  prete  dabbene  la  vista  degli  spumanti  ca- 
lici non  fosse  del  tutto  indifferente. 

Ci  avverte  lo  stesso  dolio  Corografo  che 
pie  del  villaggio  scorre  il  Nizza,  dove  si  tro- 
vano rane  e  pesciolini. 


Quelle  rane  io  che  le  ho  pescalo  tante  volte 
so  come  friggono  nella  padella:  quanto  ai  pe- 
ipiolini  li  ho  sempre  lasciati  in  pace.  Sopra 
quest'articolo  le  mie  opinioni  sono  immuta- 
bili: pe>ci.  o  grossi  o  niente. 

1  pozzi  di  San  Harzano  contengono  amare 
acque.  Chi  lo  crederebbe7  Un  paese  che  ha 
vini  così  dolci!....  Ed  è  per  questo,  io  credo, 
elio  i  San  Marzanesi  non  bevono  acqua.  Fos- 
sero  minchioni! 

Battendo  la  campagna  mi  I rovai  in  cospetto 
di  due  chiesette  villereccie,  una  dedicata  a 
San  Rocco,  l'altra  a  Sant'Antonio.  I  due  santi 
vedevansi  dipinti  piuttosto  male  sulle  rispet- 
tive cappelle:  San  Rocco  aveva  il  suo  fido 
cane  e  Sant'Antonio  il  suo  bel  porco.  Il  pit- 
tore aveva  con  tanta  naturalezza  e  con  tocchi 
così  maestri  espressi  sul  muro  i  due  santi  e 
le  due  bestie,  che  per  non  far  confusione 
quel  prudente  Consiglio  Comunale  aveva  sta- 
bilito che  nell'una  e  nell'altra  cappella  si 
ponesse  una  scritta  che  dichiarasse  per  ogni 
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buon  line  qual  era  il  santo  e  qual  era  la 
bestia.  Senza  di  ciò  avrebbe  potuto  accadere 
che  i  fedeli  devoti  avessero  per  isbaglio  pre- 
gato il  porco  in  vece  del  santo,  la  qual  cosa, 
Dio  ce  ne  liberi  !  avrebbe  portata  la  rivolu- 
zione in  Paradiso. 

La  cosa  più  bella  che  si  veda  a  San  Mar- 
zano  è  il  suo  antico  castello  con  quattro 
torri  merlate,  sopra  le  quali  si  direbbe  che 
passeggino  ancora  con  maglia  ed  alabarda 
quei  bravi  scherani  che  servivano  da  birro, 
da  carceriere  e  da  manigoldo  agli  eccellen- 
tissimi feudatarii  che  erano,  come  si  legge 
in  molti  vecchi  codici ,  i  generosi  protettori 
anzi  i  padri  tenerissimi  di  quelle  fortunate 
popolazioni  spogliate,  battute  e  impiccate  se- 
condo le  circostanze. 

A  quel  tempo,  non  so  più  adesso,  appar- 
teneva quel  castello  alla  nobilissima  famiglia 
dei  marchesi  Asinari. 

Una  tradizione  assicura  che  quando  i  so- 
marelli  col  sacco  sulle  spalle  vanno  al   mo- 
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lino,  ove  per  caso  passino  vicino  al  castello 
alzano  tre  volte  gli  orecchi,  scuotono  tre 
\olte  la  coda  e  ragliano  dodici  volte. 

Un  passeggiero  che  si  trovava  presente  a 
quella  salutazione  asinina  volendo  ragliare 
anch'eli,  sciamava: 

0  AsiDari,  Asinari, 
Di  cuore  ti  salutano  i  tuoi  pari. 

I  quali  due  versi  non  escludono  che  nella 
nobile  famiglia  siami  stati  guerrieri .  diplo- 
matici e  cardinali  che  non  hanno  sempre  ra- 
gliato. 

Per  quel  giorno  stetti  contento  alla  fatta 
ispezione  dell'agro  San  Marzanese  e  mi  ri- 
tirai inosservato  all'ombra  del  campanile , 
dove  m'introdussi  difilato  per  la  scaletta  della 
galleria.  Nello  svolto  per  entrare  nella  mia 
camera  mi  fermai  dinanzi  al  noto  paravento- 
allungai  il  collo  e  feci  il  curioso  per  vedere 
se  mai....  Inutile  indiscrezione!  Le  pernici  non 
si  trovano  in  tutte  le  ore  dietro  i  paraventi. 
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All'ora  della  cena  il  teologo  era  più  serio 
del  solito.  Alle  mie  eretiche  provocazioni  non 
rispondeva  ;  lo  stesso  abatino ,  sempre  così 
impaziente  di  darmi  dell'ateo,  evitava  le  di- 
scussioni teologiche;  si  parlava  del  tempo.,  del 
freddo,  della  neve,  e  si  andava  a  letto. 

Cercai  di  susurrare  nell'orecchio  dell'aba- 
tino qualche  acuto  sarcasmo  ;  gli  parlai  di 
caccie  riservate .  di  selvaggina  delicata .  di 
uccelli,  di  topi,  di  benedizioni  :  tutto  tempo 
gettato:  il  prete  in  erba  faceva  la  marmotta 
e  non  comprendeva  una  sillaba. 

Nella  persuasione  che  il  teologo  non  si  fosse 
accorto  della  mia  evasione,  di  buon  mattino 
guizzai  dalla  porta  di  dietro  e  in  pochi  passi 
tornai  a  trovarmi  in  aperta  campagna. 

Quel  giorno  volli  esplorare  il  territorio  di 
Moasca  e  di  Calosso,  e  mi  posi  la  via  mae- 
stra fra  le  gambe  galoppando  per  valli  e  per 
monti  come  nel  giorno  precedente. 

Anche  Moasca  ha  il  suo  vecchio  castello 
circondato  da  un  fosso,  dove  non  sono  certo 
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che  abbiano  domicilio  i  pesciolini  del   [Nizza; 
ho  bensi  piena  sicurezza  che  le  rane  vi  can- 
tano in  coro  come  i  canonici    del    duomo:  e 
chi  sa  che  non  vi  dicano  il  breviario. 
Un  maligno  proverbio  dice: 

Se  noo  vuoi  che  mal  ti  nasca 
Sta  lontano  da  Moasca. 

Ma  ciò  non  può  essere  che  una  calunnia, 
perchè  l'abate  Casalis ,  dopo  avere  osservato 
che  il  paese  scarseggia  di  selvaggi  urne .  che 
le  quaglie  sòn  poche  è  le  lepri  si  mostrano 
di  rado,  si  affretta  a  soggiungere:  —  Gli  abi- 
tanti sono  vigorosi,  vivaci  e  costumati.  —  Ed 
io  per  verità  me  ne  rallegro  con  essi  infini- 
tamente. 

Il  vecchio  castello  di  Moasca.  del  quale  vi 
ho  parlato,  ha  due  torri:  soltanto  due.  mentre 
il  castello  di  San  Marzano  ne  ha  quattro.  E 
se  sapeste  come  vanno  superbi  i  San  Marza- 
nesi  per  quelle  due  torri  di  più.  Si  narra 
che  i  Moaschini  abbiano  cercato  più  volte  di 
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atterrarle,  ma  invano.  Gli  abitanti  di  Moasca 
sono  vigorosi  e  costumati,  questo  è  vero;  ma 
tant'è,  quelle  due  torri  le  hanno  di  e  notte 
sul  cuore. 

Non  debbesi  per  altro  tacere  che  il  castello 
di  Moasca  ha  il  vantaggio  di  ricevere  gli  il- 
lustri personaggi  che  lo  vanno  a  visitare  so- 
pra un  ponte  levatoio,  a  cui  si  giunge  per 
mezzo  di  una  romantica  scalinata  molto  im- 
ponente. 

Se  non  fosse  di  questo  i  Móaschihi  non 
oserebbero  mostrarsi  in  piazza  nemmeno  per 
andare  a  messa. 

Aggiungasi  che  in  seno  a  quelle  due  torri 
apronsi  quattro  orride  prigioni.  Una  di  esse 
è  sotterranea  e  contiene  grossi  anelli,  ruvidi 
catenacci,  cancellate  di  ferro  ed  altri  gioielli 
dello  stesso  genere  che  fanno  fede  della  bontà 
e  della  carità  degli  antichi  padroni. 

Per  terminare  la  descrizione  di  Moasca 
debbo  dirvi  che  vi  si  trova  il  dolce  nebiolo 
e  non  l'acqua  amara  come  a  San    Garzano: 
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circostanza  essenzialissima  che  non  va  dimen- 
ticata; poi  vi  allignano  piante  di  alto  fusto, 
vi  si  raccolgono  cereali  e  legumi,  e  vi  si  rac- 
coglievano molti  bozzoli  prima  che  la  semenza 
dei  bachi  andasse  in  malora  come  quella  dei 
galantuomini.  Anche  i  bachi,  non  so  per  quali 
ragioni  politiche,  fanno  assai  male  i  loro  af- 
fari a  Ricasca;  Se  non  torna  al  'ministero  il 
conte  Cavour,  io  sono  certo  che  la  semenza 
dei  bachi  andrà  sempre  male. 

Anche  i  prodotti  in  bestiame  non  vi  sono 
scarsi:  ed  a  quello  che  pare  non  vi  era  nem- 
meno scarsità  una  volta  di  Guelfi  e  di  Ghi- 
bellini, poiché  leggo  nelle  cronache  Astensi 
che.  ora  in  nome  del  Papa,  ora  in  nome  del- 
l'Imperatore, si  abbruciavano  le  case ,  si  di- 
struggevano le  messi .  si  tagliavano  le  viti , 
si  scannavano  gli  abitanti,  e  tutto  per  dar 
gloria  alla  Santa  Chiesa  e  per  far  onore  al 
Sacro  Romano  Impero. 

Non  so  se  a  Moasca  vi  sia  oggi  un  priore, 
e  quali  incumbenze  gli  siano    affidate  -,    sono 
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bensi  assicurato  che  Cinquecent'anni  fa  ve  ne 
doveva  esser  uno.  Chi  me  ne  accerta  è  la 
leggenda  che  si  conosce  da  tutti  col  seguente 
ritornello: 

Grossa  pancia  e  naso  io  tasca, 
Son  priore  di  Moasca. 

Questo  sia*  detto  senza  offendere  i  priori  di 
quel  villaggio,  caso  che  ve  ne  siano  ancora, 
tanto  più  se  hanno  la  pancia  di  giusta,  di- 
mensione e  portano  il  naso  come  noi  in 
mezzo  alla  faccia. 

Da  Moasca  mi  rampicai  su  per  Calosso,  il 
paese  più  aito  di  quelle  vicinanze,  ad  ecce- 
zione del  casale  e  della  torre  dei  Contini  che 
sono  più  alti  ancora. 

I  primi  castellani  di  Calosso  chiamavansi 
i  signori  De  Callocio,  a  un  di  presso  come 
i  miei  vecchi  progenitori  di  Roccaverano 
chiamavansi  De  Brafferiis.  lo  non  darei  quel 
De  che  mi  ha  regalato  il  buon  Sindaco  delle 
Lunghe  per  tutto  Foro  del  mondo. 
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Nella  storia  di  Calosso  è  notevole  il  Tallo 
seguente. 

Un  Roberto  e  un  Nicolino  Berla  Idi.,  signori 
di  Calosso,  i  quali  non  so  perchè  non  ab- 
biano il  De  come  tutti  gli  altri  cristiani  della 
loro  specie,  venivano  scacciati  dai  De  Solari 
(questi  il  De  lo  hanno)  ed  erano  arse  le  loro 
case  e  devastate  le  loro  possessioni. 

Fin  qui  tutto  correva  in  perfetta  regola  : 
nessuno  aveva  diritto  di  lagnarsi.  Ma  Filippo 
principe  d'Acaia,  capitano  d'Asti,  pretendeva 
la  rocca  di  Musio.  I  Bertaldi  si  opposero  alla 
pretesa:  —  non  sei  contento  di  Calosso.  di- 
cevano essi,  e  vuoi  ancora  pigliarmi  Musio? 
Tu  sei  principe,  è  vero,  ma  hai  una  gola  più 
da  struzzo  che  da  principe;  e  Musio  non  te 
lo  voglio  dare. 

Quella  faccenda  della  gola  da  struzzo  dis- 
piacque per  tal  modo  al  signor  Filippo,  che 
per  vendicarsi  mandò  a  chiamare  un  pittore 
e  fece  dipingere  sulla  porta  della  città  d'Asti 
i  due  fratelli  Bertaldi  col  capo  in  giù  e  colle 
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gambe  in  su  col  pericolo  di  vertigini  e  di 
emorragie. 

Non  si  sa  che  i  fratelli  Berlaldi  per  questa 
incommoda  posizione  abbiano  mai  fatto  chia- 
mare il  medico.  11  fatto  è  per  altro  >  erissimo 
come  ebbi  l'onore  di  raccontando.  Consul- 
tate il  Gasalis  e  vedrete. 

Ebbe  Galossq  un  famoso  avvocato  Giovanni 
Vincenzo  De'  Cerrati.  il  quale  fece  molte  ses- 
sioni, guadagnò  molti  danari  e  lasciò  ai  po- 
steri un  grosso  volume  di  consultazioni  le- 
gali che  nessuno  ha  mai  lette. 

Anche  un  poeta  latino  ebbe  Galosso,  Paolo 
De' Gerrati,  che  l'abate  Gasalis  chiama  poeta 
chiarissimo  e  per  facilità  Virgiliana  ammirato. 
Voi,  o  signori,  lo  avete  mai  inteso  a  nomi- 
nare questo  nuovo  cigno  Mantovano?  Io  con- 
fesso la  mia  ignoranza:  non  ho  mai  saputo 
che  esistesse.  È  certo  per  altro  che  scrisse 
un  epitalamio  per  le  nozze  di  Guglielmo  Pa- 
leologo  e  tre  libri  in  versi  intitolati  De  Vir- 
ginitate.  Dalla  lettura  dei  tre  libri  e  dell'e- 
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pitalamio  se  voi.  o  signori,  .side  vergini  an- 
cora, vi  consiglio  a  non  compromettere  la 
vostra  verginità.  Lasciale  dormire  i  tre  libri 
e  sin  finita. 

Percorrendo  le  vie  di  Calosso  mi  venne 
fatto  di  entrare  in  un  sacro  oratorio  discre- 
tamente modesto.  Dopo  aver  gettato  gli  sguardi 
sulle  squallide  pareti,  mi  fermai  dinanzi  ad 
Un'iscrizione  del   tenore  seguente: 

Ver  •  Alexander  •  Saulius  •  Episcopus  •  PP 
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Mentre  io  stava  brontolando  sotto  voce  le 
parole  dell'iscrizione  mi  accorsi  di  essere  os- 
servato da  un  \ecchio  contadino  che  aveva 
un  grembiale  di  cuoio  sulla  pancia  e  portava 
in  mano   uno  sdruscito  stivale. 

Costui  vedendomi  intento  a  masticare  il  la- 
lino  di  quella  lapide  mi  fece  una  graziosa 
riverenza  e  disse: 

—  Tutto  vero,  sa,  dalla  prima  parola  sino 
all'ultimai  tutta  storia  pura,  mera  e  genuina 
come  l'acqua  del   pozzo    e    la    suola  del  mio- 
stivale. 

—  Non  ne  dubito,  io  risposi,  doveva  es- 
sere un  vescovo  di  qualità  questo  Beato  Ales- 
sandro.... 

—  Un  vescovo  coi  Hocchi  glie  lo  dico  io: 
non  vede  i  due  PP  che  gli  hanno    messo!.... 


Quei  due  PP  parlano  come  un  istromento.... 
E  poi  non  lo  vede  aiiel  quoque?....  E  quel- 
YAb  Hac  sa  lei  che  vuol  dire?....  Sono  cose 
grosse  sa!  E  non  è  mica  per  niente  che  noi 
facciamo  la  festa  del  Beato  Saulo....  Ed  è  no- 
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stro,  proprio  nostro;  il  cujus  parla   chiaro.... 
Già  lei  lo  mastica  il  latino? 

—  Un  poco. 

— ■  Si  capisce  che  non  lo  sa  molto....  Sappia 
dunque ,  giacché  non  comprende  bene ,  che 
un  giorno  veniva  da  Pavia  il  beato  Saulo.... 
Doveva  essere  nel  mese  di  agosto.... 

—  Oibò,  l'iscrizione  dice  octobris. 

—  Dice  così  l'iscrizione? 

—  Diamine:  non  ledete? 

—  Ebbene,  è  un  errore  di  stampa. 

—  Sarà  come  voi  dite. 

—  Nel  mese  adunque  di  agosto.... 

—  Di  ottobre. 

—  Torno  a  dirle  che  era  di  agosto....  E 
poi  c'è  il  curavit  che  dice  tutto:  la  testimo- 
nianza del  curato  mi  pare  che  valga  qualche 
cosa....  Il  vescovo  di  Pavia  adunque,  beato 
Alessandro  Saulo,  nel  mille  ottocento  e  quin- 
dici.... 

—  Adagio  un  poco  :  l'iscrizione  dice  Anno 
4592.... 
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Dice  proprio  cosi  l'iscrizione? 

—  Sicuramente. 

—  Non  se  ne  fidi;,  è  l'umidità  della  mu- 
raglia che  la  rese  bugiarda:  tutto  effetto  del 
salnitro.  —  Il  vescovo  dunque  di  Pavia  veniva 
a  Calosso.a  visitare  la  diocesi....  Sono  pas- 
seggiate che  di  quando  in  quando  fanno  i 
vescovi  per  divertimento....  In  tale  occasione 
gli  si  diede  un  pranzo  magnifico  in  cui  v'era 
ogni  specie  di  grazia  di  Dio.... 

—  Colle  buone:  questo  negozio  del  pranzo 
l'iscrizione  non  me  lo  dice. 

-  L'iscrizione  è  una  pettegola  che  dice  le 
cose  soltanto  a  mezza  bocca....  Badi  a  me 
che  so  tutto  e  posso  prendere  giuramento 
sulla  verità  dei  fatti  che  narro....  A  quel 
magnifico  pranzo  vi  erano  dei  tordi.  Monsi- 
gnore, che  ne  era  ghiottissimo,  ne  mangiò 
una  ventina.... 

—  Che  gola! 

—  Sua  Eccellenza  già  stava  per  mettere  in 
bocca  un  altro  tordo,  allorché    il    becco  del 
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ventesimo  uccello  gli  si  ficcò  nella  gola,  e  si 
ficcò  così  bene  che  non  si  potè  più  strappare. 
Orrendo  caso!  Per  il  becco  di  un  tordo  Mon- 
signor di  Pavia  dovette  lasciar  la  pelle  a  Ca- 
losso! 

—  Tulio  va  bene,  salvo  una  cosa  che  non 
va  e  non  può  andare. 

Sentiamola  un  poco  questa  cosa. 

—  Voi  avete  dello  che  a  quel  pranzo  Mon- 
signore divorava  venti  tordi. 

—  E  con  questo? 

—  Me  ne  rincresce,  ma  l'iscrizione  vi  dà 
una  mentita. 

—  Una  mentita  a  me  vuol  dare  quella  bu- 
giarda là  su  quello  sporco  muro?  Io  ne  darò 
cento  a  lei  se  mi  fa  venire  la  mosca  al  naso. 
Oh.  vediamo  un  poco  che  cosa  dice  quella 
sfacciata. 

—  Dice  che  non  erano. venti  tordi,  ma  venti 
trotte. 

—  Non  è  vero:  eran  tordi. 

—  No,  eran  trotte. 
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—  Eran  tordi  le  dico. 

—  Eran  trotte  vi  replico. 

—  Cento  volte,  mille  volte,  un  milione  di 
volte  le  sostengo  e  le  sosterrò  sino  alla  morte 
che  eran  tordi. 

—  Ma   leggete leggete   attentamente 

L'iscrizione  dice:  —  Laurentius  Trottus  ar- 
chiepiscopus.  —  Quel  Trottus  lo  capite  o  non 
lo  capite?....  Trottus  non  ha  mai  voluto  dir 
tordi:  Trottus  vuol  dir  trotte:  e  di  quelle  del 
Belbo  che  sono  le  più  saporite. 

Il  mio  interlocutore,  preso  da  un  impeto  di 
collera,  alzò  lo  stivale  che  aveva  in  mano  ed 
a  tutta  forza  lo  gettò  nell'iscrizione  gridando  : 

—  Piglia,  vecchiaccia  del  diavolo;  così  im- 
parerai a  contraddirmi. 

Ciò  detto,  mi  volse  le  spalle  e  si  incam- 
minò verso  la  porta. 

—  Ehi!  buon  uqmo,  io  gridai,  e  il  vostro 
stivale? 

Il  contadino  si  fermò  ad  un  tratto  e  stette 
un  poco  sopra  pensiero;  poi  si  volse,  mi  diede 
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un'occhiata  di  traverso  e  con  molta  gravità 
si  accostò  all'iscrizione,  raccolse  lo  stivale  e 
tornò  sulle  orme  sue. 

Quando  mi  fu  da  presso  tornò  a  darmi 
quella  certa  occhiata  di  prima  che  non  era 
di  buon  augurio  ;  poi  levandosi  sulla  punta 
dei  piedi  e  alzando  la  testa  così  prese  a  par- 
larmi: 

—  Il  signore  sa  proprio  il  latino ,  non  è 
vero? 

—  Per  mio  uso  ne  so  quanto  basta. 

—  Per  suo  uso  potrebbe  darsi,  ma  per  uso 
degli  altri  no  certo. 

—  Non  dico  il  contrario;  ma  perchè  ciò? 

—  Perchè....  Perchè?....  Favorisca:  un  mo- 
mento fa  ella  mi  sosteneva  che  del  pranzo 
dei  Calossesi  a  Monsignore  l'iscrizione  non 
diceva  uua  sillaba. 

—  E  con  questo? 

—  E  se  l'iscrizione  non  parla  di  quel  pranzo 
come  va  che  poi  dice  che  a  tavola  non  eranvi 
tordi  ma  trotte?.... 
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L'interpellanza  era  così  acuta  e  calzante 
che  io  rimasi  lì  senza  parola  colla  lingua 
inchiodala  in  mezzo  ai  denti.  Il  mariuolo  si 
accorse  del  mio  imbarazzo  .  e  ridendomi  in 
faccia  soggiunse: 

—  Stia  bene ,  signore ,  e  vada  a  studiare 
il  latino.  Dopo  un  anno  di  scuola  torni  a 
Calosso,  chiami  di  Prospero  il  ciabattino  e 
vedremo,  tornando  all'iscrizione,  se  saran 
trotte  o  saran  tordi. 

—  Son  trotte,  ve  lo  accerto. 

—  Perchè  del  Trottus  è  vero?....  Ebbene, 
mi  dica  un  poco,  i  pesci  hanno  forse  le  ali? 

—  No  ch'io  sappia. 

—  Vede  che  ho  ragione  io! 

—  Perchè,  se  è  lecito? 

—  Perchè  l'iscrizione  dice  eandem  aulam  ; 
la  qual  cosa  significa  che  di  quel  tordo  non 
le  restò  in  ffola  soltanto  il  becco,  ma  eandem 

AULAM,    CÌ0è    ANCH&    L'ALA. 

—  Per  bacco  avete  ragione. 

—  Dunque  eran  trotte  o  eran  tordi? 
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Kran. lordi  in  corpo  e  in  anima. 
Mia  buon'ora....  la  prima  volta  che 
audio  a  caccia,  se  mi  dice  il  suo  nome  e  la 
Mia  residenza,  di  quei  tordi  del  vescovo  gilè 
ne  voglio  mandare  una  mezza  dozzina....  e 
tutti  senza  becco  perchè  non  le  resti  nulla 
in   gola. 

—  In  gola  mi  resterebbe  una. cosa  che  mi 
soffocherebbe,  se  non  mi  permettete  di  dirvela. 

—  Soffocare?  Credo  bene  che  burli.  Me  la 
dica    pure   quella    cosa   e   sia   finita. 

—  Voi  portatevi  a  casa  il  mio  trottls.  io 
guarderò  di  sorbirmi  il  vostro  aulam;  e  non 
diciamo  a  nessuno  né  voi  né  io  che  al  pranzo 
di  un  vescovo  aoì  faceste  la  figura  di  un  av- 
vocato ed  io....  quella  di  un  ciabattino. 

Uopo  di  ciò  ciascuno  di  noi  se  ne  andò 
per  le  sue  faccende. 

L'ora  cominciava  a  farsi  tarda  ed  io  studiai 
il  passo  per  ridurmi  al  più  presto  a  San  Mar- 
zauo.  allorché  nell'ultimo  svolto  che  da  Ca- 
losso  mette  alla  discesa  nella  valle  mi  spun- 
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tarono  dinanzi  ad  una  certa  distanza  due  Ca- 
rabinieri. 

A  quella  vista  il  sangue  mi  si  rimescolò 
nelle  vene;  e  il  mio  passo  che  già  era  celere 
diventò  celerissimo. 

Pareva  che  i  Carabinieri  fossero  avviali  per 
la  stessa  mia  strada;  ed  in  questa  opinione 
mi  andava  sempre  più  confermando  il  loro 
contegno  e  lo  sguardo  che  avevano  sopra  di 
me  costantemente  rivolto. 

Che  fortunato  incontro  sia  quello  di  due 
Carabinieri  quando  si  ha  qualche  cosa  da  di- 
scutere colla  giustizia  lo  sanno  quei  cristiani 
soltanto  che  ebbero  a  provare  qualche  volta 
il  sapore  delle  loro  manette.  Ed  io  che  quel 
sapore  non  aveva  gustato  ancora,  ma  preve- 
deva che  un  giorno  o  l'altro  lo  avrei  dovuto 
gustare,  mi  sentii  una  stretta  al  cuore,  come 
se  la  mia  ora  di  gabbia  fosse  in  quel  punto 
suonata. 

Fosse  apprensione,  fosse  realtà,  mi  parve 
che    quei    due   Carabinieri  mi   accennassero 
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colla  mano  di  aspettare.  Aspettare,  dissi  fra 
me,  altro  che  giuggiole,  e  saltando  ripe,  siepi 
e  fossati  mi  posi  di  galoppo  per  l'aperta  cam- 
pagna collo  spavento  di  aver  sempre  alle 
spalle  i  gendarmi  e  colla  precauzione  di  non 
volgermi  mai  indietro  per  non  dar  tempo  ai 
Carabinieri  di  saltarmi  d'avanti. 

La  storia  di  Atalanta  la  sapeva  a  memoria-, 
e  me  ne  avessero  pur  gettati  dei  pomi  d'oro 
io  non  mi  sarei  certo  chinato  al  suolo  per 
raccoglierli. 

Dopo  un  buon  tratto  di  strada  nella  scesa 
del  colle  e  nella  sottostante  valle  delle  Salere, 
mi  toccò  salire  su  per  l'erta  di  San  Marzano, 
e  qui  la  cosa  cangiava  un  poco  di  aspetto, 
tanto  più  che  oltre  alla  difficoltà  della  salita 
vi  era  anche  l'altra  della  stanchezza. 

Per  buona  sorte  mi  trovai  dinanzi  una  ca- 
scina, la  quale  pareva  farmi  invito  a  un  po' 
di  riposo;  ma  se  mi  vedevano  i  Carabinieri?.... 

Salii  sulla  ripa,  volsi  gli  occhi  intorno  con 
attenta  esplorazione  e  nessuna  traccia  mi  ap- 
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parve  di  cappelli  gallonati;  per  cui  senza  esi- 
tazione mi  diressi  alla  propinqua  cascina  ed 
entrai  nel  cortile  con  animo  di  chiedere  al 
primo  che  capitasse  una  seggiola  da  riposarmi 
ed  un  bicchier  d'acqua  per  ammorzarmi  la 
sete. 

Ma  in  quel  cortile  non  si  vedeva  umana 
fisonomia.  Vi  passeggiavano  alteramente  due 
oche  che  al  vedermi  allungarono  alquanto  il 
collo  come  per  osservare  chi  fosse}  ma  dopo 
quella  prima  osservazione  non  si  diedero  più 
alcuna  pena  de'  fatti  miei  e  seguitarono  quie- 
tamente ad  occuparsi  de'  fatti  loro. 

La  stessa  filosofica  noncuranza  delle  oche 
non  ebbe  un  cane  volpino  bianco ,  piccolo , 
col  muso  aguzzo,  coll'occhio  ardente,  che  si 
mise  ad  abbaiare  per  cento. 

Io  lo  lasciai  sfogare,  sapendo  che  cogli  ab- 
baiatori i  riguardi  non  sono  mai  troppi,  e 
sperai  che  quella  tromba  canina  avrebbe 
chiamati  nel  cortile  gli  abitatori-,  ma  il  cane 
proseguiva  ad  abbaiare  e  nessuno  compariva. 
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Le  oche  sole  continuavano  a  passeggiare  mae- 
stosamente per  l'aia,  ed  erano,  dopo  il  cane,  gli 
unici  animali  che  popolassero  quella  solitudine. 

La  casa  era  di  povera  apparenza  ;  una 
esterna  stala  di  legno  conduceva  ad  un  sop- 
palco rusticamente  costrutto,  in  capo  al  quale 
si  vedeva  aperto  l'ingresso  della  più  che  mo- 
desta abitazione. 

La  porta  aperta,  io  diceva,  dinota  che  non 
è  lontano  il  padrone  ;  qualcheduno  verrà  ; 
nella  quale  opinione  mi  confermava  il  fumo 
che  usciva  dal  comignolo,  indizio  certo  che 
là  entro  vi  fosse  una  cucina  dove  i  contadini 
preparassero  la  parca  loro  cena. 

Ma  il  cane  abbaiava  sempre,  il  fumo  con- 
tinuava a  spandersi  in  larghi  vortici  sopra  il 
tetto,  e  nessuno  compariva  da  alcuna  parte. 
Laonde ,  poste  da  banda  le  cerimonie ,  salii 
per  la  scala  di  legno  sopra  il  soppalco,  entrai 
nella  aperta  camera,  e  vidi  una  vecchia  assisa 
sopra  uno  sgabello  accantoni  fuoco  che,  ap- 
pena entrato,  mi  disse: 


—  148  — 

—  Siete  voi  che  fate  abbaiare  Mustafà? 

—  Sono  io,  brava  donna:  scusate  se  venni 
a  disturbarvi:  io  non  sarei  entrato  alla  barba 
di  Mustafà  se  vi  foste  lasciata  vedere.... 

—  È  gran  tempo  che  io  non  mi  làscio  più 
vedere,  perchè  non  ci  vedo  più:  gli  occhi  mi 
hanno  abbandonata;  e  tutto  ciò  ch'io  posso 
fare  è  star  qui  ad  aspettare  i  miei  figli.  Ma 
Cecilia  non  l'avete  veduta? 

—  Non  ho  veduto  alcuno:  e  me  ne  rincre- 
sce, perchè  ho  molta  sete  ed  ho  grande  bi- 
sogno di  un  po'  d'acqua. 

—  Bisogno  facile  a  soddisfare:  guardate  lì 
nell'angolo  vicino  alla  porta  e  troverete  la 
secchia  piena  d'acqua....  no ,  da  questa ,  da 
quell'altra  parte....  là  giù....  in  fondo....  ora 
ci  siete. 

—  Ci  sono,  è  vero:  ma  la  cosa  essenziale 
non  c'è. 

—  Manca  la  secchia? 

—  La  secchia  non  manca:  manca  un'altra 
cosa. 
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—  E  quale? 

—  L'acqua. 

—  Ah,  è  vero!....  Non  ini  ricordava  più.... 
Cecilia  l'ha  versata  tutta  nella  pentola....  Poco 
male....  Ma  chi  sa  dove  sia  andata  Cecilia?.... 
Scommetterei  che  è  andata  a  San  Marzano 
dal  signor  teologo....  È  una  fanciulla  così 
piena  del  timor  di  Dio....  Ma,  poco  male.... 
Sapete  voi  dov'è  il  pozzo? 

—  Non  so  proprio  niente. 

—  Il  pozzo  è  dietro  la  casa....  in  loco  ap- 
partato.... vicino  al  pollaio  che  fa  angolo  col 
portico  dove  si  ritira  la  legna....  Pigliate  la 
secchia,  andate  al  pozzo  e  attingetevi  l'acqua 
voi  stesso....  Ma  chi  sa  dove  sia  andata  Cecilia? 

—  Non  diceste  che  è  andata  a  San  Marzano 
dal  signor  teologo? 

—  Ah,  sì  è  vero....  Un  sant'uomo....  Va  a 
prender  consigli  di  carità  e  di  fede....  una  ra- 
gazza d'oro.... 

—  Dunque,  con  vostra  permissione,  piglio 
ìa  secchia  e  vado. 
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—  Servitevi  pure....  Ma  ditemi:  chi  siete  voi 
che  non  conosco  alla  voce? 

—  Mi  chiamo  Angelo. 

—  Chi  servite? 

—  Nessuno. 

—  Zappate  i  vostri  campi? 

—  Non  zappo  i  miei  campi  perchè  non  ne 
ho:  non  zappo  i  campi  degli  altri  perchè  non 
so  zappare. 

—  Ma  bravo:  voi  siete  dunque  un  ozioso 
e  vagabondo?....  A  meno  che  facciate  scarpe, 
o  aratri,  o  serrature.... 

—  Niente  di  tutto  questo:  non  zappo,  non 
taglio,  non  sego,  non  martello.... 

— -  Che  diamine  fate  dunque? 

—  Scrivo. 

—  Che  razza  di  mestiere  è  questo? 

—  Non  saprei....  adopero  la  penna  perchè 
non  so  adoprare  il  falcetto. 

—  Dunque  lei  è  un  signore? 

—  Non  saprei  neppur  questo:  porto  l'abito  di 
panno  e  la  camicia  di  percallo....  e  non  so  altro. 
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—  Si  ricordi  che  il  Vangelo  dice,  essere 
più  facile  che  un  camello  entri  nello  spiraglio 
di  un  ago  che  un  ricco  nel  regno  dei  cieli. 

—  Non  abbiate  paura  che  se  non  vi  è  altro 
motivo  che  questo  io  e  il  camello  non  saremo 
pregiudicati.  —  Con  vostra  licenza  vado  per 
acqua. 

—  Si  serva....  E  chi  sa  dove  sia  andata  Ce- 
cilia? 

Presi  la  secchia,  discesi  nel  cortile,  voltai 
dietro  la  casa  in  cerca  dell'appartato  angolo 
del  portico,  dove  a  lato  al  pollaio  .si  trova 
il  pozzo. 

Seguendo  le  indicazioni  della  vecchia  mi 
posi  sul  buon  sentiero,  e  già  mi  parea  di  ve- 
dere il  portico,  allorché  udii  un  subito  cal- 
pestio, e  sotto  il  portico  stesso  vidi  muoversi 
qualche  cosa  e  intesi  un  sordo  rumore,  come 
di  legne  che  cadessero  dalla  catasta  sul  suolo. 

Saranno  animali,  diss'io ,  e,  senza  darmi 
pensiero  di  quel  sordo  rumore,  m'innoltrai 
col  secchio  verso  il  pozzo.... 
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Non  avete  mai  veduta  la  commedia  inti- 
tolata il  Medico  e  la  Morte?....  Se  l'avete 
veduta  non  vi  sarete  dimenticati  della  bella 
scena  di  Crispino,  che  per  disperazione  si 
mette  a  correre  verso  il  pozzo  per  farvi 
dentro  il  supremo  capitombolo.  È  già  lì,  il 
povero  ciabattino,  colle  due  mani  sulla  pietra 
del  pozzo,  ha  già  chinata  la  testa  verso  il  pro- 
fondo abisso,  già....  Ma  ecco  uscir  fuori  dal 
pozzo  una  donna  vestita  di  nero  che  afferra 
Crispino  per  il  braccio ,  lo  saluta,  gli  sor- 
ride e  lo  riconduce  alla  vita. 

Fate  conto  che  a  me  accadesse  lo  stesso. 
Io  stava  già  attaccando  la  secchia  alla  catena, 
e  già  la  secchia  stava  per  calare  nell'acqua, 
allorché,  oh  sorpresa!....  non  dall'interna  vo- 
ragine, ma  dall'esterno  muricciuolo  del  pozzo 
mi  compariva,  mal  celata,  una  bella  fanciulla 
non  vestita  di  nero  come  quella  signora  della 
commedia,  ma  bella  come  il  sole  e  smorta 
come  la  luna. 

Quando  la  povera  ragazza  si  vide  scoperta, 
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si  tolse  dal  suo  nascondiglio,  venne  tremando 
verso  di  me,  e  stendendo  la  mano  alla  secchia, 
—  mi  lasci  fare,  disse  con  incerta  parola,  io 
sono  più  pratica  di  lei.  —  Ed  io  la  lasciai  fare. 

Mentre  la  fanciulla  attingeva  l'acqua,  mi 
venne  in  mente  che  fosse  Cecilia  la  figliuola 
della  cieca,  e  le  dissi:  —  Vostra  madre  vi 
cerca. 

—  Vado  subito,  rispose  la  contadina  -,  in- 
tanto se  vuol  bevere....  E  mi  porse  la  coppa 
che  era  sulla  pietra  del  pozzo. 

Io  non  mi  feci  pregare,  e  mi  rinfrescai  con 
gran  piacere  le  arse  fauci.  Ma  mentre  io  be- 
veva, la  fanciulla  si  volgeva  con  inquietudine 
verso  la  legnaia  del  portico,  ed  io  le  teneva 
immobili  gli  occhi  addosso  perchè  quel  bel 
volto,  quel  turbamento,  quella  voce  mi  sve- 
gliavano confusi  ricordi.  » 

Ella  pareva  si  avvedesse  di  ciò  che  seguiva 
nella  mia  mente,  e  cercava  di  ritirarsi....  Ma 
tutto  ad  un  tratto  il  ricordo  mi  venne  com- 
piuto.... E  sì  per  bacco  che  è  lei? 
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A  quel  grido  ella  divenne  ancora  più  pal- 
lida e  sparse  tutta  l'acqua  per  terra. 

Era  lei....  proprio  lei....  Era  l'incognita  del 
paravento  sulla  galleria....  la  bella  pernice 
dell'abatino....  quella  della  benedizione  dei 
topi.... 

La  povera  Cecilia  non  era  più,  questa  volta, 
arditeli?  e  ciarliera  come  sulla  galleria  del 
teologo  :  mi  guardava  con  occhi  spaurati  e 
giungeva  le  mani  in  atto  quasi  di  implorare 
la  mia  misericordia. 

Io  ebj)i  la  crudeltà  di  fare  qualche  passo 
verso  la  legnaia,  dove  avrei  trovato  senz'altro 
l'abatino  col  breviario  in  mano  che  benedi- 
ceva i  topi,  i  bruchi,  le  passere  e  tutti  gli 
immondi  rettili  della  Scrittura....  Ma  la  fan- 
ciulla mi  stava  d'innanzi  in  atto  così  suppli- 
chevole, che  non  ebbi  coraggio,  in  grazia  sua, 
di  strappare  al  preticciuolo  la  maschera  e 
l'acqua  santa. 

—  Buona  sera,  bella  Cecilia,  dissi  partendo 
alla  turbata  fanciulla,  salutate  vostra   madre 
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per  me,  e  se  avrete  bisogno  un'altra  volta 
di  liberarvi  dai  topi,  credetemi,  le  unghie  del 
gatto  sono  il  più  sicuro  rimedio. 

Dopo  quell'avventura  le  mie  faccende  in 
Canonica  si  imbrogliarono  compiutamente.  Il 
pericolo  che  mi  scoprissero  i  Carabinieri,  la 
stanchezza  di  argomentare  col  vecchio  teo- 
logo, e  la  paura  nel  chierico  peccatore  che 
io  sgominassi  le  sue  pernici  e  volessi  mi- 
schiarmi nelle  sue  miracolose  benedizioni  ci 
pose  tutti  d'accordo  sulla  necessità  che  io 
sgombrassi  da  San  Marzano. 

Ma  dove  andare?....  Io  feci  credere  al  teo- 
logo che  andava  alla  Rocca  dal  medico  Cer- 
ruti ,  e  pigliai  invece  la  strada  di  Torino 
viaggiando  a  piedi  ed  a  piccole  giornate  per 
sentieri  nascosti  come  fanno  i  ladri,  i  barat- 
tieri, i  falsarii  e  tutti  quelli  che  non  hanno 
volontà  di  far  conoscenza  coi  Reali  Carabi- 
nieri. ♦ 

Io  era  così  annoiato  del  mio  glorioso  esilio 
che  a  qualunque  costo  voleva  rimpatriare.  E 
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la  prigione?....  La  prigione  sarà  una  novità 
che  un  giorno  o  l'altro  mi  sento  destinato  a 
conoscere  ;  quanto  meno  in  prigione  non 
mi  seccheranno  teologi  argomentatori  e  chie- 
rici ipocriti. 

Così  dicendo  io  traversava  di  notte  a  piedi 
in  mezzo  alla  neve  i  boschi  di  San  Paolo  in 
vicinanza  alla  salita  di  Dusino. 


capitolo  exvui. 


Un  pranzo  di  curiali  —  Versi  improvvisali  di  un  avvocato  a 
tavola  —  Ritorno  a  Torino  —  Il  generale  Galateri  mi  na- 
sconde in  casa  sua  —  Civiltà  Russa  —  Genealogia  animalesca 
—  Guerra  ai  Turchi  —  Una  visita  del  colonnello  dei  Cara- 
binieri —  Revocazione  dell'esilio  e  per  opera  di  chi  —  La 
famiglia  Navassa  —  Giovanni  Pacchiarotti  —  Esercizii  artistici 
e  letterarii  —  Le  lagrime  dell'amore  —  Davide  Bertolotti. 


>(oi  ci  siamo  lasciati,  o  lettori,  in  mezzo 
alla  neve  nei  boschi  di  Dusino  verso  la  metà 
di  decembre,  che  giunge  sempre  molesto  per 
tutti,  particolarmente  per  quelli  che  sono  nei 
boschi  ;  ed  era  impaziente  che  voi  ed  io  ci 
togliessimo  da  quel  cattivo  passo  per  arrivar 
presto  a  ripararci  sotto  un  buon  tetto  a  To- 
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rino,  ed  a  farci  asciugare  i  panni  accanto  a 
un  buon  fuoco. 

Ma  oibò!  quando  si  ha  più  fretta  è  appunto 
allora  che  capita  qualche  diavoleria  nelle 
ruote  del  carro;  e  la  diavoleria  che  oggi  mi 
è  capitata  per  farmi  stare  ventiquattr'ore  di 
più  coi  piedi  nella  neve  e  colla  brina  sul 
capo,  è  una  lettera  sottoscritta  da  un  mio 
caro  collega,  la  quale  in  nome  del  venerando 
capitolo  degli  avvocati  mi  rimprovera,  mi 
sgrida,  mi  strapazza  per  avere,  come  afferma 
il  caro  collega,  parlato  ne'  miei  ultimi  volumi, 
con  poco  rispetto  di  una  scienza  che  è  niente 
meno  che  il  complesso  di  tutto  lo  scibile 
umano  e  divino  divinarum  et  humanamm 
artium.  Mi  rimprovera  l'onesto  collega  di  es- 
sermi divertito  a  motteggiare  sulle  rare  virtù 
di  una  classe  rispettabile  che  porta  bavero  e 
toga,  che  parla  latino  e  italiano,  che  è  cu- 
stode del  diritto,  organo  del  giusto,  propu- 
gnatrice del  vero,  ed  ha  missione  da  Dio  e 
dagli  uomini  di  proteggere  il  povero,  di  soc- 
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correre  Toppresso,  di  difendere    l'orfano,   la 
vedova  ed  il  pupillo. 

Oh  guardate  un  poco  che  giustizia  è  que- 
sta !  Io  che  degli  orfani  e  dei  pupilli  ne  ho 
difesi  tanti,  doveva  mai  attendermi  simili  ri- 
mostranze? Pigliatevela  se  volete,  caro  collega, 
con  Manzoni  che  vi  ha  tirato  fuori  nei  Pro- 
messi Sposi  un  azzecca-garbugli,  il  quale  ha 
il  coraggio  di  restituire  al  suo  cliente  una 
mezza  dozzina  di  capponi  che  a  vicenda  si 
beccano  la  cresta.  Pigliatevela  con  Guerrazzi 
che  nell'assedio  di  Firenze  e  nella  Beatrice 
Cenci,  vi  ha  regalati  certi  ritratti  di  giudici 
e  di  curiali  che  farebbero  venire  la  mostarda 
al  naso  a  tutti  i  Romani  Pretori.  Pigliatevela 
con  quel  demagogo  arrabbiato  di  Vittorio 
Alfieri  che  nella  quinta  Satira  si  esprime  sul 
conto  nostro  nel  modo  seguente: 

Assassini  ambo  i  sessi;  abbeverali 
Di  sangue,  usbergo  han  poi  d'altri  assassini 
Cui  noma  il  volgo  stupido  avvocati. 
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Questo  sì  che  si  chiama  levare  la  pelle 
senza  misericordia  !  E  se  vi  piace,  cari  col- 
leghi, di  intentare  un  processo  a  Manzoni,  a 
Guerrazzi,  ad  Alfieri  fate  pure  che  Dio  vi 
benedica,  e  non  dimenticatevi  di  costituirvi 
parte  civile.  Ma  qual  colpa  è  in  me  di  tutte 
queste  eresie?  Siete  matti  che  io  avvocato 
voglia  dir  male  degli  avvocati!  E  quando  mai 
avete  inteso  a  dire  che  lupo  mangi  lupo? 
Oibò!  Oibò!  Questo  è  un  granchio  madornale 
che  avete  preso,  e  vi  supplico  a  ristabilirmi 
nella  amicizia  e  benevolenza  vostra. 

Sono  andato  un  po'  in  collera  col  Diritto 
Canonico,  questo  è  vero.  Mi  sono  lasciato 
sfuggire  qualche  motteggio  contro  il  Codice 
Civile,  anche  questo  lo  confesso.  Avrò  forse 
detto  che  il  mondo  sarebbe  stato  meglio  senza 
preti,  senza  medici  e  senza  avvocati,  anche 
questo  può  darsi.  Ma  più  di  così  Dio  ini 
guardi!  Figuratevi  che  in  tutte  le  assemblee 
politiche  degli  avvocati,  in  questi  dodici  anni, 
non  mi  sono  mai  fatto  aspettare  un  minuto. 
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È  vero  che  rare  volte  mi  sono  trovato  d'ac- 
cordo con  essi:  ma  ciò  che  cosa  prova?  Nien- 
t'altro  che  la  libertà  delle  opinioni.  E  se  non 
fui  sempre  del  loro  avviso  nelle  assemblee 
politiche,  dicano  essi  se  in  tutti  i  lieti  ban- 
chetti che  imbandirono  gli  Avvocati  a  se  me- 
desimi sotto  gli  auspizii  del  vessillo  tricolore, 
non  mi  sia  sempre  trovato  in  perfetta  armonia 
con  tutti,  tanto  alla  prima  che  alla  seconda 
portata,  tanto  all'antipasto  che  alle  frutta. 
Non  ho  fatto  opposizione  al  più  piccolo  bec- 
cafico, non  ho  trovato  a  ridire  né  al  brodo 
consumato,  né  ai  gamberi  in  insalata,  le  tri- 
glie le  accolsi  con  benevolenza,  il  Barolo,  il 
Champagne,  il  Bordeaux  ebbero  favorevoli 
tutti  i  miei  voti.  Che  cosa  si  poteva  fare  di 
più  per  la  concordia? 

Anzi  mi  viene  ora  in  mente  che  in  occa- 
sione di  un  pranzo  di  avvocati  e  di  procuratori, 
verso  la  metà  di  febbraio  del  1 844,  mentre  a  ta- 
vola era  pericoloso  parlare  in  prosa,  io  mi  ac- 
cinsi a  parlare  in  versi  con  applauso  universale. 

Brofferio,  Memorie.  Voi.  XIII  1 1 
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E  per  farvi  persuasi  della  verità  eccovi  qui 
ciò  che  in  quella  occasione  ho  improvvi- 
sato: 

Tanti  causidici, 

Tanti  avvocati 

Vedendo  a  tavola 

Così  affamati,     . 
Presi  da  un  brivido 

I  litiganti 

Si  raccomandano 

A  tutti  i  santi. 
Se  in  refettorio 

Contro  il  digiuno 

Si  distinguevano 

Ad  uno  ad  uno, 
Ora  che  a  tavola 

Son  tutti  uniti, 

Poveri  diavoli 

Siamo  spediti! 
Così  ragionasi 

Da  certi  ciuchi 

Nell'arte  critica 

Perfetti  eunuchi. 
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Ha  Puman  genere 
Ben  altro  a  fare 
Che  starci  a  tavola 
Ad  osservare. 

Finché  il  terracqueo 
Globo  non  cangia, 
Fra  noi  diciamolo, 
E  chi  non  mangia? 

Mangiano  i  Batavi, 
Mangian  gli  Ispani, 
I  Franchi,  gli  Itali, 
I  Messicani, 

Gli  Egizii,  i  Tartari, 
I  Cafri,  i  Persi 
Bocconi  inghiottono 
Molti  e  diversi. 

Dell'arsa  Libia 
Sopra  le  arene 
Si  fanno  cuocere 
Sin  le  balene. 

Fa  chi  negozia, 
Chi  compra  e  vende 
Colla  mandibola 
Cose  stupende. 
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Mangia  il  filosofo 
E  lo  statista 
E  l'accademico 
E  il  giornalista; 

Mangiano  i  Giudici, 
I  Senatori 
Ed  i  Canonici 
Ed  i  Priori. 

Cosa  è  notissima 
Da  Ti  le  a  Battro 
Che  certi  Vescovi 
Mangian  per  quattro. 

E  poi  vorrebbesi, 
0  eterni  fati, 
Che  digiunassimo 
Noi  avvocati?.... 

Sì  fiera  ingiuria 
Io  non  capisco, 
E  voglio  porgerne 
Querela  a\  Fisco. 

Tanti  causidici, 
Tanti  avvocati 
Se  il  dente  aguzzano 
Qui  radunati, 
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È  perchè  in  posterum 
Più  dod  si  nieghi 
Che  sodo  proprio 
Tutti  colleghi, 
È  perchè  sappiasi 

Io  chiaro  modo 
Che  per  concordia 

Van  tutti  in  brodo, 
Che  se  piatiscono 

In  tribunale 

Sono  amicissimi 

Giù  delle  scale, 
È  perchè  dicasi 

Da  adesso  in  poi 

Che  verbo  et  opere 

Ancora  noi 
Vogliam  promuovere 

La  civiltà 

Col  riso  al  gambero, 

Col  baccalà. 
È  perchè  veggasi 

Da  tutti  quanti 

Che  in  toga  e  bavero, 

Stivali  e  cuanti, 
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Sul  nuovo  Pegaso 
Detto  Progresso 
Il  magQO  Bartolo 
Galoppa  anch'esso. 
Vivano,  vivano 
Da  Battro  a  Tile 
Il  jus  canonico, 
Il  jus  civile! 
Vivano,  vivano 
Fabro,  Donello, 
Accursio,  Irnerio 
E  Tiraquello! 
Vivan  le  clausole 
Degl'instrumenti, 
Vivan  le  virgole 
Dei  testamenti. 
Con  grido  unanime 
Sia  salutata 
La  benemerita 
Carta  bollata, 
E  di  chi  litiga 
Il  santo  zelo 
Per  omnia  saecula 
Conservi  il  cielo. 


—  467  — 

Se  poi  non  valgono  questi  versi  a  rimet- 
termi in  grazia  de'  miei  colleghi,  io  dichiaro 
che  me  ne  lavo  le  mani.  Tutto  quello  che 
dipendeva  da  me  l'ho  fatto  ;  ed  ora  che  mi 
sento  alleggerita  la  coscienza,  mi  affretto  a 
lasciare  le  nevi  dei  boschi,  di  Dusino  per 
ripararmi  sotto  i  portici  della  capitale,  perchè 
soffro  il  freddo  in  una  maniera  orrenda,  ed 
ho  bisogno,  con  vostra  licenza,  di  mettermi 
presto  alla  sosta. 

Come  rimanesse  sorpreso  mio  padre  ve- 
dendomi arrivare  a  casa  nel  cuor  dell'inverno, 
poco  prima  della  mezza  notte.,  cogli  abiti  la- 
ceri, colla  faccia  stravolta,  carico  di  neve,  di 
acqua,  di  fango,  non  ho  bisogno  di  dirlo. 

Egli  avrebbe  voluto  sgridarmi,  ma  lo  stato 
miserando  in  cui  mi  vedeva  disarmava  incon- 
tanente la  sua  collera:  e  poi  mia  madre,  angelo 
tutelare,  era  già  soprani  unta  in  mio  soccorso, 
e  pensava  incontin     ■  .armi,  a  scal- 

darmi, a  rifocillarmi:  ja  dopo  una  buona  cena, 
venne  un  buon  n  letto  vennero 
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il  riposo,  il  sonno  e  la  felicità  di  sapermi, 
anche  dormendo,  sotto  la  protezione  del  pa- 
terno tetto. 

All'indomani  la  cosa  cangiò  alquanto  di 
aspetto.  In  casa  io  non  poteva  stare  senza 
pericolo;  la  più  piccola  indiscretezza  di  un 
vicino  avrebbe  potuto  aprirmi  le  porte  del 
carcere;  in  cerca  di  mio  padre  venivano  tutti 
i  giorni  persone  di  ogni  classe,  che  avrebbero 
potuto  rovinarmi  anche  senza  volerlo,  anche 
senza  saperlo.  Per  le  quali  cose^  tutto  bene 
considerato,  mio  padre  deliberò  di  nascon- 
dermi in  casa  di  qualche  persona  di  sua  con- 
fidenza, dove  la  polizia  non  potesse  aver  so- 
spetti e  non  collocasse  esploratori  alla  porta. 

Questa  persona  fu  presto  trovata.  Aveva 
mio  padre  un  ammalato  in  via  Santa  Teresa, 
di  fianco  a  casa  Cossato,  al  piano  terreno, 
che  giungeva  di  recente  dalla  Russia,  dove 
aveva  fatto  la  guerra  per  molti  anni,  ed  erasi 
con  atti  di  valore  acquistato  il  grado  di  ge- 
nerale.   Questo  vecchio   soldato   di   Moscovia 
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aveva  portato  con  sé  qualche  memoria  gio- 
vanile di  Pietroburgo,  che  lo  costringeva  a 
stare  tutto  il  giorno  allungato  sopra  un'ot- 
tomana, o  sdraiato  sopra  un  seggiolone  a 
sorbire  di  tratto  in  tratto  qualche  sorso  di 
decotto  di  malva,  che  lo  spellale  portavagli 
tutte  le  mattine  in  un'ampolla,  sopra  la  quale 
si  leggeva:  decoctwm  solitum. 

Poiché  quel  valent'uomo  da  tanti  anni  man- 
cava dal  Piemonte,  non  aveva  in  Torino  che 
pochissime  conoscenze,  quantunque  fosse  te- 
nuto in  gran  conto  dal  Governo  e  dalla  Corte. 
Forestiero  nel  suo  paese,  era  costretto  a 
passare  quasi  tutto  il  giorno  ad  annoiarsi,  a 
maledire  i  decotti,  ed  a  protestare,  bestem- 
miando, che  la  Russia  era  il  più  bel  paese 
della  terra,  il  popolo  il  più  colto,  più  civile 
e  più  fortunato  del  mondo. 

Mio  padre  pensava  di  nascondermi  in  casa 
dell'infermo  Generale. 

Egli  aveva  bisogno  di  compagnia,  io  aveva 
bisogno  di  sicurezza,  quindi  eravamo  perfet- 
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tamente d'accordo.  E  per  convincere  i  miei 
lettori  che  in  pochi  altri  luoghi  avrei  potuto 
celarmi  con  maggiore  certezza  di  non  essere 
ricercato,  basterà  eh'  io  dica  che  il  mio  oc- 
cultatola era  niente  meno  che  il  generale 
Galateri,  quello  stesso  che  doveva  fra  pochi 
anni  acquistare  una  così  luttuosa  celebrità 
in  Alessandria,  col  grado  di  Governatore. 

Se  vi  erano  due  uomini  che  non  fossero 
creali  da  Dio  per  amarsi,  erano  certamente 
quell'ammalato  e  il  suo  medico;  ma  mio  pa- 
dre esercitava  l'arte  sua  con  tanta  dignità 
unita  a  tanto  cuore,  e  l'ammalato  aveva  tanta 
volontà  di  guarire,  che  la  sua  fiducia  era 
perfetta,  e  il  medico  se  non  si  affezionava  al- 
l'uomo, si  affezionava  all'ammalato. 

Il  Generale  mi  dichiarava  che  io  era  suo 
prigioniero,  e  guai  a  me  se  non  mi  por- 
tava secondo  gli  ordini  superiori  e  le  regole 
della  disciplina.  Io  prometteva  rassegnazione 
ed  obbedienza.  Obbedienza  sopra  tutto,  egli 
replicava,  cieca  obbedienza  :  senza  di  ciò  un 
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consiglio  di  guerra  subitaneo,  ed  una  buona 
lavata  di  testa  con  piombo  schietto. 

—  Si  fa  così  in  Russia,  signor  Generale  ? 

—  Si  fa  così  né  più  né  meno.  Che  cosa  crede 
lei  che  sia  la  Russia  ?  E  un  paese  dove  ci 
sono  delle  istituzioni  così  saggie,  così  gene- 
rose che  dovrebbero  fare  l'invidia  di  tutti  i 
popoli  della  terra. 

—  Ma  quel  piombo  schietto,  a  dire  il  vero, 
non  mi  fa  molta  gola. 

—  Pregiudizii.  La  severità  delle  pene  fa  i 
galantuomini.  Quattro  palle  di  fucile  sommi- 
nistrate a  tempo  salvano  una  città,  salvano 
una  provincia.  Gli  uomini  sono  animali  che 
vanno  pasciuti,  strigliati,  divertiti  qualche 
volta,  stangati  spesso,  e  incatenati  sempre. 
Senza  di  ciò  non  se  ne  fa  niente. 

—  E  il  knout,  signor  Generale,  è  anch'esso 
un  benefizio? 

—  Il  knout  è  l'angelo  custode  di  tutte  le 
Russie.  Si  tolga  il  knout  al  Russo,  e  gli  si 
toglie  ia  civiltà,  la  giustizia  e  la  sapienza. 
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— •  Alla  larga  da  questa  civiltà  !  Io  spero 
che  gli  Italiani  non  saranno  mai  civili  come 
i  Cosacchi. 

—  E  che  cosa  crede  lei  che  siano  i  Co- 
sacchi?  

E  qui  il  generale  Galateri  mi  sfoderava  un 
panegirico  della  Cosaccheria  così  eloquente 
che  avrebbe  fatto  venir  voglia  ad  ogni  cri- 
stiano di  inforcare  un  magro  cavallo  e  met- 
tersi a  galoppo  con  una  lancia  in  mano  nelle 
gole  del  Caucaso. 

Bisogna  per  altro  che  io  non  fossi  cristiano 
perchè   questa  voglia  non  mi  è  mai  venuta. 

Dopo  qualche  lezione  di  politica  e  di  ci- 
viltà su  questo  gusto,  il  Generale  passava  alla 
storia,  e  mi  narrava  tutte  le  sue  campagne 
contro  i  Turchi,  le  quali  erano  una  conti- 
nua descrizione  di  fiumi  senza  ponti,  di  campi 
senza  strade,  di  montagne  senza  uscite,  di 
precipizii  senza  fondo,  di  pericoli  senza  spe- 
ranza, che  risolvevansi  in  trombe,  cannoni, 
tamburi,  bombe,  stragi,  morti,  e  vittorie  senza 
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fine.  Non  era  insomma  che   un   plagio  della 
mia  famosa  aria  buffa  del  Maresciallo: 

Alla  destra  un  precipizio, 
A  sinistra  un  fiume  grosso, 
Cospetton  ci  vuol  giudizio. 
Turchi  avanti,  Turchi  dietro, 
Qui  un  Visir,  di  là  un  Bascià.... 
Maresciallo,  e  che  si  fa? 

E  la  conclusione  dopo  le  stragi,  le  morti 
e  le  vittorie  era  poi  sempre  questa: 

Ma  pur  per  mia  disdetta 
Quei  tempi  son  passati, 
E  qui  fra  i  giubilati 
Mi  tocca  di  crepar. 

Il  giorno  dopo,  il  mio  Generale  tornava  in 
campo  colla  civiltà  della  Russia,  e  coll'apo- 
logia  dei  Cosacchi.  A  sentir  lui  la  Siberia  era 
il  paradiso  terrestre,  e  nelle  mine  dell'Ho- 
ral  si  godevano  tutte  le  delizie  degli  Orti 
Esperidi. 

Io  osai  chiedere  se  fosse  vero  che  in  Russia 
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era  sempre  in  vigore  il  feudalismo,  e  che  ai 
Signori  obbedivano  in  ginocchio  i  vassalli 
come  servi  della  gleba. 

—  Nulla  è  più  vero  di  questo  ;  e  se  al- 
cuno si  attentasse  di  restituire  alla  libertà 
quei  servi  sarebbe  da  essi  trucidato. 

—  Che  bestiale  ignoranza! 

—  Dica  piuttosto  che  aurea  felicità!  I  pa- 
droni trattano  con  bontà  i  loro  servi,  i  servi 
sanno  che  i  loro  padroni  sono  uomini  diversi  da 
essi  ed  obbediscono  con  grande  soddisfazione. 

—  Uomini  diversi  i  padroni!....  E  che  di- 
versità passa,  se  è  lecito  ? 

—  La  diversità  è  questa,  che  l'uomo  del 
volgo  è  di  razza  infima  e  abbietta,  ed  il  Si- 
gnore è  di  alto  e  squisito  lignaggio. 

—  Ma  queste  cose  le  dice  proprio  sul  se- 
rio, signor  Generale? 

—  Io  non  ischerzo  mai. 

—  Perdoni. 

—  Forse  che  la  razza  degli  uomini  sarà 
diversa    da    quella    dei    cavalli,  dei  cani,  dei 
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buoi  ?  Il  cavallo  arabo  nasce  forse  dal  cavallo 
svizzero  ?  Il  cane  inglese  nasce  forse  dal  cane 
da  pagliaio?  E  il  torello  della  Sicilia  con 
quelle  corna  imperiali  che  specchiansi  nella 
lava  dell'Etna  è  forse  procreato  dal  toro  Sardo, 
che  sembra  un  asino  bastonato?  Quale  il  ca- 
vallo, il  bue,  il  cane,  tale  l'uomo.  Dalla  pro- 
sapia degli  antichi  Signori  nascono  i  Signori; 
dalla  razza  dei  villani,  dei  fornai,  degli  stal- 
lieri, nascono  gli  stallieri,  i  fornai,  i  villani. 
E  di  qui  non  si  scappa. 

Io  guardava  me  stesso  con  pietà.  La  conse- 
guenza dei  discorsi  del  Generale  era  questa, 
che  egli  discendeva  da  Giove,  e  che  io,  figliuolo 
di  un  medico,  era  pasta  di  fornaio,  di  zotico  e 
peggio.  In  verità  gli  avrei  gettato  nel  capo 
l'ampolla  del  decoctum  solitimi  che  aveva  sul 
tavolino. 

Dopo  l'apoteosi  delle  razze  umane  e  bovine, 
il  Generale  ricadeva  nelle  guerre  contro  la 
Turchia,  e  con  pochissima  diversità  tornava 
a  ripetere  la  storia  dei  fiumi,  dei  monti,  delle 
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gole,  dei  precipizii,  dei  cannoni,  delle  bombe, 
delle  cariche,  delle  vittorie  ;  e  il  ritornello 
del  .Visir  e  del  Bascià  era  sempre  obbligato. 

Al  terzo  giorno  io  sperava  che  il  tema  della 
conversazione  sarebbe  cangiato.  Niente  affatto. 
Si  tornava  a  parlare  della  felicità  dei  Co- 
sacchi, poi  da  capo  tornavano  sul  tappeto  i 
Russi  ed  i  Turchi  -,  e  tutte  le  istorie  dei  due 
giorni  precedenti  venivano  ripetute  colle  stesse 
particolarità  \  ed  erano^sempre  gli  stessi  fiumi, 
le  stesse  gole,  gli  stessi  precipizii. 

Al  quarto  giorno  la  stessa  musica;  ed  io 
sapeva  già  tanto  a  memoria  la  prestanza  delle 
razze  animalesche,  e  quei  precipizii  me  li 
vedeva  dinanzi  così  spalancati,  e  di  quel  Bascià 
dalle  tre  code  conosceva  così  bene  tutti  i 
peli  della  barba  che  uno  zoologo,  un  coreo- 
grafo, un  dagherotipista  non  avrebbero  avuto 
su  questi  argomenti  una  sillaba  da  inse- 
gnarmi. 

Al  quinto  giorno,  mentre  la  faccenda  della 
civiltà  della  Russia  era  già  piuttosto  bene  av- 
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viata.  si  annunziava  il  colonnello  dei  Cara- 
binieri. 

Io  divenni  pallido  come  la  morte.  Facciasi 
entrare,  diceva  il  Generale;  e  il  colonnello 
dei  Carabinieri  entrava  immediatamente. 

Lasciai  in  gran  fretta  la  mia  seggiola  e 
tentai  di  svignarmela;  ma  il  Generale  mi  fé* 
cenno  di  rimanere.  Con  qual  gusto  obbedissi, 
i  miei  lettori  possono  immaginarlo. 

I  due  amici  parlarono  da  principio  di  cose 
generali,  di  faccende  domestiche,  di  notizie 
di  Corte,  di  promozioni  militari  (gli  impie- 
gati non  si  dimenticano  mai  di  parlare  delle 
promozioni),  tutte  cose  alle  quali  io  non 
aveva  alcun  interesse  :  ma  ciò  che  non  mi 
sfuggiva  era  questo,  che  il  Colonnello  dei 
Carabinieri,  benché  parlasse  col  Generale,  te- 
neva sempre  gli  occhi  sopra  di  me:  e  come 
quella  poliziesca  attenzione  mi  consolasse  non 
è  mestieri  ch'io  dica. 

—  Le  pubbliche  faccende,  ripigliava  il  Ge- 
nerale, come  vanno  ? 

Brofferio.   Memorie.  Voi.   XI 11.  12 
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—  Non  male;  benché  i  profughi  sulla  no- 
stra frontiera  non  cessino  di  agitarsi  e  di 
mantenere  colpevoli  relazioni  nello  Stato. 

—  Ah  !  se  fossi  stato  io  vicino  al  Re,  di 
tutti  quei  profughi  neppur  uno  ci  potrebbe 
molestare!...  Che  profughi?  Che  profughi?  Ci 
vuole  capestro  e  non  esilio.  Gli  esiliati  tor- 
nano, i  morti  non  possono  più  tornare. 

—  11  Re  è  troppo  buono. 

*—  Bruttissimo  vizio  la  bontà  in  chi  regna!  — 
Tu  dicevi  adunque  che  sulle  nostre  frontiere?... 

—  Oh,  cose  di  poco  rilievo:  fra  le  persone 
di  criterio  queste  provocazioni  non  hanno  senso. 
Ma  nella  gioventù  la  faccenda  è  un  po' diversa... 

E  qui  gli  occhi  del  Colonnello  mi  parvero 
saette.  Io  chinai  il  capo  e  tacqui.  Ma  il  Ge- 
nerale riprese  il  discorso  nel  modo  se- 
guente : 

—  Questi  benedetti  giovani  sono  tutti  così; 
metterebbero  il  fuoco  se  potessero  a  tutte  le 
città  Italiane. 

—  Vi  sono  per  altro   delle  eccezioni....  la 
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classe  più  malefica    nella    gioventù    è    quella 
degli  Studenti.... 

A  questo  punto  le  occhiate  del  Colonnello 
divennero  significantissime;  e  dopo  qualche 
istante  riprese  : 

—  Costoro  sono  capaci  di  tutto...  ma  noi  diam 
loro  la  caccia  senza  interruzione....  e  tutti  i 
giorni  ne  cogliamo  al  varco  qualcheduno...  io 
già  non  ho  bisogno  che  di  guardarli  costoro, 
e  li  conosco  subito  per  quello  che   sono... 

Questa  volta  gli  occhi  del  Carabiniere  mi 
parvero  proprio  carboni  ardenti;  avrei  voluto 
essere  dicci  braccia  sotterra. 

11  Generale  si  accorgeva  del  mio  turba- 
mento, e  sembrava  compiacersene;  anzi  per 
prolungare  la  mia  tortura  ripigliava  : 

—  E  il  processo  di  questi  scalzagatti 
come  va? 

—  Un  po'  lentamente.  Hanno  voluto  ad- 
dogare il  sistema  di  una  Commissione  straor- 
dinaria promiscua:  dal  momento  che  c'en- 
trano avvocati  le  lungaggini   sono  di  rigore, 


—  180  — 

e  bisogna  lasciarsi  annoiare  dai  loro  inter- 
minabili cavilli.  Bisogna  dire  per  altro  che 
la  scelta  di  questi  magistrati  fu  fatta  con 
molto  accorgimento;  sono  i  migliori  del  no- 
stro partito.  Certo  un  Consiglio  di  Guerra 
avrebbe  spicciato  tutto  in  ventiquattr'ore  con 
un  po'  di  piombo  nella  schiena;  tuttavia  non 
dovremo  lamentarci  dell'esito  finale  delle  cose: 
e  se  mancherà  il  piombo  non  avremo  difetto 
di  corda. 

—  Meno  male.  E  di  Eroi  di  San  Salvano 
quanti  ve  ne  sono  sotto  processo? 

—  Molti.  Ferrerò  il  primo. 

—  Ma  quello  ha  preso  la  chiave  dei  campi 

—  Non  importa:  ci  divertiremo  a  vederlo 
a  penzolare  in  effigie,  a  Porta  Palazzo,  dal 
trave  della  forca.  Il  divertimento,  è  vero,  non 
è  compiuto  ;  ma  vale  ancora  la  spesa  di  un 
soldo. 

—  E  Studenti  ne  avete? 

—  Di  quelli  di  San  Salvano? 

—  Di  San  Salvano,   di   Alessandria,   della 
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Cittadella....  che  So  io?  È  gramigna  di  cui  >i 
In  abbondanza  da  per  tutto. 

—  Ve  ne  sono  alcuui  nelle  carceri  Sena- 
torie, altri  nelle  Correzionali...  ma  sono  quasi 
tutti  in  minore  età....  e  \"ò  poco  gusto;  non- 
dimeno quando  ce  ne  capila  alcuno  sotto  le 
unghie....  In  questi  giorni  abbiamo  arrestato 
Cristoforo  Baggiolini.... 

A  queste  parole  io  balzai  dalla  seggiola 
come  se  una  vipera  mi  avesse  morsicato. 

11  Colonnello  fece  un  malizioso  sorriso  che 
mi  filtrò  nelle  vene  come  la  affilata  lama  di 
un  rasoio. 

Io  stava  per  perdermi.  11  Generale  si  ac- 
corse del  pericolo,  e  voltandosi  a  me  con 
brusco  piglio: — Che  t'importa,  diss'egli,  di  co- 
storo? Essi  non  meritano  la  tua  compassione;  e 
tu.  come  Dio  vuole,  non  sei  mio  nipote  per  nulla. 

—  Ah!  è  tuo  nipote  questo  giovinetto? 

—  Sicuro:  Tho  condotto  con  me  da  Ber- 
lino dove  faceva  il  suo  corso  nel  Collegio  Mi- 
litare... lo  collocherò  all'Accademia... 
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—  A  Berlino?...  Me  ne  consolo...  Un  ot- 
timo collegio  a  Berlino:  conosco  il  Coman- 
dante; non  è  sempre  il  Colonnello  Rech- 
bergh  ?.... 


Io  guardai  con  occhi  supplichevoli  il  Ge- 
nerale, che  rispondendo  per  me  disse: 

—  Sempre  lui.  Se  tu  lo  vedessi  ha  una  sa- 
lute invidiabile. 

—  Quello  è  buon  soldato...  amico  del  trono 
e  dell'altare...  odiatore  delle  dottrine  rivolu- 
zionarie... 

—  Infatti  mio  nipote  ne  ha  imparate  tutte 
le  massime...  Ha  un  odio  pei  liberali... 

Non  è  vero  che  non  puoi  soffrirli?.... 
lo  taceva  ;  e  il  Generale   incalzava  l'argo- 
mento con  queste  parole: 

—  Egli  non  può  mentire    al   mio  sangue. 
Ed  il  Colonnello  —  Così  pare  anche  a  me: 

mi  tocchi  la  mano  giovinetto. 

lo  sporsi  la  mano  con  tanto  ribrezzo  che! 
il  Carabiniere  non  potendo  a  meno  di  ac- 
corgersene, riprese: 
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—  Questa  mano  è  tremante...  diamine!  Un 
nipote  del  Generale  Gaìateri  !... 

—  Ed  un  soldato  della  monarchia!  ripigliò 
il  Generale. 

—  Viva  il  Re  assoluto!  gridq  il  Colonnello 
stringendomi  fortemente  la  mano. 

—  Viva  cento  volte!  gridò  il  Generale. 
Io  tacqui. 

La  cosa  era  sul  punto  di  farsi  seria  dav- 
vero, allorché  entrava  mio  padre.  Io  trassi 
un  lungo  sospiro,  e  mi  sentii  sollevato  il 
cuore  da  un  orribile  peso.  Guai  se  mio  padre 
entrava  cinque  minuti  dopo! 

All'arrivo  del  Medico  il  prudente  Colonnello 
si  ritirò;  e  il  Generale  passò  improvvisamente 
dal  suo  crudele  scherzo  politico  ai  serii  pen- 
sieri di  un  ammalato  in  presenza  del  Dottore 
che  gli  tocca  il  polso. 

Colsi  il  momento  in  cui  il  domestico  del 
Generale  gli  presentava  un  cucchiaio  del  solito 
decotto,  per  dire  a  mio  padre  che  in  quella  casa 
non  ci  voleva  più  rimanere  assolutamente. 
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Allora  mio  padre  disse  al  Generale  che  il 
Ministro  aveva  revocato  l'ordine  di  proscri- 
zione che  mi  colpiva,  e  che  per  conseguenza 
lo  ringraziava  del  suo  cortese  asilo,  e  mi  ri- 
conduceva al  paterno  tetto. 

Per  alcuni  giorni  stetti  chiavistellato  sulla 
antica  torricciuola  di  casa  Mejna.  Poco  stante  la 
revocazione  che  era  un  pretesto  per  sottrarmi  al 
Generale,  divenne  una  realtà,  grazie  agli  ot- 
timi uffizii  del  Maggiore  Dancona,  amico  sin- 
cerissimo  della  nostra  famiglia. 

Riammesso  all'  Università ,  restituito  al 
mondo,  pensai  a  dedicare  alla  prima  il  mi- 
nor tempo  che  avessi  potuto,  ed  a  godere  del 
secondo  allegramente,  consacrando  qualche 
parte  del  giorno  agli  studii  letterari!,  princi- 
palmente alla  poesia  drammatica,  che  nei 
primi  anni  della  giovinezza  fu  del  cuor  mio, 
dominatrice  assoluta. 

Già  nella  antecedente  primavera  veniva 
presentato  dalla  signora  Bouquer  alla  fami- 
glia Navassa,  della  quale  era  singolare  orna- 
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mento  la  padrona  di  casa,  bella,,  spiritosa, 
colta  e  gentilissima. 

Quasi  tutte  le  sere  del  lungo  invernò  io  le 
passava  in  casa  Navassa  dove  si  raccoglievano 
alcune  distinte  persone  che  amavano  i  ge- 
niali colloquia  la  letteratura,  e  specialmente 
la  musica. 

La  prima  volta  ch'io  conobbi  il  conte  Ce- 
sare Benevello,  del  quale  ho  già  parlato  e 
dovrò  maggiormente  parlare  in  seguito,  fu  in 
casa  Navassa. 

Era  grato  spettacolo  vedere  assisa  al  cem- 
balo una  giovinetta  di  dodici  anni,  per  nome 
Gioseffina,  che  accompagnava  nel  canto  la 
madre,  la  quale  per  gratissima  voce  e  per 
eccellenza  di  scuola  si  distingueva  in  singoiar 
modo. 

La  figliuola  Gioseffina,  dopo  alcuni  anni, 
divenne  poi  così  brava  pianista  che  in  Torino 
a  nessuna  donna  e  forse  a  pochi  uomini  era 
seconda. 

Cantavano  colla  signora  Navassa  Pavvocato 
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Beraudi,  maggior  fratello  di  quel  mio  com- 
pagno nel  Po,  ai  leltori  notissimo,  il  signor 
Masino  di  Alessandria,  e  il  signor  Aprati,  che 
fra  breve  vedremo  assiso  al  mio  fianco  alla 
scuola  di  eloquenza  di  Padre  Manera  nella 
Università  Torinese. 

I  tre  primi  cantavano  la  parte  del  tenore: 
Aprati  meglio  di  tulli.  Ma  chi  primeggiava 
sopra  ogni  altro,  ad  eccezione  di  madama 
Navassa,  era  il  basso  Manfredi,  che  divenne 
poi  una  singolare  illustrazione  musicale  della 
nostra  Accademia  Filarmonica. 

Mi  sono  trattenuto  in  queste  particolarità^ 
perchè,  frequentando  quella  ottima  famiglia, 
mi  avvezzai  alle  prime  consuetudini  dell'ele- 
ganza torinese,  e  vi  acquistai  un  vero  gusto 
di  buona  musica,  che  ho  poi  sempre  conser- 
vato, non  avendo  sino  a  quel  giorno  altra 
nozione  musicale  che  di  arie  buffe  e  di  can- 
zonette popolari  coll'accompagnamento  della 
chitarra. 

Suonava    il    violino    in    casa    Navassa,  con 


singolare  prestanza,  un  giovine  Vogherése,,cfac 

aveva  appena  due  anni  più  di  me.  col  quale 
contrassi  una  così  iutima  e  affettuosa  amicizia 
che  non  doveva    più   cessare  che  per  morte. 

Questo  giovine  chiamatasi  Giovanni  Pac- 
chiarotti. 

A  tutti  gli  studii  di  arti,  di  lettere  e  di 
scienze  aveva,  sopra  ogni  credere,  inclinazione 
non  solo,  ma  attitudine  straordinaria.  Tutto 
ciò  che  voleva  intraprendere  era  sicuro  di 
far  bene.  Non  era  esperto  suonatore  soltanto 
di  violino,  ma  di  chitarra,  di  cembalo,  di 
arpa,  di  ogni  strumento  insomma  a  cui  si 
voleva  applicare:  e  questi  stromenti  non  solo 
suonava,  ma.  ingegnosissimo  nelle  arti  mec- 
caniche, fabbricava  egli  stesso  per  proprio 
uso.  L'ho  veduto  io  a  costruirsi  un'arpa  ed 
un  cembalo,  ed  a  suonarli  dopo,  ed  a  com- 
porre la  musica  che  sull'arpa  e  sul  cembalo 
maestrevolmente  eseguiva. 

Nel  disegno,  nella  pittura,  nella  scultura 
era  del  pari    versato.    Ho    un    busto    in    pa- 
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stello,  che  egli  mi  faceva  l'anno  dopo,  che 
oggi  ancora  conserva,  come  a  foggia  di  an- 
tica tradizione,  le  sembianze    del   mio   volto. 

1  ritratti  di  mio  padre  e  di  mia  madre, 
dinanzi  ai  quali  soglio  trattenermi  coll'anima 
commossa  e  con  umido  ciglio,  sono  opera 
diligentissima  della  sua  mano. 

Faceva  macchine  di  fisica  per  proprie  espe- 
rienze. Si  era  una  volta  ficcato  in  testa  di 
trovare  il  moto  perpetuo;  il  moto^  è  vero,  non 
lo  trovava,  ma  le  macchine  da  lui  costrutte 
ed  inventate  meritavano  l'attenzione  di  tutti 
gli  intelligenti. 

Nella  letteratura  esordiva  con  versi  lirici  e 
piacevoli  novelle:  più  tardi  scriveva  com- 
medie che  avevano  l'onore  della  rappresen- 
tazione con  molti  applausi  in  Asti  e  in  Vo- 
ghera. 

Con  questi  immensi  pregi  aveva  un  difetto 
immenso,  che  era  quello  di  far  tutto  bene 
ma,  per  troppa  divagazione  di  cose,  di  non 
farne  una  perfetta.  Questa  mancanza  di  con- 
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cremazione  del  suo  maraviglioso    ingegno,  gli 
fu  di  grande  nocumento  nella  vita,  e  gli  tolse 
una  celebrità  che  in  tanti  modi  avrebbe  po- 
tuto conseguire. 

Era  bello  di  persomi,  ma  non  di  volto.  Un 
leggero  difetto  nell'occhio,  un  colore  pallido 
e  quasi  di  cera,  una  capigliatura  bionda  che 
si  accostava  al  rosso  non  lo  rendevano  av- 
venente: ma  era  tanta  nobiltà  sulla  sua  fronte, 
tanta  bontà  nel  suo  sguardo,  tanta  soavità 
nella  sua  voce  che  ammaliava:  e  le  donne 
erano  più  ammaliate  di  tutte. 

Nato  di  distinta,  benché  non  doviziosa  fa- 
miglia, avrebbe  dovuto  avere  soltanto  il  bi- 
sognevole per  la  modesta  vita  di  Studente  di- 
leggi in  Torino;  ma  sua  madre,  Adriana  Ca- 
vagna, amava  cosi  perdutamente  il  figlio  suo, 
ed  avea  portate  dalla  sua  famiglia  così  libe- 
rali consuetudini,  che  stimavasi  felice  di  con- 
sumare le  sue  sostanze  per  procurare  tutte 
le  agiatezze  al  giovine  studioso,  che  per  ve- 
rità studiava  poco,  ma  sapeva  assumere  così 
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signorili  portamenti,  che  nessuno  in  perso- 
nale imponenza  lo  sorpassava. 

Dal  multiforme  ingegno  essendo  condotto 
talvolta  a  freddi  calcoli  ed  a  positivi  lavori, 
aveva  imparato,  con  suo  grande  vantaggio, 
a  frenare  gli  impeti  dell'anima. 

Il  suo  discorso  era  riposato,  nelle  sue  de- 
liberazioni il  giudizio  aveva  il  sopravvento, 
a  udirlo,  a  vederlo  si  sarebbe  creduto  che 
avesse  un  cuore  di  gelo,  ed  in  vece  era  in 
quei  cuore  tanta  passione,  tanta  bontà,  tanta 
poesia  che  tutti  i  suoi  compagni  gli  erano 
sinceramente  affezionati;  ed    io    più  di    tutti. 

All'affetto  che  egli  seppe  inspirarmi,  corri- 
spose incontanente  con  eguale  all'etto;,  in  po- 
chi giorni,  felice  abbandono  della  giovinezza, 
noi  diventammo  confidenti,  amici,  fratelli; 
pareva  che  da  cinquantanni  ci  fossimo  co- 
nosciuti ! 

Passavamo,  si  può  dire,  insieme  tutte  le 
ore  del  giorno.  Pacchiarotli  mi  volle  avvez- 
zare a  lavorar  seco  in  meccanici  ingegni,  ma 
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mi  trovò  così  disadatto  che  dovette  presto 
rinunziare.  In  tutta  la  vita  non  ho  mai  sa- 
puto conficcare  un  chiodo  nel  muro  senza 
fiaccarmi  le  «dita  col  martello. 

Provò  a  insegnarmi  un  po'  di  disegno;  e 
fu  peggio  che  mai.  In  questo  campo  io  aveva 
già  fatte  tutte  le  mie  prove  a  Castelnuovo 
Calcea,  nella  scuola  di  Don  Nosenghi,  col 
carbone  sulle  panche;  e  più  di  quei  preti  col 
basto,  di  quelli  asini  col  rocchetto,  che  voi 
sapete,  non  ho  mai  potuto  fare.  Sempre  orec- 
chi, sempre  nasi,  sempre  bocche  era  cosa  da 
dormire  in  piedi;  e  non  ne  volli  più  sapere 
in  sempiterno. 

—  Proviamo  un  poco,  mi  disse  un  giorno 
Pacchiarotti,  se  nel  paese  tu  hai  maggiore 
inclinazione  che  nella  figura. 

—  Proviamo  pure,  diss'io; —  e  il  paziente 
amico  mi  pose  sottocchio  una  casipola  ombreg- 
giata da  un  albero.  —  Ora  copia,  diss'egli,  e  va 
avanti  diritto. 

—  Ho  da  copiare  prima  l'albero  o  la  casa? 
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—  0  la  casa  o  l'albero  fa  lo  stesso. 
Cominciai  dall'albero.  Lavorai  con    grande 

applicazione  tre  quarti  d'ora*,  e  per  dire  il 
vero,  non  parevami  che  il  mio-  albero  met- 
tesse buone  radici  e  si  vestisse  bene  di  foglie; 
nondimeno  Pacchiarolti  mi  aveva  detto,  va 
avanti  diritto,  ed  io  tirava  avanti  a  spropo- 
sitare con  tranquillità  straordinaria. 

Dopo  avere  scarabocchiato  un  altro  quarto 
d'ora,  stetti  qualche  minuto  a  meditare  sul 
mio  albero,  e  mi  parve  di  non  poter  cono- 
scere troppo  bene  a  quale  specie  di  vegetale 
appartenesse. 

In  questo  dubbio  mi  accostai  a  Pacchia- 
rotti,  che  stava  intento  a  costruirsi  l'arpa,  e 
gli  dissi: 

—  Amico,  tu  hai  dimenticato  di  dirmi  che 
albero  sia  il  tuo. 

—  E  che  importa  cotesto  ? 

—  Importa  moltissimo  :  se  io  non  so  quello 
che  copio,  vado  a  rischio  di  fare  un  nespolo 
in  vece  di  un  cotogno  ;  e  tu  vedi.... 
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—  0  cotogno  o  nespolo,  tu  non  hai  che 
da  copiare  materialmente  quello  che  ti  sta 
dinanzi  :  fammi  bene  questi  rami,  questo 
tronco,  e  non  cercare  mezzo  giorno  a  quat- 
tordici ore. 

Questa  istoria  di  copiare  materialmente  mi 
fece  lo  stesso  effetto  di  quelle  bocche  che 
erano  sempre  bocche,  di  quei  nasi  che  erano 
sempre  nasi,  e  cominciai  a  grattarmi  il  capo. 
—  Non  vuole  ch'io  cerchi  mezzogiorno  a  quat- 
tordici ore:  oh,  bella  questa!  Io  non  sono  so- 
lito a  far  la  parte  di  marmotta,  e  mezzo- 
giorno se  si  potesse  trovare  a  mezzanotte  io 
lo  cercherei  anche  fra  le  tenebre  coi  zolfa- 
nelli!.... Ma  insomma  mi  ha  detto  di  andar 
diritto.  —  E  tornai  al  cotogno. 

Quell'albero  aveva  così  poca  volontà  di  la- 
sciarsi copiare,  che  una  pianta  così  ostinata 
io  non  l'ho  mai  più  vista.  Ma  a  forza  di  pa- 
zienza mi  parve  finalmente  che  per  una  prima 
lezione  non  ci  fosse  tanto  male.  E  chiamai 
Pacchiarotti  a  giudicare. 

Brofferio,  Memorie.  Voi.  X1H.  4  3 
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Egli  si  alzò  dall'arpa  e  venne  a  far  da 
giudice  sopra  i  miei  saggi  Raffaelleschi. 

—  Che  te  ne  sembra?  Diss'io. 

—  Oh,  sì  mi  sembra....  Oh,  tu  facesti  più 
di  quello  che  mi  sarei  creduto.... 

—  Vedi  adunque  che  non  sono  poi  tanto 
tanghero? 

—  No,  davvero....  Ma  aspetta....  per  dare 
una  più  fondata  sentenza  voglio  fare  ancora 
un  esperimento.... 

Ciò  detto ,  prese  la  matita  e  fece  in 
breve  qualche  tratto  sopra  un  pezzo  di 
carta. 

—  Ora  vedi  tu  ciò  che  ho  fatto? 

—  Vedo;  hai  fatto  due  biscie. 

-  Le  hai  conosciute  alla  prima. 

—  E  che  ho  da  lare  di  quelle  due  bestiaccie? 

—  Bisogna  copiarle. 

—  Ma  questo  non  è  più  paesaggio,  è  zoolo- 
gia: che  ho  da  far  io  colle  biscie? 

—  Ma  bravo:  e  se  dipingendo  un  bosco  ti 
accadesse  di  dover  dipingere  una  biscia   che 
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serpeggia  nell'erba   o   che   s'arrampica   sulle 
piante,  come  faresti? 

—  Alla  buon'ora,  facciamo  anche  delle  bi- 
scie.  —  E  presi  con  pazienza  le  due  serpi  per 
la  coda  e  mi  accinsi  a  lavorare  sulla  pelle 
dei  rettili  per  il  caso  che  avessi  a  dipingere 
dei  boschi. 

Dopo  qualche  tempo  Pacchiarotti  si  volse,  e 
mi  domandò  a  che  punto  fossi  colle  mie  vipere. 

—  Le  vipere,  io  risposi,  non  vanno  male  \ 
e  a  quest'ora  mi  pare  che  potrebbero  fare 
discreto  brodo. 

—  Vediamo,  egli  replicò,  e  tornò  a  lasciar 
l'arpa  per  visitare  imiei  disegni.  Dopo  aver  guar- 
dato un  poco,  è  proprio  così,  diss'egli  ridendo 
fragorosamente,  proprio    come   voleva  io. 

—  Ti  ho  dunque  soddisfatto? 

—  A  perfezione.  Sta  attento  bene. 

—  Non  batto  palpebra. 

—  I  rami  di  questo  albero  che  tu  chiami 
un  pomo  cotogno  sai  tu  che  cosa  somigliano? 

—  Oh  bella,  somigliano  rami. 
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—  No:  somigliano  biscie. 

—  Eh,  via! 

—  Stupito  della  tua  inclinazione  io  ti  diedi 
a  copiare  delle  biscie:  eccole  qui:  ora  sai  tu 
che  cosa  somigliano  queste  biscie? 

—  Somigliano  biscie. 

—  No,  somigliano  rami. 

E  qui  si  mise  di  nuovo  a  ridere  con  tutta 
la  soddisfazione  del  cuor  suo. 

Io  stetti  qualche  minuto  a  bocca  aperta  ^ 
riflettendo  alla  mia  grande  abilità  di  pittore; 
poi  tutto  ad  un  tratto  mi  posi  a  ridere  an- 
ch'io, e  replicai  a  Pacchiarotti:  —  Va  bene,  va 
benissimo:  io  comprendo  che  non  posso  man- 
care di  riuscir  perfetto  disegnatore:  non  di- 
pende il  mio  successo  che  da  una  combina- 
zione di  parole. 

—  E  in  qual  modo?  soggiunse  Pacchiarotti. 

—  Il  modo  è  chiaro  e  semplice.  Tu  mi  hai 
provato  chiaramente  che  volendo  fare  dei  rami 
fo  delle  serpi,  e  che  volendo  fare  delle  serpi, 
fo  dei  rami. 
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—  Appunto  così. 

—  Ebbene  il  problema  è  risolto.  Quando 
vorrò  l'are  delle  serpi  farò  dei  rami,  e  quando 
vorrò  fare  dei  rami  farò  delle  serpi.  Così  non 
posso  mancare  di  far  bene. 

Questa  volta  ridemmo  in  due  e  si  die  bando 
alla  pittura  per  sempre. 

Dopo  questi  saggi  nelle  arti  imitative  non 
si  credette  opportuno  di  passare  alla  scultura, 
tanto  più  che  il  ricordo  dei  nasi  di  creta  di 
Castelnuovo  veniva  molto  a  proposito  a  ram- 
mentarmi in  qual  modo  il  mio  Michel  Angelo 
lasciasse  il  Michele  nella  fede  di  battesimo  e 
diventasse  un  Angelo  liscio,  liscio  che  col  tempo 
mi  fruttò  tanti  non  angelici  epigrammi-,  e  me 
ne  frutta  ancora. 

TS'ella  musica  le  cose  procedettero  assai  me- 
glio. Pacchiarotti  suonava  la  chitarra  a  per- 
fezione*, e  le  lezioni  sue  mi  erano  di  grande 
vantaggio  specialmente  nell'arte  di  accompa- 
gnare. Noi  suonavamo  duetti  di  Rolla ,  di 
Mussone,  di  Bianchi  per  violino  e  chitarra  di 
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esecuzione  piuttosto  difficile,  e  la  parte  ch'io 
faceva  pizzicando  le  corde  non  somigliava  a 
quell'altra  di  allungare  il  collo  alle  biscie. 

Presi  anche  qualche  lezione  di  accompa- 
gnamento sull'arpa.  Non  seguitai  gran  tempo; 
ma  pure  m'innollrai  tanto  che  bastò  per  co- 
noscere i  segreti  della  Davidica  armonia  e 
per  eseguire  con  sufficiente  chiarezza  i  prin- 
cipali arpeggi. 

La  mia  più  viva  simpatia  fu  per  il  canto. 
La  scarsezza  dei  fondi  mi  aveva  sempre  im- 
pedito di  frequentare  i  principali  teatri,  dove 
si  eseguivano  opere  in  musica;  e  le  mie  idee 
su  questo  punto  erano  molto  circoscritte. 

Pacchia  rotti  invece  sapeva  a  memoria  tutti 
i  migliori  pezzi  delle  nuove  opere,  special- 
mente di  Rossini;  e  me  li  insegnava;  un  po' 
da  pappagallo,  è  vero,  ma  in  modo  per  altro 
da  eseguirli  abbastanza  bene.  Mi  ricordo  dei 
duettini  del  Tancredi ,  della  Zelmira,  della 
Cenerentola  che  noi  eseguivamo  a  memoria 
andando  a  scuola,  passeggiando  sotto  i  por- 
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tici.  discendendo  le  scale.  Io  aveva  imparato  la 
prima  volta  ad  accompagnare  facendo  la  terza  o 
la  quinta  o  la  settima  nota  della  parte  principale, 
ed  era  così  invaghito  di  quei  nuovi  accordi  che 
tutti  i  momenti  tirava  per  l'abito  Pacchiarotti 
e  non  lo  lasciava  più  vivere  senza  cantare. 

Nelle  sere    primaverili    andavamo    insieme 
in  compagnia  di  altri  amici    a   far  serenate. 
Pacchiarotti  suonava  il  violino,  Auda  l'arpa,  io  la 
chitarra,  e  ci  traevamo  dietro  immenso  seguito. 
Una  notte  non  ci  accorgemmo  che  le  un- 
dici ore  già  erano  battute,  e  mentre  stavamo 
sotto  un  incantato    balcone    assorti    in    dolci 
melodie  cogli  occhi  in  su  per  vedere    se    da 
qualche  socchiusa  persiana  sfavillassero  amo- 
rosi sguardi,  ci  piombavano  addosso  gli  agenti 
della  polizia,  ci  pigliavano  gli  stromenti,  e  ci 
conducevano  bravamente   al  erottone  sotto  il 
palazzo  di  Madama. 

Mi  ricordo  che  la  guardia  che  strappava  Tarpa 
all'Auda  diceva:  —  A  me  quell'organo  -  e 
Porgano  dovette  passare  la  notte   con  noi  al 
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erottone,  d'onde,  per  somma  bontà  del  signor 
Comandante,  fummo  rilasciati  verso  il  me- 
riggio, previa  una  buona  ramanzina  che  do- 
vemmo ascoltare  contro  gli  oziosi  e  vagabondi 
che  vanno  di  notte  a  suonar  l'organo  dopo 
le  ore  undici. 

In  tutti  questi  esercizii  io  era  modesto 
scuolaro  di  Pacchiarotti;  ma  quando  poi  si 
trattava  di  letteratura,  specialmente  di  poesia, 
il  maestro  era  io;,  e  Pacchiarotti  alla  sua  volta 
si  contentava  della  parte  di  discepolo,  e  le 
cose  erano  fra  noi  perfettamente  equilibrate. 

Io  gli  feci  conoscere  Garberoglio  col  quale  si 
costituì  una  triade  perfetta  di  sincera  amicizia 
che  in  nessuna  occasione  si  è  smentita  mai. 

Pacchiarotti  mi  procurò  la  conoscenza  de' 
suoi  compagni,  Vogheresi  tutti,  coi  quali  vissi 
in  molla  intimità  per  due  o  tre  anni  conse- 
cutivi. 

Uno  di  essi  era  Pezzani,  che  rividi  non  è 
mollo  Deputato  di  Voghera  sugli  scanni  del 
Parlamento  3  e  benché  sedessimo   in    opposte 
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parti,  la  ricordanza  degli  antichi  affetti  pre- 
valse sui  politici  dissentimenti. 

Cambiaggio  ora  Consigliere  di  Appello,  Bal- 
ladore  Giudice  in  Tribunale ,  Beltrami  sin- 
daco, Grugni  avvocato,  Degiorgi  farmacista, 
Millo  cavaliere,  Polto  presidente ,  Falla  me- 
dico, tutti  amici  di  Pacchiarono  diventavano 
amici  miei.  Berruti,  l'antico  e  caro  compagno 
del  collegio,  si  unì  anch'egli  alla  nostra  schiera, 
e  fra  i  molti  divertimenti  ed  i  pochissimi 
studi,  con  qualche  letterario  ed  artistico  in- 
termezzo ,  passammo  insieme  quell'inverno 
che  si  chiuse  con  alcune  drammatiche  rap- 
presentazioni sopra  un  teatro  domestico  in 
casa  dell'avvocato  Elena  in  via  di  Po  sopra 
il  caffè  di  Venezia. 

Pezzani  e  Pacchiarotti  recitavano  da  carat- 
teristi, Beltrami  e  Millo  da  amorosi,  Elena  da 
brillante,  Polto  ed  io  da  primi  attori  ;  due 
damigelle  Spagnolini  sostenevano  con  molto 
spirito  le  parti  di  prima  e  seconda  donna.  Si 
andò  in  iscena  col  Filosofo  Celibe  di  Alberto 
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JNota,  e  si  finì  il  carnovale  co\V  Inglese  stanco 
di  vivere.  Più  stanchi  dell'  Inglese  convien 
dire  fossero  gli  attori  e  gli  spettatori ,  per- 
chè lutto  in  breve  si  sciolse  con  reciproca 
soddisfazione. 

In  quell'anno  mi  capitarono  in  mano  per 
la  prima  volta  i  romanzi  di  Davide  Berto- 
lotti  che  erano  in  quei  giorni  oggetto  di  moda, 
argomento  di  lusso  particolarmente  nei  gabi- 
netti intimi  delle  donne  innamorate.  Non  vi 
era  scrittore  allora  che  avesse  più  popolarità 
di  Davide  Bertolotti,  e  per  la  grazia,  lo  spi- 
rito, l'eleganza,  la  squisitezza  di  pensiero  e 
di  sentimento  che  spirava  in  tutte  le  sue  pa- 
gine, convien  dire  che  quella  popolarità  era 
meritata. 

La  lettura  dell'/sofeHa  dei  Cipressi,  del  Ri- 
torno dalle  Russie ,  del  Tappeto  Nero ,  della 
Calata  degli  Ungheri,  deliziosi  romanzetti,  mi 
invogliò  di  scrivere  qualche  cosa  in  quel  ge- 
nere allora  prediletto;  e  scrissi  Le  Lagrime  del- 
V Amore,  che  qualche  ao no  dopo  furono  accolte 
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con  unanime  applauso  alla  scuola  <li  Eloquenza 
Italiana,  e  meritarono  persino  i  complimenti  di 
padre  Manera  che  col  tabarro  di  Sant'Ignazio 
sulle  spalle  spiegava  dalla  cattedra  alla  sua 
foggia  i  canti  di  Dante  e  le  rime  di  Petrarca. 

Questo  poetico  racconto  si  trova  stampato 
nei  versi  della  mia  giovinezza.  Non  è  cosa  di 
cui  mi  compiaccia;  nondimeno  qualche  buon 
verso  vi  si  trovava;  ed  ecco,  perchè  ne  fac- 
cian  giudizio  i  lettori,  le  ultime  strofe. 

Giulietta  e  Lesbino,  dopo  alcuni  contrasti 
felicemente  superati ,  debbono  unirsi  in  ma- 
trimonio. Tutto  è  disposto  per  il  sacro  rito: 

Gli  alteri  monti  scuotono 
Già  della  notte  l'ombra, 
E  di  Giulietta  un  torbido 
Affanno  il  core  ingombra. 

Così  non  mai  sembrarono 
Lenti  del  giorno  i  rai, 
Così  dell'alba  i  zeffin 
Pigri  non  parver  mai. 
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Smorte  le  sielle  fuggono 
Dal  ciel,  che  lieto  aggiorna, 
Ma  come  pria  sollecito 
Lesbino  ancor  non  torna. 

Già  sull'altar  domestico 
11  sacro  lume  splende, 
Ma  l'affannosa  vergine 
Invan  Lesbino  attende. 

Ahi!  Su  le  penne  celeri 
Scorsa  del  rito  è  l'ora.... 
Che  sarà  mai?  Non  vedesi 
Giunger  Lesbino  ancora. 

Vili. 

Vestito  il  sol  di  nuvole 
Il  suo  cammino  affretta, 
Lasciando  inconsolabile 
La  povera  Giulietta; 

E  già  cadente  il  vespero 
Spegne  del  dì  la  luce, 
E  di  fantasmi  gravida 
La  notte  i  sogni  adduce. 


—  205  — 

Uq  sospiroso  e  flebile 
Grido  repente  scuote 
Lei,  che  al  riposo  chiudere 
I  lumi  egri  non  puote. 

Sorge  commossa  e  pavida 
Sopra  l'insonne  letto, 
Gira  lo  sguardo,  e  vedesi 
Accanto  il  suo  diletto. 

Perchè  viene  ad  insolita 
Ora  furtiva  e  solo?.... 
I  piedi  suoi  non  toccano 
Che  appena  appena  il  suolo. 

In  mezzo  all'ombre  squallide 
Sta  nel  dolore  involto, 
Son  le  sue  ciglia  immobili, 
È  pallido  il  suo  volto. 

Che  sarà  mai?....  Dal  fievole 
Suono  de'  suoi  lamenti 
Commosse  intorno  spandono 
L'aure  cotesti  accenti: 
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»  Per  vie,  che  mai  non  serbano 
Tracoie  d'umano  piede, 
Vengo  dolente  spirito 
A  mantener  la  fede, 

»  Dove  più  freme  il  tumido 
Po  sulle  vinte  sponde 
Le  membra  mie  travolvono 
Gonfie  di  pioggie  l'onde. 

»  Sull'uomo  irrevocabili 
Stanno  gli  eterni  fati, 
Né  per  versar  di  lagrime 
Scendono  mai  cangiati. 

»  In  questa  valle,  o  povera 
Giulietta.,  io  t'abbandono, 
In  questa  vita,  o  povera 
Giulietta,  io  più  non  sono. 

y>  Addio.  Sui  campi  fulgidi 
Sarem  del  ciclo  un  giorno; 
Addio  per  sempre.  Il  massimo 
Faltor  mi  chiama.  Io  torno.  » 
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IX. 

Un  indistinto  e  lugubre 
Bisbiglio  in  cupa  voce 
Iotomo  intorno  mormora 
Dietro  una  mesta  croce, 

Rompendo  a  slento  le  orride 
Ombre  una  bianca  face 
Sembra  il  chiaror  promettere 
D'una  tranquilla  pace. 

Cbi  fu?  Di  amare  lagrime 
Da  questa  cieca  valle 
Chi  volse  le  immutabili 
Traccie  al  dubbioso  calle? 

Per  chi  del  bronzo  funebre 
Si  spande  il  suono  alterno? 
Per  chi  le  nenie  invocano 
Dal  ciel  riposo  eterno? 

OhimèI  (he  sento!....  Ahi  barbara 
Sventura!....  OhimèI  che  sento? 
Invan  non  piangi,  o  vedova 
Sposai....  Lesbino  è  spento. 
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Sparsi  i  capegli,  lacero 
Il  volto,  il  sen  trafitto, 
Ha  reso  il  Po  sul  margine 
Il  corpo  derelitto. 

Lui  sul  fiorir  qual  perfida 
Mano  sciogliesse  in  polve 
Niun  seppe  mai.  Caligine 
Profonda  il  caso  involve. 

Ma  dove  a  pie  dell'Eremo 
Una  foresta  sorge, 
Lontan  lontano  un  pallido 
Lume  girar  si  scorge, 

Che  quando  il  monte  cuoproDo 
L'ombre  coll'ali  nere, 
Al  peregrino  attonito 
Viene  a  cercar  preghiere. 


X. 


Come  usi.cnuol  cui  tolsero 
Dal  nido  i  cari  figli, 
0  di  pastor  le  insidie, 
0  di  spirvier  gli  artigli; 
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Sopra  il  deserto  cespite 
Che  alla  stagioo  dei  fiori 
Coll'ombra  consapevole 
Protesse  i  fidi  amori, 

Piange  dell'ombra  al  sorgere, 
Piange  al  tornar  del  giorno, 
E  de'suoi  luoghi  gemiti 
Gemer  fa  l'aria  intorno; 

Così  plorar  la  misera, 
Così  gridar  s'adiva, 
E  di  Lesbino  chiedere 
Dall'una  all'altra  riva.    ' 

Lesbino  domandavano 
Le  solitarie  sponde, 
Lesbino  rispondevano 
Intorno  i  campi  e  l'onde. 

E  al  serger  delle  tenebre, 
E  a!  nascer  del  mattino 
L'eco  s'udia  ripetere 
Dov'è,  dov'è  Lesbino? 
Broffbrio,  Memorie.  Voi.  XIII.  4  4 
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XI. 

È  l'ora  in  cui  raccolgono 
L'ombre  il  notturno  velo: 
I  venti  e  l'onde  tacciono, 
Tace  la  terra  e  il  cielo. 

Mutale  in  chiare  immagini 
Le  prime  forme  oscure, 
I  sogni  erranti  piovono 
L'oblio  dell'egre  cure. 

Ma  sull'afflitta  il  cumulo 
De' mali  ognor  s'aggreva; 
E  la  conduce  al  termine 
Che  attende  i  figli  d'Eva. 

Non  più  sclamar,  non  piangere 
Può  il  labbro,  il  ciglio  stanco, 
E  su  le  inferme  coltrici 
Morte  le  siede  al  fianco. 

L'ora  si  appressa!  Il  misero 
Padre,  che  il  duol  martora, 
Giunte  le  mani  tremole 
Prega,  sospira  e  plora. 
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Ioutii  prece!  inutili 
Sospiri!  inutil  pianto! 
Sempre  alla  morte  cadono 
Inesauditi  accanto. 

È  l'ora!  Un'invisibile 
Man  che  dall'alto  scende 
Sopra  le  gote  un  pallido 
Velo  mortai  distende. 

Alciel,  che  s'apre,  i  languidi 
Occhi  morenti  gira, 
E  colla  mente  un  candido 
Voto  levando  spira. 

Spira!....  Dal  petto  gelido 
Ansio  lo  spirto  vola 
In  grembo  al  Dio  de' miseri, 
Al  Dio  che  ognor  consola. 

XII. 

In  poca  fossa  un  placido 
Sonno  dormendo  aspetta, 
Che  giunga  il  fin  de'secoli 
I-a  povera  Giulietta. 
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Dove  riposa  immemore 
Sotto  un  antico  pino 
Deserto  e  malinconico 
Fiorisce  un  gelsomino. 

Né  mai  per  sole  indomito, 
Né  per  costante  brina 
Le  foglie  incorruttibili 
A  terra  il  fiore  inclina, 

Ma  le  tempeste  provoca, 
Ed  il  tuonar  del  cielo, 
E  contro  l'ire  immobile 
St3  sull'eterno  stelo. 

Di  lei  cbe  giunse  all'ultima 
Ora  del  suo  dolore 
Serba  la  fida  immagine 
Quel  desolato  fiore. 

E  presso  il  caro  tumulo 
Al  passeggiero  addita 
Che  nelle  sante  ceneri 
Ancor  l'amore  ha  vita. 

Dopo  quei  giorni    la    poesia   Italiana    levò 
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più  ardito  volo  e  lasciò  fortunatamente  gli 
amorosi  sospiri  per  cantare  la  gloria,  la  li- 
bertà e  la  patria. 

Lo  stesso  Davide  Bcrlololli  si  accinse  ad 
opere  di  maggior  lena;  i  suoi  Piaggi  nella  Sa- 
voia e  nella  Liguria.,  le  sue  tragedie,  special- 
mente Vlnes  di  Castro,  e  più  di  ogni  altra 
cosa  il  bellissimo  poema  del  Salvatore,  tras- 
formarono le  sue  ghirlande  di  mirto  in  co- 
rone di  alloro. 

E  poiché  mi  sono  proposto  di  discorrere, 
di  mano  in  mano  che  verrà  in  acconcio, 
delle  opere  e  della  vita  dei  più  rinomati 
scrittori  contemporanei,  permettetemi  che 
dopo  i  cenni  ch'io  vi  posi  sottocchio  di  Silvio 
Pellico,  di  Alberto  Vota,  di  Ugo  Foscolo,  vi 
inviti  ad  ascoltare  qualche  notizia  intorno  a 
Davide  Bertolotti. 

Questi  tratti  biogratici  dell'illustre  scrittore 
Piemontese  vi  riusciranno  tanto  più  grati  in 
quanto  che  sono  scritti,  a  mia  preghiera,  da 
lui  medesimo. 
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Neil  allo  ch'io  gli  rendo  pubbliche  grazie 
del  prezioso  dono,  mi  gode  l'animo  di  fre- 
giarne queste  pagine  alla  vostra-  benevolenza 
raccomandate. 


CAPITOLO  CXIX 


DAVIDE  BERTOLOTTI 

CENNI      BIOGRÀFICI     E     LETTERARII 
SCRITTI    DA    LUI   STESSO. 


Caro  Angelo, 

Ti  mando  alcuni  Ricordi  delia  mia  vita 
letteraria.  Vita  politica  non  ebbi  mai.  Quanto 
alla  comune  o  domestica,  essa  cor.se  più  av- 
venturata che  sventurata .  ma  senza  grandi 
peripezie  drammatiche.  Se  mi  lagnassi  degli 
uomini,  della  natura  e  della  fortuna,  mi  la- 
gnerei a  torto.  1  primi  generalmente  mi  si 
mostrarono  favorevoli,  forse  perchè  mai  non 
gli  offesi.  La  seconda  mi  diede  aria  piacevole 
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in  gioventù,  indole  gioviale  e  robusta  salute, 
non  afflitta  che  tardi  ed   a    lunghi  intervalli 
dall'ereditaria  podagra.  La  terza  arrise  discre- 
tamente alle  mie  più  clic  modeste    speranze. 
—  Non  lui  mai  povero,  né  ricco  mai.  benché 
or  più  or  meno  agiato.  Ebbi  illustri  e  potenti 
amici;  amiche  costanti  e  sicure-,  pochi  aperti 
nemici;  degli  occulti  non  mi  curai,  e  spesso 
mi  avvenne  di  guadagnarmi  un  invidioso  col 
vezzeggiarlo.    Considerai    sempre     le    donne 
come  la  parte   più   della  della  creazione,  ed 
esse  mi  seppero  buon  grado  della  stima  ch'io, 
ne  tacevo  e  del  bene  che  ne  dicevo  ne'miei 
scritti,  né  mi   ricordo  che  da  alcune  di  esse 
io  ricevessi  mai  il  più  lieve  disgusto.  —  Del- 
l'in grati  tuo1  ine  altrui  non  mi  dolsi,   reputan- 
dola vizio  inerente  all'umana  natura:  la  gra- 
titudine risguardai  come    un    benelizio .  e  la 
trovai  operosa  e  frequente.  —  Visitai  la  Fran- 
cia, l'Inghilterra,   la  Svizzera   e    parte   della 
Germania.    Non  parlo  dell'Italia,  che  scòrsi, 
di  qua  del  Tevere,  sin  nelle  più   remote  sue 
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vaili. Vissi  circa  ventidue  anni  fuori  di  pa- 
tria, de* quali  tre  quarti  in  Milano,  elio  fu 
per  me  la  terra  delle  auree  venture,  delle 
sincere  amicizie  e  de'  dolcissimi  amori  :  pe- 
rocché molto  amai  e  fui  molto  amalo.  Fuori 
di  patria  vissi  colle  più  gentili  brigate  e  in 
mezzo  al  mondo  elegante.  In  patria  mi  ri- 
strinsi nel  cerchio  domestico. 

Nel  mio  studio  pendeva  altre  volte  un  car- 
tello in  cui  era  scritto: 

Lavoro  ed  Energia. 

E  più  sotto: 

Lunge  l'orgoglio 
Ed  ogni  basso  e  nequitoso  affetto. 

E  più  sotto  ancora: 

Giovare  e  Piacere. 

A  queste  massime  procurai  sempre  di  con- 
formare le  mie  azioni,  lì  da  ciò  probabil- 
mente derivò  la  benevolenza  che  general- 
mente mi  fu   conceduta. 
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BREVI  RICORDI 

della  mia  vita  lettei'aria. 

Nàcqui  in  Torino  il  2  settembre  del  -1784 
da  onesti  parenti  dati  alla  mercatura  e  molto 
doviziosi  allora,  poscia  afflitti  da  gravi  scia- 
gure. Studiai  ne:colleiri  Torinesi,  ma  più  tardi 
rifeci  assai  più  largamente  i  miei  sludi  sotto 
la  scorta  di  Giovanni  Uabellino.  vice-biblio- 
tecario dell'Università,  uomo  di  onnigena  e 
profonda  dottrina.  Verso  i  diciassette  anni 
andai  a  Napoli,  ove  soggiornai  cinque  mesi, 
ed  ebbi  insegnamenti  e  consigli  dal  padre 
Andres.  celebre  autore  della  Storia  d'ogni 
Letteratura.  L'ottimo  veglio  mi  risguardava 
con  benevolenza  paterna.  4  questa  cura  di 
conciliarmi  sempre  la  grazia  degli  illustri 
vecchi  e  di  far  tesoro  de-  loro  ammaestra- 
menti, non  meno  che  all'assidua  lettura  ed  al 
naturai  dono  di  singoiar  memoria,  vado  ob- 
bligato di  quanto  mi  \enne  fatto  d'imparare. 


E  dolce  mi  torna  sempre  all'animo  il  ri- 
cordare come,  più  tardi,  nelle  veglie  del  conte 
Paradisi  in  Milano,  l'immortale  Volta  solesse 
trarmi  in  un  cantuccio  della  sala  e  spiegarmi 
i  misteri  dell'elettricità  a  cui  egli  avea  tolto 
il  velo,  pvvero  a  recitarmi  i  versi  di  Virgilio, 
ch'egli  amava  quanto  la*  famosa  Pila  da  lui 
inventata. 

Di  ritorno  in  patria,  vi  stampai  nel  1807 
VEpistola  di  Giuseppe  Addison  sull'Italia  tras- 
portata daW inglese  in  versi  italiani.  Notisi 
questa,  data,  poiché  di  rado  avviene  che  un 
autore  pervenga  a  parlare  di  una  sua  opera 
stampata  più  d'un  mezzo  secolo  prima. 

In  quella  mia  giovinezza  tradussi  pure 
dall'inglese  la  Festa  di  Alessandro  del  Dryden, 
VEpistola  di  Elisa  ad  Abelardo  del  Pope,  lo 
Scellino  lampante  del  Philips,  il  Bando  del 
Gray  ed  intero  il  Paradiso  perduto  del  Milton. 
Di  quest'ultima  versione  non  posi  a  luce  che 
alcuni  saggi  in  vari  giornali.  La  Festa  di 
Alessandro   comparve    nell'ape   letteraria   di 
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Torino;  le  altre  traduzioni  vennero  inserite 
nel  Poligrafo  e  nello  Spettatore,  giornali  mi- 
lanesi. Le  rammenta  con  lode  Ambrogio  Le- 
vati nella  sua  Storia  della  Letteratura  Italiana 
nei  primi  venticinque  anni  del  secolo  decimo- 
nono. 

11  dì  20  marzo  del  1811  nacque  a  Napo- 
leone da  Maria  Luisa  un  figliuolo  ch'egli 
intitolò  Re  di  Roma.  Era  Napoleone  a  que' 
giorni  l'arbitro  dell'Europa:  la  sua  gloria^,  la 
sua  potenza  non  avevan  confini,  e  quel 
pronto  nascimento  di  un  erede  veniva  repu- 
talo il  colmo  della  sua  fortuna.  E  n'era  ve- 
ramente il  colmo,  perchè  d'allora  in  poi  ella 
prese  a  scendere  e  quindi  a  precipitare.  Chi 
ne  avrebbe  fatto  il  presagio  in  mezzo  alle 
maravigliose  feste  che  celebravano  l'avveni- 
mento? 

Rapito  dall'universale  entusiasmo,  scrissi  la 
Canzone  alla  culla  di  S.  M.  il  Re  di  Roma. 
che  fu  il  mio  primo  ingresso  nella  carriera 
lirica.   Ingresso  assai  felice .    poiché    il    Duca 
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di  Lodi  (Melzi  d'Erilj.  personaggio  di  gran- 
dissima fama,  ebbe  la  cortesia  di  scrivermi 
che  di  tutte  le  poesie  pubblicate  per  la  na- 
scita del  Re  di  Roma ,  la  mia  Canzone  gli 
parea  la  più  bella.  Ed  avvertasi  che  tra  quelle 
ve  n'era  una  del  Monti. 

Leggevansi  nella  mia   Canzone    queste    tre 
stanze  : 

Dall'ultimo  Occidente 
Iosino  ai  lidi  onde  il  Titanio  auriga 
Slancia  al  corso  i  cavalli,  e  rifulgente 
Fa  terra  e  ciel  dall'eternal  quadriga. 
Di  gioia  odi  una  voce 
Mandar  le  genti  che  scolpite  in  fronte 
Del  crudo  Marte  han  Yonla; 
Tranne  il  popol  feruce 
Che  siede  là  dove  il  Tamigi  ha  foce. 

Egli  del  proprio  petto 
Le  ferite  non  guarda,  e  spregia  il  sangue 
Che  a  torrenti  ne  gronda:  irata  Aletto 
In  cor  gli  avventa  suo  terribil  angue. 
Alle  grigie  sue  sponde 
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Mugghiai)  d'intorno  i  fiotti  in  suon  guerriero, 
Ed  ei,  d'essi  più  fiero, 
Nell'elmo  il  crin  nasconde, 
Eterna  vuol  la  tirannia  dell'onde. 

Popol  superbo!  e  guerra,  % 

Se  tu  la  brami,  eterea  guerra  avrai, 
Ed  interdetta  a  te  sarà  la  terra, 
E  sopra  l'onde  ramingando  andrai, 
Insin  che  dal  tuo  orgoglio 
Sdegnato  il  Dio,  che  su  quell'onde  impera, 
Rovescerà  l'altera 
Possanza  tua  che  ha  il  soglio 
Sull'aure  vaDe  e  snll'uman  cordoglio. 

La  potenza  dell'Inghilterra  è  fondata  sulle 
sue  libere  istituzioni;,  sulla  perizia  navale,  sul 
valore,  sull'industria,  sull'instancabile  opero- 
sità de'suoi  abitatori,  sull'incomparabile  loro 
amore  di  patria,  ed  in  ispezialtà  sul  com- 
mercio che  continuamente  e  fortemente  pro- 
tetto colle  armi  e  colle  arti  dal  governo , 
attira  in  quell'isola  tutti  i  tesori  del  globo. 
Non  è  quindi  maraviglia  che  il  mio  vaticinio 
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fallisse,  e  che  Nettuno,  invece  di  subbissar 
l'Inghilterra,  le  cedesse  il  tridente.  Ma  l'e- 
goismo britannico ,  che  si  spesso  muove  a 
sdegno  i  popoli  del  Continente,  era  allora  in 
somma  detestazione.  E  noi  veggiam  noi,  anche 
oggigiorno,  per  gelosia  della  Francia,  intra- 
versarsi alla  libertà  dell'Italia? 

A  questa  Canzone  feci  succedere  altre  poesie 
Napoleoniche,  tra  le  quali  un'Ode  pel  Ritorno 
del  principe  Eugenio^  viceré  d'Italia,  nel  giu- 
gno del  4813.  Stampata  a  Milano,  essa  venne 
ristampata  nel  Journal  de  Paris  colla  tradu- 
zione di  Casimiro  Delavigne ,  quell'insigne 
ingegno  che  levossi  poscia  a' primi  seggi  della 
letteratura  francese. 

Ecco  a  saggio  una  stanza  dell'originale  e 
della  traduzione: 

Dolce  or  mirar  la  veneranda  Sposa 
Cara  qual  Cipri,  e  qual  Minerva  austera,. 
Con  le  purpuree  dita 
La  sudata  asciugar  fronte  guerriera; 
E  mentre  il  Forte  al  suo  fianco  riposa, 
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Dolce  il  mirar  la  prole  in  cerchio  unita 
Trattar  con  destra  ardita 
Il  piumato  cimier  ch'orribil  lampo 
Balena,  astro  di  morte,  all'oste  in  campo. 

De  Minerve  et  de  Cithérée 
Unissant  les  dons  précieux, 
Voyez  une  Épouse  adorée 
Desarmer  ce  front  glorieux, 
Voyez  ses  Enfans  qu'il  embrasse, 
Toucher  dans  leur  folàtre  audace, 
Son  casque,  cet  astre  de  mort, 
Qui,  tout  radieux  d'etincelles, 
Vomissait  des  Charles  cruelles 
Sur  les  pàles  enfans  du  Nord. 

Morì  il  Forte,  morì  la  Sposa,  morì  la  Prole, 
morì  il  traduttore  francese.,  morirono  tutti  i 
ministri,  tutti  i  generali,  tutti  i  poeti ,  tutti 
gli  scienziati  che  faceano  cotanto  adorna  la 
capitale  del  Regno  •  d'Italia.  Non  rimane  di 
vivo  (se  non  erro)  altri  che  il  Manzoni,  il 
quale  a  quel  tempo  non  aveva  ancora  pub- 
blicato che  i  Versi  in  morte  di  Carlo  Imbonati 
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e  il  poemetto  VUrama.  Diceva  egli  nelVU- 
rania  :  «  Sollecitarlo  amore  che  l' Italia  lo 
aggiungesse  »n  giorno  al  sacro  drappello  de' 
suoi  vati.  «  Più  che  esauditi  furono  i  suoi 
voti:  imperocché  dopo  la  morte  di  Vincenzo 
Monti,  ad  Alessandro  Manzoni  rimase  il  prin- 
cipato della  poesia  italiana.  Possa  la  sacra 
fronda  proteggere  ancora  .  per  lungo  tempo 
quella  fronte  sì  venerala  e  si  cara! 

In  un'altra  di  quelle  mie  Odi  leggevasi  il 
seguente  elogio  di  Torino: 

«  Oh  salve,  infra  le  cento 
»  Turrite  Ninfe  onde  l'Ausonia  ha  coro, 
»  Regal  Ninfa  del  Toro! 

>  Te  Flora  adorna,  Eviole  allegra  e'J  raggio 
»  Su  te  ricca  d'armento 

■>  Riposa  il  Sol  nell'arduo  suo  viaggio: 
j  Pura  due  fiumi  a  te  ministrar!  l'onda, 

>  E  t'ingemma  il  bel  crin  Cerere  bionda.  » 
Tal  dall'ermo  oceano 

Delle  nevi  onde  l'alpi  antiquo  han  manto, 
Giù  pel  varco  che'l  franto 
Brofferio,  Memorie.  Voi.  XIII.  i5 
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Cenisio  or  apre  alle  cognate  Genti, 
Venir  s'udìa  lontano 
Grido  in  sull'ali  de' placati  venti, 
E  l'eco  dell'orrisona  vallea: 
Salve,  o  Ninfa  del  Toro  alma!  dicea. 

E  dell'Alpi  lo  stesso 
Genio  intanto  apparìa  fra  l'irte  fronti 
De'monti  imposti  a'monti, 
Sulla  calva,  di  ghiacci  aspra,  sua  testa 
Stride  il  nembo  e  lo  spesso 
Fulgore  e  l'ira  di  crudel  tempesta: 
Da' torrenti  solcato  ha  l'omer  vasto, 
E  da'tremuoti  il  sen  squarciato  e  guasto. 

Giù  ver  l'Esperia  terra 
U'  la  dolce  splendea  Ninfa  Taurina, 
Fausto  ei  lo  sguardo  inchina: 
Poi  ripigliò:  «  Del  vincitor  Gradivo 
»  Tu  i  lauri  cingi  in  guerra, 
»  Te  in  pace  adorna  il  bel  Cecropio  ulivo; 
»  E  se  Urania  or  di  pianto  asperso  ha'l  ciglio, 
»  Quel  Grande  ond'ella  plora,  era  tuo  figlio.  » 

Questo  Grande  era  il  sommo  geometra  La- 
grangia,  Torinese,  morto  in  quel  tempo  (1813); 
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al  quale  l'ingrata  sua  patria  non  ha  tuttora 
posto  una  pietra. 

Le  mie  poesie  Napoleoniche,  ripetute  dai 
giornali,  e  specialmente  dal  Poligrafo,  col- 
Paccompagnamento  di  gentilissime  lodi  di 
Luigi  Lamberti,  che  teneva  lo  scettro  della 
critica  letteraria  in  Milano,  vennero  raccolte 
in  un  volume  per  cura  del  Nardini  col  titolo  : 
Versi  Urici  di  Davide  Bertolotti.  Milano,  dalla 
Stamperia  Reale,  4843:  libro  ora  introvabile. 
In  quella  città  io  aveva  trasportato  il  mio 
soggiorno  sin  dal  4812. 

L'argomento  di  que'  Versi  ne  divenne  ben 
presto  lo  scoglio,  e  dalle  attitudini  Uriche  mi 
ritrasse  alle  piane  regioni  della  prosa.  Impe- 
rocché nell'aprile  del  4844  cadeva  Napoleone, 
e  con  esso  il  grande  impero.  Pochi  giorni 
dopo,  il  visconte  di  Ghateaubriant  pubblicava 
a  Parigi  un  libro  intitolato:  Bonaparte  e  i 
Boìboni,  nel  quale,  sublimando  all'Olimpo  i 
secondi,  egli  precipitava  nel  Tartaro  il  primo. 
Egli  rinnegava  Bonaparte  per  Francese,  e  di 
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lutti  i  misfatti  che  apponevagli,  accusava  la 
sua  origine  italiana,  la  sua  natura  italiana. 
Questo  libro,  che  per  la  sua  violenta  elo- 
quenza corse  ad  un  tratto  tutta  l'Europa , 
mosse  gl'Italiani  a  veemenHssimo  e  giustis- 
simo sdegno.  Del  quale  fattomi  interprete, 
risposi  colla  Lettera  di  un  Italiano  al  visconte 
di  Chateaubriant.  Io  diceva  in  essa  che  l'Italia 
accettava  per  suo  figlio  nella  sventura  quel 
Grande  che  la  Francia  ci  aveva  sì  acremente 
conteso  nella  fortuna,  ecc.  ecc. 

Questa  Lettera,  scritta  con  tutto  l'ardore 
della  gioventù  e  con  tutto  l'impeto  dell'indi- 
gnazione-, venne  immantinente  ristampata  per 
ogni  dove,  tradotta  in  tutte  le  lingue,  e  per- 
fino venduta  per  le  vie  di  Parigi.  Era  la  giu- 
stificazione dell'Italia  e  Iacea  battere  tutti  i 
cuori  italiani;  onde  superfluo  è  dire  quante 
congratulazioni    me    ne    venissero   e    quante 

feste. 

Da  giovinetto    i    miei    parenti    mi    aveano 
stradato  nel  commercio.  Ebbi  poscia  qualche 
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modesto  impiego,  ed  in  ultimo  il  conte  Sco- 
poli,  Direttore  della  pubblica  Istruzione,  mi 
avea  proposto  per  Professore  di  eloquenza  in 
un  Liceo  del  Regno  d'Italia:  proposta  ita  in 
dileguo  insieme  col  Regno.  Ma  io  non  era 
nato  uè  pei  negozi,  né  per  le  cancellerie,  né 
per  le  cattedre.  Il  lavoro  letterario,  anche 
gravissimo,  purché  indipendente,  era  il  solo 
che  mi  s'attagliasse,  che  m'aggustasse,  che 
fosse  da  me  vagheggiato.  Trovare  in  questo 
lavoro,  non  solamente  il  pane  cotidiano,  ma 
eziandio  una  decente  agiatezza,  e  la  speranza 
della  gloria,  e  la  libertà  del  tempo  e  dell'a- 
zione, era  a'  miei  occhi  il  prospetto  del  bene 
supremo.  Le  laute  offerte  fattemi  dai  librai 
milanesi,  a  ciò  mossi  dall'indicibile  fortuna 
della  Lettera  di  un  Italiano^  mi  aprirono  pro- 
speramente l'aringo  bramato. 

Presi  adunque  a  compilare  lo  Spettatore 
(poscia  Ricoglitore))  giornale  letterario  che 
venne  in  molta  nominanza.  L'amenità  e  va- 
rietà degli  argomenti,  la  critica  sempre  cor- 
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tese,  e  la  temperata  generosità  dei  pensieri 
gli  acquistarono  più  autorità  che  oggi  non  si 
soglia  concedere  a  cotal  fatta  di  opere.  Da 
un  capo  all'altro  dell'Italia  i  giovani  lo  leg- 
gevano '  avidamente. 

Questo  giornale,  ed  altre  compilazioni,  tra- 
duzioni, rifazioni  (Serie  di  Vite  e  Ritratti:  — 
Florilegio  poetico  :  —  Giardino  della  Sa- 
pienza: —  Storia  d'Inghilterra,  di  Persia, 
delle  Crociate,  ecc.  ecc.)  mi  fruttavano  da 
cinque  a  sei  mila  franchi  all'anno.  Accenno 
questi  guadagni  perchè  inauditi  allora  nella 
sfera  delle  lettere  italiane.  Essi  mi  ponevano 
in  grado  di  stipendiare  collaboratori  per  quelle 
pubblicazioni,  ed  io  ne  ritraevo  agio  di  at- 
tendere ad  opere  originali,  le  sole  da  cui  un 
autore  possa  sperare  durevole  fama. 

Pei  dotti  unicamente  sembrava  riserbata  a 
quei  tempi  la  letteratura  nostrale.  Del  sesso 
leggiadro  nessun  autore  si  dava  pensiero.  Non 
usciva  libro — parlo  della  prosa,  che  la  poesia 
è  universale  linguaggio  —  non  usciva  libro 
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che  invogliasse  le  donne  a  leggere  mercè  del 
diletto.  Scrivere    per   esse,    specialmente  per 
esse,  cioè  colla  precipua    mira  di  occuparne 
gli  ozii,  di   ricrearne   lo   spirito,  di  agitarne 
gli   affetti,  per  averle    a    leggitrici    cupide   e 
soddisfatte,  offerivasi  a'  miei  sguardi  come  un 
vasto  giardino  da  cogliervi    ogni  maniera  di 
fiori,  ed  eziandio  una  qualche  foglia  d'alloro. 
A  confortarmi  in  questo  intendimento  giovò 
non  poco  il  maraviglioso  ed  inaspettato  suc- 
cesso di  una  Strenna,  dettatami  da  bizzarra 
fantasia,  e  che  quasi  divenne  una  Storia  pel 
grazioso  tumulto    che  destò  nel  mondo  mu- 
liebre. Avea  per  titolo  Ritratti  di  alcune  Belle. 
Erano  ritratti  fisici  e  morali,  accompagnanti 
vezzosissime  immagini  di  donne  con  una  ma- 
scheretta  sul  volto.  Ideali  erano  le  immagini 
dipinte,  ideali  nella  massima  parte  i  ritratti 
scritti;    ma    fra    questi    ultimi  tre  o  quattro 
erano   fedelmente    delineati    dal    vero,  e  tal- 
mente evidenti  da  non  conceder  luogo  ad  er- 
rore.   Ciò  bastò   perchè    si  volesse  che  tutti 
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fossero  ritratti  veri,  e  ne  nacque  una  schiera 
d'indovinelli  che  pose  in  briga  per  tutto  un 
inverno  tutte  le  insubri  Corti  d'Amore.  Ogni 
donna  che  fosse  o  si  reputasse  esser  bella, 
amava  credere,  amava  sentirsi  a  dire  esser 
ella  una  delle  Belle  dei  Ritratti.  Onde  mille 
interpretazioni  diverse,  che  tutte  pretendevano 
fondarsi  sulla  realtà,  e  non  riposavano  che 
su  vane  apparenze,  come  la  nube  raffigurante 
Giunone  che  l'invaghito  re  de'Lapiti  si  cre- 
deva abbracciare.  Valga  però  il  vero,  né  mi 
si  apponga  ad  orgoglio:  se  mai  scrissi  alcun- 
ché di  geniale,  certo  ei  furono  quei  Ritratti^ 
i  quali  in  sostanza  erano  pitture  di  Caratteri, 
e  rappresentavano  la  donna  Saggia,  la  Ci- 
vetta, l'Ingenua,  la  Colta,  la  Piomanzesca, 
ecc.  ecc.,  ma  tutte  nello  splendore  della  più 
seducente  bellezza.  Di  quante  care  avventure 
non  mi  potrebbe  far  narratore  quel  libro,  se 
la  verecondia,  ch'è  virtù  adornatrice  de' gio- 
vani, non  divenisse  pei  vecchi  rigoroso  do- 
vere ? 
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Procacciata  per  tal  modo  a'  miei  scritti  la 
grazia  del  sesso  gentile,  corsi  più  risoluta- 
mente Fumana  palestra,  e  pubblicai  Viaggi 
dilettevoli  e  Romanzi  {l'amore.  Stanno  tra  i 
primi  il  Fiaggio  al  lago  di  Como^  le  Pere- 
grinazioni e  le  Lettere  da  Telgate.  Apparten- 
gono ai  secondi  Vlsoletta  dei  Cipressi^  il  Ri- 
torno dalla  Russia^  il  Tappeto  ne?'o,  V Amore 
infelice.,  le  Due  Sorelle  e  molte  altre  Novelle 
che.  stampate  e  ristampate  separatamente, 
furono  poi  raccolte  in  due  volumi  dal  Sil- 
vestri in  Milano,  e  riprodotte  dal  Botta  in 
Torino.  Aggiungi  la  Calata  degli  Unghen  in 
Italia^  romanzo  storico,  ed  Amore  e  i  Se- 
polcri^ ove  alla  descrizione  di  celebri  cimi- 
terii  italiani  e  stranieri,  si  frammettono  pa- 
tetiche istorie  e  pietosi  racconti.  Forse  la 
ingrata  dimenticanza  cuopre  ora  questi  libri, 
e  la  presente  generazione  gPignora;  ma  chi 
asserisse  ch'essi  fecero  la  delizia  della  gene- 
razione che  ora  si  spegne,  non  si. dilunghe- 
rebbe troppo  dal  vero.  —  Giorni  felici  in  cui 
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la  fortuna  non  avea  per  me  che  sorrisi!  Oh 
come  nel  ricorrere  a  voi  colla  memore  im- 
maginazione, mi  sembra  di  aggirarmi  nel 
mondo  dei  sogni  ! 

Questo  lieto  vivere  mi  avveniva  in  Milano 
che  bene  a  diritto  io  chiamava  «  la  dolce 
adottiva  mia  patria,  »  poiché  nessuna  favella 
basterebbe  a  significare  quante  amorevolezze 
io  ricevessi  in  quelle  mura  ospitali.  Ma  verso 
il  -1825  la  Censura  improvvisamente  mi  si 
fece  malevola.  Indispettito  de' suoi  immeritati 
rigori,  io  trapiantai  le  mie  tende  a  Firenze. 
Inducevami  anche  à  ciò  desiderio  di  visitar 
passo  a  passo  la  Toscana,  come  fatto  avea  per 
la  Lombardia,  ed  allettavami  vaghezza  di  stu- 
diarvi su' luoghi 

L'idioma  gentil,  sonante  e  puro, 

che  sì  vivo  esce  dalle  bocche  del  popolo  per 
tutta  l'amena  valle  dell'Arno.  E  dall'Arno  sa- 
lutai la  pittoresca  fonte,  cerchiata  di  lauri, 
sul  dorso  della  Falterona,  monte  dal  cui  altro 
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lato  esce  il  Tevere,  e  dalla  cui  verde  cima, 
tutta  sparsa  di  macchie  di  faggi,  vidi  i  due 
mari  che  fasciano  FItalia,  cioè  il  Tirreno, 
appena  discernibile  fra  lontani  vapori,  e  l'A- 
driatico sottoposto  a  miei  sguardi  sino  alle 
coste  della  Dalmazia.  Il  giro  de'  tre  Eremi 
(di  Vallombrosa,  de'  Camaldoli  e  dell'Alver- 
nia),  la  salita  sul  giogo  della  Falterona,  la 
scorsa  pel  Casentino,  e  il  ritorno  per  Arezzo 
e  per  l'Incisa  a  Firenze,  formano  uno  de'  più 
gradevoli  viaggi  ch'uom  possa  intraprendere. 
Aggiungi  quello  da  Pisa  a  Volterra,  e  da 
Volterra  a  Siena  per  la  via  de'  colli,  viaggio 
ove  alle  maraviglie  dell'antichissima  arte 
etrusca  nella  prima  di  queste  città,  succe- 
dono le  maraviglie  dell'arte  toscano-moderna 
nella  seconda,  ed  ogni  passo  è  segnato  da 
nuove  bellezze.  Io  avevo  cominciato  le  mie 
peregrinazioni  in  Toscana  movendo  pedestre 
da  Modena  a  Pistoja  per  la  via  dell'Abetone, 
ove,  in  cima  al  monte,  pochi  passi  dividono 
il  dialetto  lombardo   dal   più    puro  toscano. 
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Ed  era  mia  mente  descrivere  pittorescamente 
tutte  quelle  felici  contrade,  predilette  dalla 
natura,  e  piene  de'  tesori  dell'arte;  ma  fal- 
limmi  l'ardire,  perchè  mi  fallirono  i  modi, 
ed  abbandonai  l'assunto,  deficiente  crumena. 
Posatomi  in  Firenze-  vi  presi  a  pubblicare 
le  Bellezze  della  Letteratura  italiana^  in  com- 
pagnia del  mio  dolce  ed  illustre  amico  Giam- 
battista Niccolini  :  varii  impedimenti  ci  distol- 
sero dal  proseguir  l'impresa  dopo  l'edizione 
de'  primi  volumi. 

Dalle  mie  Canzoni  Napoleoniche  in  poi,  al- 
cune leggende  o  ballate,  ed  alcuni  versi  di 
festeggiamento,  di  lode  e  di  amore  formavano 
tutto  il  lievissimo  tributo  da  me  recato  alle 
Muse.  Nondimeno  erano  queste  pur  sempre 
il  mio  più  ardente  sospiro  : 

Dulces  ante  omnia  Mnsae^ 
Quarum  sacra  fero  ingenti  percussus  amore. 

Virgilio. 

L'aura  soave    de'  colli  Fiorentini,  e  la  sere- 
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nità  di  quelle  notti  popolate  d'ombre  poetiche, 
raccesero  l'antica  fiamma.  Lo  splendore  e  il 
fragore  de'  trionfi  teatrali  tentarono  le  mie 
ambiziose  speranze.  E  balenommi  alla  mente 
lusinga  che  la  superba  Melpomene  non  isde- 
gnerebbe  d'imprestarmi  il. suo  gemmato  co- 
turno. Laonde  rivoltomi  con  caldo  ardire  al 
tragico  cimento,  scrissi  successivamente  Tan- 
credi conte  di  Lecce  —  Ines  di  Castro  —  I  Cro- 
ciati a  Damasco  ed  Irene.  Di  queste  quattro 
tragedie  (stampate  a  parte,  poi  raccolte  dal 
Silvestri  in  un  volume),  Vlnes  fu  di  gran 
lunsra  la  più  fortunata.  Essa  venne  rappre- 
sentata per  la  prima  volta  a  Milano  nel  tea- 
tro Re,  con  sì  pellegrino  successo,  che  tut- 
tora mi  esalta  l'animo  quando  se  ne  ridesta 
la  ricordanza.  1  palchetti  riboccavano  delle 
più  elette  dame,  le  quali  nell'uscir  di  teatro 
mi  mostravano  i  loro  guanti  bianchi  lacerati 
dal  continuo  battere  delle  mani.  Questa  tra- 
gedia, ivi  replicata  per  cinque  sere  consecu- 
tive,   fece    il   giro    delle    scene*  d'Italia,  e  vi 
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durò  ben  accolta  finché  sovra  di  esse  fiorirono 
la  Luisa  Bon,  la  Carlotta  Marchionni  e  la 
Pelzet.  Ma  insieme  con  queste  grandi  attrici 
disparve  anche  da'  teatri  la  povera  Ines.  Forse 
ciò  accadde  anche  per  non  essermene  io  più 
dato  pensiero,  schivo  come  fui  sempre  di 
usare  il  consiglio  di  Dorat  agli  autori: 

Travaillez  vos  écrits,  mais  bien  plus  vos 
succès. 

A  questo  punto  incomincia  una  nuova 
epoca  della  mia  vita;  epoca  più  seria  quale 
s'addiceva  agli  anni  ornai  fatti  maturi. 

Nella  primavera  del  4826  io  era  venuto  a 
Torino  per  riabbracciare  la  mia  famiglia.  Il 
conte  Rougé  de  Chollex,  allora  ministro  del- 
l'Interno, volle  vedermi.  Egli  mi  disse  che  i 
viaggiatori  non  si  fermavano  negli  Stati  del 
Re  perchè  non  vi  avea  libro  che  loro  ne  ad- 
ditasse e  dipingesse  con  allettevoli  colori  le 
molte  e  singolari  bellezze.  Egli  m'invitava  a 
darmene  pensiero,  e  gentilmente  conchiudeva 
col  dirmi:  Je*  vous  somme  de  venir  décrire  le* 
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États  de  Sa  Majesté.  Accettai,  benché  esitando, 
l'onorevole  incarico. 

Il  soggiorno  in  Piemonte  a'  tempi  di  Carlo 
Felice  non  era  troppo  piacevole,  ed  io  m'era 
avvezzato  ad  altre  maniere  di  vivere.  Ripartii 
adunque  per  Firenze,  passai  la  state  ai  bagni 
di  Lucca,  l'autunno,  l'inverno  e  la  primavera 
seguenti,  villeggiando,  festeggiando,  letiziando 
in  Toscana  ed  in  Lombardia,  come  per  dare 
un  ultimo  addio  alle  giovanili  dolcezze,  e 
finalmente,  non  senza  mestizia,  mi  ricondussi 
a  Torino.  Qui  trovai  il  Ministro  alquanto 
conturbato  meco  per  la  mia  tardanza.  Ma,  rasse- 
renatosi tosto,  egli  mi  commise  per  primo  lavoro 
la  descrizione  della  Savoia,  ch'era  la  sua  patria, 
e  me  ne  delineò  di  propria  mano  l'itinerario. 

Partii  senza  dimora,  e  visitai  quelle  alpe- 
stri provincie,  di  cui  per  buona  ventura  io  già 
conosceva  le  parti  più  pittoresche  intorno  al 
lago  di  Ginevra  ed  «al  Monte  Bianco.  Ritrarre 
fedelmente  la  natura  tal  quale  si  porgeva  ai 
miei  occhi,  ma    ritrarla  con  tinte  splendenti 
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e  vivaci,  era  tutto  il  mio  metodo.  Risultonue 
il  Viaggio  in  òauoja  (Torino,  4828,2  tomi  in-8°), 
del  quale  lascio  ad  altri  il  giudizio. 

Il  giorno  stesso  in  cui  uscì  a  luce  questo 
Viaggio.,  s'ammalò  il  Ministro  che  me  lo  aveva 
ordinato,  e  indi  a  poco  scese  nel  dormitorio 
comune.  Calla  sua  morte  cessava  il  mio  uf- 
ficio; ma  poi  mi  veniva  continuato  per  la 
Contea  di  Nizza  e  il  Ducato  di  Genova.  E 
n'era  frutto  il  Viaggio  nella  Liguria  marit- 
tima (Torino,  1834,  5  voi.  in-8°).  Fu  lungo 
e  diffidi  lavoro.,  pieno  di  storici  ed  economici 
studii,  pe'  quali  assai  mi  valse  la  ricca  bi- 
blioteca del  marchese  Luigi  Loinellino,  di  cui 
vissi  per  tre  anni  ospite  in  Genova.  Questo 
Viaggio,  dedicato  al  Re  Carlo  Alberto,  è  la  più 
notevole  delle  mie  opere  in  prosa.  D'insigne 
lode  le  fu  cortese  Adriano  Balbi  nel  suo  Com- 
pendio di  Geografia,  seconda  edizione. 

Nello  spazio  di  tempo  che  corse  tra  la 
pubblicazione  di  essi  due  Viaggi,  due  altri 
miei  libri  uscirono  a  luce.   E   sono: 
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1°  Compendio  dell'Istoria  della  Real  Casa 
di  Savoia. 

Stampato  più  che  scorrettamente  a  Torino, 
mentre  io  n'era  lontano,  questo  Compendio 
ricomparve  con  forme  migliori  nella  Biblioteca 
si  urica  che  il  Bettoni  imprimeva  a  Milano. 

c2°  Isabella  Spinola,  Novella  storica  in  versi 
polimetri.  La  corredavano  copiose  note  sulla 
Storia  di  Genova  nell'edizione  milanese.  Le 
tolse  la  Censura  nell'edizione  di  Torino. 

Nel  4834  deposi  il  bastone  del  viaggiatore 
e  mi  riparai  in  patria  appresso  il  focolare 
domestico.  Ma  non  rallentai  perciò  nel  la\oro 
anzi  fati  vi  rimisi  con  maggior  energia,  pi- 
gliando a  scrivere  il  Teatro  Universale,  opera 
periodica  ch'ebbe,  un  tempo,  sino  a  dieci 
mila  associati,  e  che  mi  divenne  carissima. 
Altaiche  dovendola,  in  caro,  a  tredici  anni, 
cessare  per  ingrate  vicende,  io  stampava  nella 
Prefazione  all'ultimo  tomo,  queste  sincere 
parole  : 

;  bell'atto  di  separarmi  da' miei  lettori,  il 
Bbofferio.  Memorie.  Voi.  XIII.  |f> 
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mio  animo  prova  rincrescimento.   Non  si  ab- 
bandonano   per  sempre  i  fedeli   amici    senza 
mandare  un  sospiro  ly> 

Dieci  continue  ore  al  giorno  di  solitudine 
studiosa  fecondano  maravigliosamente  il  campo 
della  produzione  letteraria.  E  da  questo  mio 
uso  non  mai  interrotto,  deriva  la  moltitudine 
de'  miei  scritti,  de7  quali  ancora  qui  trasando 
gran  parte.  1  principali  clic  consegnai  a:  tor- 
chi dal  4834  al  1848  sono  i  seguenti  : 

L'Italia  descritta  e  dipinta.  6  tomi  m-4u, 
Torino.  Pomba,  1 854-38. 

Per  l'Italia  Meridionale,  parte  del  testo  è 
tratta  da  fonti  straniere.  Per  la  Centrale  e  la 
Settentrionale  il  tutto  è  ricavato  da  autori 
italiani  o  dedotto  dalle  mie  ricordanze.  Di 
quest'opera,  distribuita  a  rimesse,  si  smercia- 
rono quattro  mila  copie,  benché  costasse  ogni 
copia,  quasi  un  centinaio  di  franchi.  Tendeva 
essa  a  rinvigorire  negl'Italiani  d'ogni  provin- 
cia l'amore  della  patria  comune.   «  Uniamoci 
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negli  afletti,  io  sclamava  terminando;  questa 
anione  non  ci  viene  contesa  !  » 

Gli  Arabi  ih  Italia,  Esercitazione  Istorica. 

Un  volumetto  in-8°,  Torino.  -1838. 

È  un  ristretto  della  nera  e  lagrimevole  isto- 
ria de'  mali  recati  all'Italia  dagli  Arabi  (o  Mori 
o  Saracini)  d'Africa  e  di  Spagna  ne'  secoli  in- 
torno al  Mille,  e  della  lunga  signoria  ch'essi  vi 
tennero  nelle  isole  e  in  più  luoghi  della  terra 
ferma. 

Descrizione  di  Torino.  Un  grosso  volume 
in-8°y  Torino.   Fontana,   1840. 

Il  secondo  Congresso  dei  Dotti  italiani  do- 
veva adunarsi  in  Torino  nel  settembre  del  1840. 
Per  onorare  gl'illustri  suoi  ospiti  il  Municipio, 
o,  come  allor  dicevasi,  l'Ordine  decurionale  di 
Torino  volle  presentarli  di  una  Guida  della 
città,  ed  a  me  commise  la  cura  di  scriverla. 
Era  erculea  fatica  poiché  mancavano  adatto  le 
notizie  statistiche,  e  quel  pensiero   era    nato 
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sì  tardi,  che  appena  rimanevano  cinquanta 
giorni  a  raccogliere  i  materiali,  ad  ordinarli, 
a  dar  loro  giuste  proporzioni  e  buone  forme 
di  siile  ;  in  somma,  ad  allestire  il  manoscritto 
prima  di  consegnarlo  alle  stampe.  Aggiungasi 
che  naturalmente  l'opera  dovea  riuscir  degna 
di  sì  grave  consesso,  rappresentante  la  scienza 
italiana.  Convien  dire  che  tale  essa  apparisse 
ai  Dotti  del  Congresso,  perocché  ne  decreta- 
rono solenni  ringraziamenti  al  Municipio. 

L'esempio  torinese  diede  origine  alle  Descri- 
zioni di  Firenze,  di  Milano,  di  Genova  e  delle, 
altre  città  in  cui  si  tennero  successivamente 
que'  Congressi,  che  dagli  avvenimenti  del  1  848 
furono  inabissati  nel  vortice  loro. 

La  Geografia  patria,  poemetto.  Torino,  1842. 

Nell'aprile  del  4842  il  presente  Re  Vittorio 
Emanuele  II,  allora  Duca  di  Savoia,  condu- 
ceva in  isposa  la  sì  bella  e  sì  buona  Maria 
\delaide,  la  cui  morte  immatura  fece  poi 
scorrere  abbondanti  lagrime  dagli   occhi   del 
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popolo.  Questo  poemetto,  omaggio  da  me  of- 
ferto a  quelle  nozze,  così  principia: 

Verdeggiano  le  chiome  agli  arboscelli; 
Le  faville  d'amor  sente  l'intera 
Natura:  in  bel  tenor  de'  vinti  augelli 
Ritesse  il  nido  la  canora  schiera. 
Corteggiata  da  molli  venticelli 
Così  vien  la  gioconda  primavera, 
E  in  un  con  essa,  e  d'essa  al  par  vezzoso. 
Viene  al  prence  regal  l'augusta  sposa. 

Fingeva    io    poscia    che    quattro   leggiad re- 
donzelle si  facessero  innanzi  alla  sposa,  e  le 
presentassero  i  loro  doni  nuziali.   Esse  figu- 
ravano allegoricamente   le   quattro  parti    del 
regno  —  la  Savoia,  il  Piemonte,  il  Genove- 
sato  e  la  Sardegna.  Ciascuna  di  loro  descri- 
veva alla  sua  volta  le  sue  principali  città,    i 
suoi  monti,  i  suoi  laghi,  i  suoi  fiumi,  le  sue 
naturali  rarità,  le  sue  più  riguardevoli    bel- 
lezze. Il  concetto  mi  pareva  felice;    ma    tale 
in  fatto  non  era.  Per  quanto  sieno  armoniosi 
i  versi  e  lucenti  le  immagini,  un  poema  me- 
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ramente  descrittivo  non  può  reggersi    da    se 
stesso,  e  presto  partorisce  la  noia.  La  poesia 
dee  risvegliare  idee,  generose  e  commuovere 
gagliardamente    gli   affetti.    Una   Canzone   di 
una  giovane  poetessa,  sino  allora  sconosciuta, 
(la   signora    Colombino)   travolse  nelPobblio 
tutte    le    poesie    pubblicale    per    que'  regali 
imenei.  Esprimeva  quella  Canzone  il  volo  che 
gli  Slati  di  Carlo  Alberto  si  stendessero    per 
tutta  la  valle  del  Po,  dalla  fonte   alla    foce, 
cioè  che  per  lui    si    fondasse  il    regno   della 
Superiore  Italia,  e  lo  straniero   rivalicasse  le 
\lpi.  Il  che,  per  que'tempi,  era  un  fortunato 
ardimento,  a  cui  fece  buon  viso  Carlo  Alberto, 
che  mai  non  perdette  di  mira  la  Corona  di  ferro. 
Accompagnavano    il  mio  poemetto  copiosa 
Note  che  descrivevano  in  prosa  gli   Stati  del 
Re.  Quanto  alle    ottave,    piacemi   trascrivere 
quelle  in  cui  è  ritratto  Paspetto  di  Genova: 

Augusta  sposa!  alla  città  superba 
Or  giunta  sei.  Ve',  quella  torre  è  il  faro. 
Varca  t'ouslera  porta.  Oh  qudl  ti  serbi 
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Brève  cammin  speitacol  alto  e  raro! 
Spettacol  ch'ogni  cura  disacerba, 
Quanto  più  visto,  tanto  ognor  più  caro! 
Come  in  teatro  a  nuovo  alzar  di  tela, 
La  gran  donna  Ligustica  si  svela. 

Oh  come  splende!  oh  come  altera  copre 
In  arco  i  fianchi  del  n3tio  suo  scoglio! 
Quanto  di  cielo  e  quanto  d'onda  scopre! 
Qual  di  templi  e  palagi  almo  rigoglio! 
Fra  le  braccia  ha  il  gran  porto,  e  con  forti  opre 
Rintuzza  ai  flutti  il  furibondo  orgoglio. 
S'erge  in  quel  porto  al  ciel  l'aureo  commercio, 
E  grida:  t  È  mia  la  terra:  io  compro  e  smercio.  ♦ 

Ma  vieni  e  scorri  la  città  famosa 
Che  del  Tirren  gii.  tenne  un  dì  l'impero: 
Oltre  parlarne  il  labbro  mio  non  osa, 
Che  forse  ti  parria  favola  il  vero. 
Ella  t'aspetta,  ella  è  di  te  bramosa, 
Ha  magnanimo  cor,  labbro  ha  sincero: 
Sposa  gentil!  Sorridi  a  lei  secura: 
Arde  l'Italo  spirto  in  quelle  mura. 

Mi   sono  allungato  intorno    a    questo  poe- 
metto, perchè  non  saprei    chi   Oj?gi    fosse    in 
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grado  di  rinvenirne  una  copia  ;    benché   più 
o  meno  ciò  avvenga  di  tutti  i  miei  libri  (\). 

Il' Salvatore,  poema  epico.  Torino.  Bòtta, 
ÌSU. 

E  questo  il  mio  maggiore  ed  a  me  più  caro 
lavoro. 

Correva  l'aprile  del  1858  ed  io,  tranquil- 
lamente intento  agli  ordinari  studi,  non  vol- 
gevo neppur  nell'animo  un  lontano  pensiero 
d'intraprendere  una  qualche  straordinaria  e 
grande  fatica ,  quand'ecco  al  sorgere  di  una 
limpida  aurora  mi  risveglio  con  intero  un 
poema  epico  presente  alla  mia  immaginazione. 
Vera  l'argomento,  il  titolo,  il  metro,  il  me- 
todo, la  distribuzione  delle  materie,  l'artificio 
esornativo,  la  parte  inventiva.  V'erano  perfino 
migliaia  di  versi  schierati  dinanzi  alla  mente, 
i  quali  avrei   potuto  fissare  sulla  carta  ad  un 

(l)  Nella  libreria  della  villa  Amoretti,  ora  del  conte  Ki- 
gnon,  eiavene  (e  probabilmente  evvi  ancora)  ima  com- 
piuta raccolta,,  la.  sola  farse  ch'esista. 
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trailo,  so  vi  esistesse  una  fotografia  intellet- 
tuale. Era  questo  poema  la  Vita  del  Divin 
Salvatore,  tessuta  secondo  i  Vangeli  ed  espli- 
cata nel  concetto  cattolico,  ma  vestita  di  tutte 
le  adornezze  poetiche  consentite  dall'argo- 
mento. 

L'improvvisa  apparizione  (né  saprei  altra- 
mente chiamarla)  di  sì  ingente  disegno,  e  la 
volonterosa  alacrità  con  cui  tosto  presi  ad 
immergermi  ne:  lunghi  ed  ardui  studi  sacri , 
a' quali  ero  pienamente  straniero,  e  soprat- 
tutto l'ineffabile  contentezza,  che  m'inondava 
il  cuore  quando  ne'silenzi  della  notte  io  stava 
creando  i  miei  versi,  mi  instillarono  alla  fan- 
tasia una  singolare  illusione.  Credetti  che  a 
tal  lavoro  mi  chiamasse  una  celeste  missione. 
Disparve  al  lume  della  stampa  la  presuntuosa 
credenza;  ma  essa  non  m'aveva  mai  abban- 
donato un  solo  istante  ne'  sei  anni  spesi  a 
comporre  il  poema .  e  stata  m^era  fonte  di 
tanta  dolcezza,  che  nessuna  gioia  umana  po- 
trei ad  essa  paragonare. 
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Ho  accennato  la  parte  inventiva.  Forse  ta- 
luno chiederà  ove  nel  mio  poema  stia  l'in- 
venzione. Rispondo  ch'essa  vi  è  generale  e 
particolare. 

La  particolare  è  riposta  nell'artificio  con 
che  s'introduce  Natanaele,  uno  de'  primi  di- 
scepoli di  Cristo,  a  raccontarne  le  gesta  du~ 
rante  il  divin  ministero.  Esso  cade  naturalis- 
simo, e  concede  al  poeta  di  esporre  con  vera 
ipotiposi  i  miracoli,  le  peregrinazioni  e  gli 
insegnamenti  del  Divin  Maestro  dal  suo  bat- 
tesimo nel  Giordano  sino  alla  risurrezione  di 
Lazzaro. 

L'imenzione  generale  consiste  nella  ma- 
niera della  narrazione.  Tutte  le  Gristiadi  o 
Messiadi  sono  noiose,  e  noiosissima  sopra  tutte 
è  la  sì  decantata  del  Rlopstock .  della  quale 
disse  il  Lessing:  a  È  ammirabile ,  ma  chi  la 
leggerà?  ».  Io  mi  ricordai  del  precetto  Oraziano: 

Non  satisest  pulchra  esse  poèmata;  dulcia  sunto; 

e  posi  ogni  mio  studio    a    far  del    Salvatore 
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un  poema  dilettevole  a  leggersi.  Ho  io  con- 
seguito il  mio  intento?  Quasi  me  ne  persua- 
derebbero le  lettere  d'illustri  scrittori  che  qui 
trascrivo. 

~  Illustrissimo  Signore,  ' 

••  Con  vera  ammirazione  del  poetico  di  lei 
valore  dimostrato  nell'eccellente  Poema,  di  cui 
una  seconda  edizione,  per  ogni  riguardo  bel- 
lissima, ha  voluto  sua  mercè  favorirmi,  le 
rendo  le  più  dovute  affettuose  grazie,  mentre 
mi  vo  soavemente  pascendo  in  questa  lettura. 

••>  Gradisca  V.  S.  III. ma  questi  sinceri  miei 
sentimenti,  e  mi  creda 

n  Roma,  27  giugno   1847. 

»  Suo  aff.mo  obh.mo  semitor  vero 
v  A.  Card.  Mai  ». 

,.  Corfù,  li  i6  luglio  1846. 
r>  Carissimo! 
»  L'arpa  di  Davide  è  stata  trasmessa  ad  un 
altro  Davide.  Il  tuo  Salvatore  l'ho  ricevuto  a 
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tempo  debitore  l'ho  letto  colla  doppia  atten- 
zione che  dovevano  inspirarmi  la  mia  stima 
e  la  mia  amicizia  per  le.  Ti  ringrazio  di 
questa  bella  testimonianza  della  tua  memoria, 
e  tanto  più  che  nella  età  nostra  non  si  vis  e 
ormai  più  che  di  memorie,  è  la  tua  ine  ca- 
rissima. Che  diranno  i  romantici  ed  i  clas- 
sicisti? Tu  hai  eletto  da  gran  maestro  un 
argomento,  del  quale  il  mirabile  nasce  dalla 
storia  stessa,  e  conciliandola  colla  poesia,  senza 
frammetterci  invenzioni  estrinseche,  insinui 
negli  animi  già  aperti  e  predisposti  ad  acco- 
glierli quegli  affetti  che  ufficio  è  di  ogni  buon 
poeta  di  destare  in  essi.  Elegante  insieme  e 
sobrio  qual  si  conviene  al  tuo  grande  e  ve- 
nerato soggetto,  parli  ad  ogni  specie  di  lettori, 
e  ti  circondi  veramente  la  fronte  di  allori 
non  caduchi. 

«  Addio,  mio  amicissimo,  se  questo  addio 
essere  pur  dovesse  l'ultimo.  Molte  foglie  nostre 
compagne  sono  già  cadute  dal  grande  albero 
della  natura.  E  noi  siamo  nel  nostro  inverno. 
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La  terra  non  larderà   ad  accoglierci.  Finché 
resistiamo  rammentiamoci  l'un  dell'altro. 
«  FI  tuo  Mustoxidi. 

••  La  presente  forse  ti  sarà  consegnata  dal 
conte  Bulgari  mio  concittadino,  persona  a  me 
carissima  e  decoro  della  città  nostra.  Viaggia 
col  figlio,  che  già  sì  giovane  coltiva  nel  natio 
idioma  gli  studi  poetici,  e  principalmente 
tenta  di  dare  al  nostro  teatro  tragedie  di  pa- 
trio e  moderno  soggetto,  e  non  senza  larga 
speranza  di  felice  successo  -. 

• 
-.  Chiarissimo  Signore, 

-  Mi  valgo  di  un  mezzo  privato  per  rin- 
graziarla del  suo  preziosissimo  dono,  e  della 
singolare  cortesia  con  cui  me  lo  ha  mandato. 
Non  potendo  attribuire  questo  doppio  onore 
ad  alcun  mio  merito  _,  ne  so  grado  alla  sua 
bontà  e  gentilezza,  e  mi  risolvo  che  ella  sia 
di  que"  generosi  che  amano  di  ricompensare 
nelle  opere  degli  altri,  meno  assai  gli  scarsi 


—  254  — 

loro  pregi,  che  l'indulgenza  e  benignità  pro- 
pria. Ho  letto  con  gran  piacere  il  bellissimo 
suo  poema,  e  ci  ho  ammirato,  oltre  ('eleganza 
dello  stile  e  l'impareggiabile  fluidità  dei  versi, 
l'arte  con  cui  ella  ha  saputo  vincere  al  pos- 
sibile l'intrinseca  difficoltà  di  un  soggetto 
manco  arrendevole  di  ogni  altro  alla  fantasia 
dello  scrittore,  lo  aveva  già  un  gran  concetto 
del  suo  valore  nel  magisterio  poetico:  ma  il 
nuovo  suo  componimento  me  lo  ha  accre- 
sciuto, e  mi  fa  venerare  in  lei  uno  dei  lumi 
più  illustri  delle  nostre  lettere.  Subito  che  io 
dia  fuori  qualche  coserelle  d'inedito,  mi  tarò 
un  dovere  d'offrirgliele ,  come  un  semplice 
testimonio  della  mia  gratitudine;  perchè  quanto 
al  ricambiare  il  dono,  arrossirei  di  pensarvi 
dopo  aver  letto  il  suo  libro. 

»  Frattanto  mi  comandi    se    posso  servirla 
iu   queste  parti,  e  mi  creda 

»  Brusselle,  20  ottobre   1844. 

•  Suo  dev.mu  ed  obb.mo  Servitore 
n  Gioberti  •. 
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u  Mio  caro  Davide, 

•  Ti  rendo  vive  grazie  pel  favoritomi  esem- 
plare del  Salvatore  (1).  Questo  tuo  poema  si 
rilegge  volentieri  e  sarà  sempre  caro  ad  ogni 
intelligente;  v'è  un  tesoro  di  bellissima  poesia 
e  d'affetto.  Non  si  poteva  trattare  sì  gran  sog- 
getto con  più  sublime  semplicità.  Abbine,  oltre 
le  lodi  degli  uomini,  mille  benedizioni  da  Dio! 

»>  T'abbraccio  e  sono  il  tuo 

»  Silvio  Pellico. 
•  Sabato,  29  maggio  47  ••. 


«  Chiarissimo  Signore, 

»  11  vedermi  così  improvvisamente  onorato 
d'una  sua  lettera  e  di  sì  nobil  dono  qual  è 
il  suo  poema  del  Salvatore^  m'avrebbe  levato 
in  superbia  s'io  non  conoscessi  a  pieno  quant9 
ella  è  gentilissimo  e  cortesissimo  anche  verso 
quelli  che  non  hanno  merito  alcuno.  Ond'io 

(I)  L'esemplare  della  secondo  edizione. 
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doppiamente  ne  la  ringraziò,  e  l'accerto  che 
pin  hello  e  più  ricco  presente  non  mi  poteva 
esser  fatto.  E  piò  leggo  la  sublime  semplicità 
di  questa  celeste  poesia  e  più  ne  ammiro 
l'ingegno  e  più  ne  fruisco  le  bellezze  del 
cuore,  e  più  mi  sento  rapire  dai  voli  d'una 
fantasia  si  gagliarda ,  risentita  ed  accesa,  lo 
vi  trovo  sì  mirabili  tratti,  e  tanta  melodia  di 
verso,  e  soavità  di  parole,  e  grandezza  di 
locuzione,  che  mentre  la  sua  poesia  sembra 
passeggiare  alcuna  volta  modestamente  per 
vicos  et  compita  et  castella  col  Divino  Maestro, 
io  mi  sento  ratto  con  essa  a  tanta  altezza  , 
u  Che  tanto  mai  non  si  levò  colomba  » . 

55  Oh,  signor  Davide,  chi  le  die  ali  sì  po- 
tenti se  non  l'amore  di  Dio  che  le  impennò 
l'anima  a  sì  gran  voli?  Quant'è  beato  il  poeta, 
che  avendo  scritto  così  amorosamente  del  fonte 
della  vita,  è  sicuro  d'innebriarsi  dopo  la  morte 
in  quelle  acque  dell'eterno  e  incomprensibile 
amore!  E  tanta  cara  gioventù  italiana  che 
potrebbe  chiarire  l'ingegno  ai  ragtri  di  quel 
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Sole  di  tutta  bellezza,  lo  scura   e    sozza    nel 
loto  e  nella  fuliggine  dei  bassi  affetti  terrestri! 

-  Ella  intanto  gradisca  nuovamente  i  sensi 
della  mia  gratitudine  e  si  compiaccia  di  com- 
pire il  suo  dono  coll'accordarmi  la  sua  pre- 
ziosa amicizia. 

-  Roma,  li  27  luglio   1847. 

n  Dev.mo  e  aff.mo  Servitore 
n  A.  Bresciani  d.  c.  d.  g.  » 

Nella  prima  edizione  del  Salvatore  molti 
passi  mancavano  di  que' ritocchi,  di  quel  la- 
voro di  lima  in  che  sta  il  magistero  dell'arte. 
Vi  rimediai  nella  seconda  edizione  del  1847; 
edizione  scomparsa  dal  commercio  più  rapi- 
damente ancor  della  prima.  Una  terza  ora 
ne  vanno  preparando  i  torchi  del  Botta:  in 
essa  troveranno  i  lettori  qua  e  là  rifiorita  la 
dizione  e  rinvigorito  il  numero.  Essa  è  l'ul- 
timo volere  dell'autore,  ornai  presso  alla 
tomba. 

E  questa  tomba  io  riguardo  con    placidis- 
Brofferio,  Memorie.  Voi.  XIII  17 
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simo  animo.  Gli  uomini  hanno  un  tempo  di 
azione,  passato  il  quale^  se  continuano  a  \i- 
vere,,  e'somigliano  a  quegl'inutili  ruderi  che 
si  vanno  lentamente  disfacendo  nelle  solitudini 
agresti.  La  morte  mi  risparmia,  forse  perchè 
non  la  temo:  essa  vuole  vendicarsi  del  mio 
disprezzo  col  mostrare  di  dimenticarmi.  Ma 
venga  quando  vuole  9  essa  mi  troverà  tran- 
quillo, perchè  spirando  potrò  esclamare:  «  Io 
non  ho  mai  fatto  male  ad  alcuno  ». 

Davide  Bertolotti. 


CAPITOLO  CXX. 

Una  visita    all'Italia  Centrale 

RACCONTATA   IN   CINQUE   PARTI 
DEDICATE 

A  S.  E.  'il  sic  James  Hudson  ;  A ' mbasciaiore 
d'Inghilterra: 

A  S„  E.  il  sic  Carlo  Farini,  Dittatore  del- 
l'Emilia; 

A  S.  E.  il  sig.  Lorenzo  Valerio^  Governatore 
di  Como. 

PARTE    PRIMA 

PIACENZA. 

Non  toccate  le  Eccellenze  —  Un  certificato  di  buona  condotta  — 
Miei  primi  alti  rivoluzionari!  a  Piacenza  —  Giuoco  dilettevole 
della  tombola  —  Dalla  piazza  al  palazzo  —  Un  giuocatore  ed 
un  uomo  di  Stato  —  Stornelli  politici  —  Pubbliche  dimostra- 
zioni in  teatro  —  La  camera  da  letto  di  un  ambasciatore. 

Scrivo  a  tre  Eccellenze....  Un  Ambasciatore, 
un  Dittatore,  un  Governatore....  Per  un  uomo 
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che  è  niente  a  questo  mondo  ,  niente  come 
sono  io,  c'è  da  avere  la  febbre  terzana  so- 
lamente a  pensarvi. 

Ma  nella  mia  nullità  Dio  mi  ha  posta  in 
cuore  una  segreta  favilla  che  scossa  dalle 
umane  violenze  si  desta,  si  agita  e  si  spande 
in  torrenti  di  fuoco;  questa  favilla  si  chiama 
culto  della  verità  e  della  giustizia. 

Eccellenze,  Altezze,  Maestà,  Beatitudini,  in 
cospetto  al  grande  sacerdozio  del  vero  e  dei 
giusto  voi  non  siete  per  me,  oscuro  mortale, 
né  più  né  .meno  che  poveri  bipedi  come  sono  io; 
e  benché  collo  splendore  di  tre  abiti  gallonati 
si  cerchi  oggi  di  offuscarmi  la  vista,  mi  freme 
nell'anima  un  così  nobile  sdegno  che,  galloni 
o  non  galloni,  bisogna  che  la  fiamma  divampi 
e  che  la  voce  di  un  uomo  da  nulla  si  faccia 
strada,  non  dirò  al  cuore  ma  all'orecchio  di 
tre  uomini  che  si  chiamano  potenti. 

Comincio  da  voi,  signor  James  Hudson,  che 
da  parecchi  anni  avete  l'insigne  onore  di 
rappresentare  il  governo  Britannico  alla  no- 
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slra  Corte  per  fare,  s'intende,  il  più  gran 
bene  possibile  alla  Italiana  Libertà .  per  la 
quale  un  Inglese  gentiluomo,  e  specialmente 
un  Ambasciatore  Inglese,  metterebbe  in  pegno 
la  spada  e  il  mantello. 

Senza  celia,  signor  Hudson  eccellentissimo, 
io  ho  molta  tede  nell'Inghilterra,  ma  inten- 
diamoci bene,  ho  molta  fede  nella  vostra  na- 
zione, non  nel  vostro  governo,  e  molto  meno 
nella  vostra  diplomazia. 

Mi  sta  sempre  fitta  in  mente  la  sentenza 
di  Carlo  Rotta,  che  dice  essere  l'Inglese  ari- 
stocrazia vantatrice  di  una  falsa  libertà  in 
casa  sua,  per  distruggere  la  vera  libertà  in 
casa  d'altri  ;  e  non  posso  mai  dimenticarmi 
che  Guerrazzi .  quando  vede  un  Inglese  a 
guardare  un  po' troppo  il  nostro  sole  d'Italia, 
ha  subito  paura  che  mediti  di  portarselo  in 
blocco  a  Londra  per  rivendercelo  al  minuto  in 
candele  di  cevo. 

Disgraziatamente  ho  anche  aperta  dinanzi 
agli  occhi  la  storia,  la  quale  narra  come  il  go- 
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Aerno  inglese  portasse  ostinala  guerra  alia 
libertà  in  America,,  in  Grecia.y  in  Francia,  in 
Italia,  da  per  lutto  dove  si  vedesse  sventolare 
una  libera  bandiera:  e  come  si  rispetti  a 
Londra  la  sovranità  dei  popoli  e  l'indipen- 
denza delle  nazioni  le  recenti  stragi  delle  In- 
die ce  lo  attestano  in  caratteri  di  sangue. 

Quanto  ai  vostri  padroni .  signor  James 
.Hudson,  si  chiamino  Wishs  o  si  chiamino 
Tory,  noi  sappiamo  quanto  amore  portino 
alla  nazionalità  Italiana.  Lord  Palmerston 
ce  lo  ha  dimostralo  stendendo  più  volle  la 
mano  a  tulli  i  successori  di  Metlernich  nel- 
Paulico  Consiglio  di  Vienna:  lord  Russell  ce 
lo  ha  dimostralo  quando  proclamava  dalla 
ringhiera  del  Parlamento  come  srli  Italiani 
non  aAessero  altro  a  fare  di  meglio  che  ri- 
conciliarsi coH'Austria;  lord  Gladslon  ce  lo 
ha  dimostralo  quando  in  un  prodigioso  im- 
pelo di  benevolenza  per  l'Italia  tutto  ciò  che 
seppe  imentare  per  aiutarci  a  cacciar  l'Austria 
fu  la  pubblicazione  di  una  mezza  dozzina  di  lei- 
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tere  amorose  al  Re  di  Napoli;  e  >oi  stesso:  sii  Ja- 
mes Hudson,  tutto  ciò  che  sin  qui  sapeste  tare 
per  noi  si  riduce  ad  esservi  presentalo  a  Corte 
coi  vostri  colleghi  prolocollieri  per  trafiggere 
la  ISaziom:  Armata,  la  quale  sotto  gli  auspizii  di 
Garibaldi  aveva  l'impertinenza  di  gridare  ai 
quattro  venti  —  In  milione  di  fucili  e  un 
milione  d'uomini  —  per  vedere  se  fosse  pos- 
sibile di  liberare  l'Italia  senza  L'alleanza  di* 
s'interessai  a  della  Francia,  e  senza  l'amicizia 
•sincera  e  generosa  dell'Inghilterra. 

K  ciò  non  basta:  nel  vostro  santo  furore  di 
Italianità  voi  non  cessate  di  scriver  note  al 
vostro  Governo  in  cui.  sempre  per  nostro 
bene  s'intende-:  vi  andate  compiacendo  a 
scagliare  qualche  freccia  contro  l'incorreg- 
gibile democrazia  ;  e  siete  tanto  innamorato 
dell'Italia,  che  di  tratto  in  tratto  onorate 
di  qualche  epigramma,  non  sempre  attico, 
questo  povero  oratore  del  popolo ,  come  voi 
vi  degnate  di  chiamarmi. 

Se  io  non    andassi    superbo,  delle    sublimi" 
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ire  vostre,  che  poi  vedo  scoppiettare  in  faville 
di  luce  sulla  ringhiera  della  Camera  dei  Lordi, 
d'onde  il  mio  nome  è  gettato  da  lord  llussel 
come  ignobile  pasto  ai  lupi  della  diplo- 
mazia, meriterei  di  essere  frustato  a  Tiburn 
e  scopato  sotto  le  arcate  di  Weslminster  ; 
quindi  prego  Vostra  Grazia  di  accettare  i 
miei  sinceri  ringraziamenti,  sinceri,  since- 
rissimi  come  Famore  che  avete  voi  e  che 
hanno  i  vostri  per  la  libertà  italiana. 

Dopo  di  ciò  non  so  veramente  come  la- 
gnarmi del  tenore  della  vostra  ultima  nota  a 
mio  riguardo;  e  per  verità  avrei  lascialo  pas- 
sare queste  vostre  più  recenti  punzecchiature 
come  parecchie  altre  più  anziane,  se  due  altre 
Eccellenze  come  voi,  che  un  anno  fa  mi  trat- 
tavano in  confidenza  e  mi  davano  del  tu.,  non 
fossero  senza  necessilà  intervenute  nelle  no- 
•  stre  faccende  e  non  ci  avessero,  come  si  suol 
dire,  guastate  le  uva  nel  paniere. 

Voi  dunque ,  signor  James  Hudson  Eccel- 
lentissimo, nella  nota    summentovata    a    lord 
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Russe!  aveste  la  degnazione  di  scrivere  queste 
linee:  Nell'agosto  4859  due  Deputati  Piemon- 
tesi, i  signori  Falerio  e  Brofferio.,  tutti  e  due 
dell'estrema  sinistra,  visitarono  l'Italia  Centrale. 
Erano  due  oratori  popolavi,  fecero  discorsi 
conformi  alla  loro  fede  politica ,  ma  non  si 
prestò  loro  attenzione  perchè  furono  trovati 
troppo  radicali  e  non  abbastanza  monarchici. 
Signor  Hudson,   vi  sono  bene  obbligato. 

Peccato  che  due  errori  capitalissimi  di  fatto 
\i  accusino,  Signore  Eccellentissimo,  di  inesat- 
tezza: la  (rase  è  diplomatica:  ed  io  l'adopero 
perchè  so  nel  vostro  gergo  la  significazione 
che  ha. 

Il  primo  errore  è  questo  che  I'  Eccellenza 
Valerio  in  nessuna  città  da  lui  visitata  né 
lece,  né  ebbe  occasione  di  fare  discorsi  ai  po- 
polo. Si  dirà  forse  che  per  discorsi  voi  in- 
tendeste privati  colloquii;  ma  allora  a  che 
imputare  V  Eccellenza  Valerio  di  essere  ora- 
tore popolare .,  a  che  dire  che  non  gli  si  è 
prestata    attenzione?  Nelle   private  conversa- 
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zìoni,  quando  non  fosse  che  per  cortesia,  l'at- 
tenzione  è    debito   di    ogni  educata  persona. 

)1  secondo  errore  sta  in  ciò,  che  ai  di- 
scorsi ch'io  feci  al  popolo  non  solo  si  "è 
prestala  attenzione,  ma  se  ne  prestò  tanta 
che  il  popolo  non  tralasciò  sino  alla  mia  par- 
tenza di  applaudirmi  e  di  festeggia rmi. 

Malgrado  questi  due  errori  che  vi  trassero, 
Eccellenza,  ad  essere  cosi  poco  esatto,  io  non 
me  ne  sarei  dato  per  inteso.  Ne  ho  lasciate 
passare  tante  altre  dai  pari  vostri  che  una 
di  più,  una  di  meno  poco  importava. 

Ma  ecco  l'Eccellenza  Valerio  che  si  offende 
e  non  vuole  essere  taccialo  in  mia  compagnia 
di  oratore  popolare,  di  membro  dell'estrema 
sinistra  ,  di  radicale  e  di  poco  ardente  rea- 
lismo. 

Nella  tremenda  ira  sua  che  fa  l'Eccellentissimo 
Governatore  di  Como?  Si  fa  spedire  dall'altra 
Eccellenza  Farini  un  certificato  di  buona  con- 
dotta ,  in  cui  il  Dittatore  di  Modena  ,  dopo 
aver  citato  lutto    il    brano  ambasciatorio  del 
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signor  Hudson,  afferma,  dichiara  ed  attesta: 
t°  che  il  signor  Valerio  è  un  onesCuomo; 
L)0  che  i  sentimenti  del  prefàto  signor  Valerio 
sono  senza  fine  monarchici:  3°  che  ne* suoi 
colloquii  ha  sempre  raccomandato  l'ordine  é 
la  tranquillila:  4°  che  la  nota  del  signor 
Hudson  per  quanto  riguarda  il  signor  Valerio 
è  inesatta. 

Questa  attestazione  di  buona  condotta  da- 
tata dal  palazzo  del  Duca  di  Modena  1"  Ec- 
cellenza Valerio  si  affrettò  a  pubblicare  in 
tutti  i  giornali  coll'accompagnamento  di  una 
sua  lettera  in  cui .  alludendo  al  dispaccio 
summentovato.  dice:  —  Queste  frasi  in  guanto 
mi  toccano  sono  inesatte. 

L'Eccellenza  Valerio  non  bisogna  toccarla. 
Le  frasi  del  signor  Hudson  per  quanto  toc- 
vano  l'Eccellenza  Valerio  misero  sottosopra 
mezzo  mondo.  Un  vecchio  proverbio  Spagnuolo 
diceva:  Non  toccate  la  Regina.  D'ora  in  poi 
un  altro  proverbio  Italiano  dirà:  Non  toccate 
V Eccellenza  Valerio. 
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Non  abbastanza  contesilo  l'Eccellentissimo 
signor  Governatore  di  Como  del  certificato 
dell'Eccellenza  Farmi  per  i  toccamenti  sum- 
menlovati,  si  lece  anche  spedire  un  altro 
certificato  in  [stampa  dall'Eccellenza  Hudson, 
la  (piale  non  ha  dilficoltà  a  ritrattarsi  e  a  di- 
chiarare inesatte  le  sue  frasi  per  quanto  con- 
cernono il  signor  Valerio. 

I  lettori  vedono  adunque  che  dopo  essersi 
pubblicato  che  il  signor  Valerio  e  il  .signor 
Brojf'erio  fecero  discorsi  radicali  e  poco  mo- 
narchici nell'Italia  Centrale^  a  cui  non  si  è 
prestata  attenzione,  il  pubblicare  adesso  che 
tutte  queste  cose  sono  inesatte  per  quanto 
riguardano  il  signor  Valerio,  per  quanto  toc- 
cano il  signor  Valerio,  per  quanto  concernono 
il  signor;  Valerio ,  è  lo  stesso  che  affermare 
che  per  quanto  riguardano,  toccano  e  concer- 
nono me  Angelo  Brode  rio  sono  esattissime. 

Anzi,  volendosi  andare  un  poco  per  le  sot- 
tili, quel  dichiarare  che  fa  il  signor  Farinì 
che  i!  signor  Valerio    è    onest'uomo.    che    ha 
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sentimenti  senza  fine  monarchici,  che  ha  sem- 
pre raccomandato  l'ordine  e  la  tranquillità, 
ove  si  abbia  per  vero  l'assioma  legale  exclusio 
nnius  inclusio  alterili*,  verrebbe  quasi  a  con- 
ch Elidere  che  io  ho  predicato  il  disordine  e 
il  sovvertimento,  che  io  ho  sentimenti  dema- 
gogici, ed  infine  che  io  sono  un  malvivente. 

Quella  buon'anima  di  Comandante  di  Piazze 
che  nelle  sue  corrispondenze  mi  chiamava  il 
famigerato  Brofferio .  in  confronto  di  queste 
tre  Eccellenze  era  una  perla  di  gentilezza  e 
cortesia. 

So  bene  il  valore  che  hanno  queste  frasi 
nella  bocca  di  uomini  politici  che  per  salvare 
l'Italia  non  vedono  la  gente  onesta  che  nella 
gente  che  va  ai  loro  sinedrii .  e  giura  nella 
loro  fede  e  serve  cogli  occhi  chiusi  a  tutti 
gli  ordini  loro.  Un  uomo  disonesto,  per  tutti 
costoro,  non  vuole  dir  altro  che  un  uomo 
che  non  è  del  loro  avviso:  e  per  verità  non 
v'è  di  che  offendersi  ;  ma  tuttuno  è  ;  con 
queste  tre  Eccellenze    ho    piacere   di    tratte- 
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nermi  un  poco  ;  e  chi  sa  che  dalla  nostra 
conversazione  non  emerga  qualche  utile  ve- 
rità, e  non  si  abbia  argomento  di  storiche  e 
filosofiche  meditazioni!  In  ogni  caso  farò  di 
tutto  perchè  nella  breve  passeggiata  a  cui  in- 
vito i  miei  lettori  nessuno  di  noi  abbia  ad 
annoiarsi. 

ì  Questa  passeggiata  voi  capite  bene  che  non 
è  senza  un  perchè.  Si  tratta  di  farvi  assistere 
alle  mie  diavolerie  radicali,  sovvertitrici,  di- 
soneste e  poco  monarchiche  nell'Italia  Centrale 
dove  sono  stato  ventiquattro  giorni.  Seguita- 
temi adunque,  ve  ne  prego:  ed  eccomi  sotto 
i  vostri  auspizii ,  e  confortato  dalla  benevo- 
lenza vostra,  eccomi  sul  ponte  della  Trebbia 
in  cospetto  alla  città  di  Piacenza  che  mi  sorge 
maestosa  e  bella  dinanzi  agli  occhi. 

Arrivai  a  Piacenza  verso  il  fine  di  agosto  del 
1859,  alle  due  pomeridiane,  stanco  del  viag- 
gio e  della  notte  insonne.  In  mia  qualità 
di  radicale  e  di  agitatore  avrei  dovuto  cor- 
rere   subito    in    cerca    degli    altri    agitatori 
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e  radicali  miei  compagni,  poi  andare  in 
piazza,  montare  sopra  ima  tavola  e  pre- 
dicare al  popolo  il  disordine,  l'anarchia,  l'in- 
surrezione. Ma  un  radicale  che  ha  sonno , 
prima  di  tutto,  ha  bisogno  di  dormire;  e  così 
l'eoi-  raccomandandomi  al  mio  diligente  al- 
bergatore che,  non  sospettando  mai  più  di 
alloggiare  un  demagogo,  mi  preparava  una 
buona  camera  e  un  elastico  letto  sul  quale,  con 
permissione  della  futura  Repubblica,  ho  dor- 
mito tre  ore  di  seguito. 

Verso  le  cinque  lasciai  l'albergo  e  mi  posi 
in  giro  nella  città  per  cominciare  la  mia  opera 
di  agitazione;  ma  tatti  appena  dieci  o  dodici 
passi,  mi  trovai  sull'imponente  piazza  Far- 
nese, dove  in  mezzo  ai  due  celebri  cavalli 
di  bronzo,  capi  d'opera  dell'arte  Italiana,  vidi 
collocato  un  gran  palco;  e  su  quel  gran  palco 
sorgeva  un  cartellone  variopinto,  dietro  al  quale 
si  sarebbe  detto  che  si  volessero  far  vedere 
le  ombre  chinesi  o  far  ballare  i  burattini. 

In  mezzo  a  quei  cavalli,  dinanzi  a  quel  cartello 
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si  andava  poco  a  poco  raccogliendo  gran  gente; 
e  tutta  quella  gente  raccolta  portava  in  mano 
una  grande  quantità  di  cartoline,  sopra  le 
quali  fissava  con  grande  attenzione  lo  sguardo 
.non  senza  alzar  gli  occhi  di  quando  in  quando 
verso  il  cartellone  Chinese  ed  abbassarli  poi  su- 
bito sulle  cartoline 

A  tutto  quel  maneggio  io  non  capiva  niente; 
ed  essendo  per  natura,  come  vi  ho  già  detto 
altre  volte,  piuttosto  curioso,  mi  volsi  al  mio 
vicino  e  gli  domandai  che  cosa  si  volesse  fare. 

—  Una  tombola,  egli  rispose;  fra  mezz'ora 
si  estraggono  i  numeri  ;  se  vuole  giuocare 
anche  lei,  ecco  là  in  quella  bottega  si  vendono 
viglietti. 

— E  perchè  non  giuncherò  anch'io?  risposi:, 
e  andai  nella  bottega ,  dove  con  pochi  soldi 
comprai  mezza  dozzina  di  viglietti. 

Ha  avuto  ragione  l'Eccellenza  Farini  a  spe- 
dire un  certificato  di  buona  condotta  all'Ec- 
cellenza Valerio  e  non  a  me;  egli  ha  saputo 
sicuramente  che  entrato  appena  ne'suoi  Stati 
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mi  sono  fallo  giuocatore  ;  ah ,  le  Eccellenze 
hanno  le  braccia  lunghe ,  la  vista  acuta ,  e 
non  sono  Eccellenze  per  nulla.  Piglia  su  vi- 
zioso: te  lo  sei  meritato:  impara  a  non  giuo- 
care  mai  più! 

Con  tutte  quelle  cartoline  in  mano  io  era 
più  imbarrazzato  che  un  gatto  nella  stoppa. 
Volta  di  qua,  volta  di  là,  non  riesciva  mai 
a  metterle  in  ordine  ;  e  quei  maledetti  nu- 
meri mi  facevano  una  tale  confusione  nella 
mente  che  se  fossero  stati  geroglifici  Egiziani 
o  Ghinesi  non  sarebbe  stato  peggio. 

Mentre  stava  in  tal  modo  farneticando  sulla 
tombola ,  ecco  un  officiale  che  mi  viene  in- 
contro, mi  stende  le  braccia  al  collo,  mi  dà 
una  scrollata  a  tutta  la  persona,  e  le  carto- 
line dei  numeri  vanno  per  aria. 

Quell'officiale  era  il  mio  antico  collega  alla 
Camera  Antonio  Losio,  che  aveva,  per  servizii 
onoratamente  prestati,  conseguito  il  grado  di 
colonnello  della  guardia  nazionale  negli  Stati 
Parmensi. 

Broffbrio.  Memorie.  Voi.  XIII.  18 
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—  Ma  bravo,  egli  mi  disse,  tu  giungi  in 
buon  punto:  già  tu  non  sei  venuto  per  nulla 
in  questi  paesi. 

—  Tu  lo  vedi,  sono  venuto  a  giuocare  alla 
tombola. 

—  Ah  mariuolo,  ci  conosciamo. 

—  Se  tu  volessi  aiutarmi  a  diciferare  quei 
viglietti.... 

—  Ora  non  si  tratta  di  viglietti.  Le  no- 
stre autorità  hanno  saputo  che  sei  qui  e  mi 
hanno  mandalo  a  pregarti  di  passare  nel  pa- 
lazzo governativo  per  assistere  dal  terrazzo 
alla  tombola  se  così  ti  piace,  e  per  procu- 
rare agli  amici  nostri  il  piacere  di  cono- 
scerti. 

—  Ah,  gli  amici  tuoi  abitano  in  quel  ma- 
gnifico palazzo  e  sono  autorità! 

—  Sicuro:  l'Intendente  avvocato  Mascarelli, 
il  Dittatore  avvocato  Manfredi,  il  Comandante 
cavaliere  Nipote....  ti  aspettano  tutti. 

—  E  non  v'è  proprio  verso  di  star  qui  a 
fare  una  partita  alla  tombola? 
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—  Impossibile  :  ho  comando  di  portarti 
lassù  vivo  o  morto. 

—  In  questo  caso  meglio  vivo. 

Così  dicendo .  diedi  un  ultimo  sguardo 
a:miei  viglietti  per  terra,  guardai  ancora  una 
volta  con  tenerezza  quel  cartellone  magico 
d'onde  aveva  a  scaturire  la  mia  fortuna ,  e 
colle  orecchie  basse  seguitai  l'amico  Losio 
nel  palazzo  governativo,  dove  Intendenti,  Dit- 
tatori e  Comandanti  mi  aspettavano. 

Per  un  democratico  par  mio  che  andava 
nell'Italia  Centrale  per  sovvertire,  secondo  il 
dispaccio  di  sir  Hudson,  tutti  quei  complimenti 
governativi  dovevano  essere  una  strana  merce. 

Il  Comandante  era  un  colonnello  Piemon- 
tese, ottima  pasta  d'uomo,-  che  aveva  sotto  i 
suoi  ordini  quattro  o  cinque  compagnie  di 
soldati  del  reggimento  di  Pinerolo,  le  quali 
servivano  a  dare  la  caccia  sui  monti  ai  nu- 
merosi disertori  'delle  sgominate  schiere  della 
Duchessa  che  per  tenersi  in  esercizio  di  sol- 
dato tacevano  intanto  il  mestiere  di  ladro. 
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L'avvocato  Manfredi  Dittatore  Parmense 
sotto  gli  ordini  del  magnifico  Dittatore  di  Mo- 
dena, quantunque  per  l'importanza  della  ca- 
rica si  credesse  in  obbligo  di  atteggiarsi  gra- 
vemente, compieva  assai  bene  agli  uffizii  suoi 
di  serio  magistrato  e  di  cortese  cittadino. 

Sopra  modo  simpatico  era  l'avvocato  Ma- 
scarelli;  il  suo  stesso  aspetto  parlava  a  favor 
suo;  officioso,  gentile,  sagace,  cordialissimo, 
alla  prima  stretta  di  mano  ci  ricambiammo 
subito  di  vicendevole  benevolenza. 

Si  venne  a  parlare  di  politica....  Addio  vi- 
glietti,  addio  tombola....  E  qui  non  posso  a 
meno  di  lamentarmi  dell'ingiustizia  dei  Ditta- 
tori. Come  va  questo  negozio?  Poiché  gli  agenti 
del  signor  Farini  dicevangli  che  io  giuocava  in 
piazza,  perchè  non  gli  dicevano  egualmente 
che  io  non  poteva  finire  la  partita,  e  che  il 
giuocatore  pigliato  per  le  orecchie  si  tras- 
formava subito  in  uomo  di  "Stato?....  Ma  già 
è  vero  che  giuocatore  e  uomo  di  Stato  sono 
quasi  sinonimi!   Havvi  per  altro  una.  grande 
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diversità .  ed  è  questa  ,  che  i  giuocatori  in 
piazza  espongono  la  loro  borsa  e  i  giuocatori 
a  palazzo  espongono  la  borsa  degli  altri. 
Ma  che  dico  la  borsa?  Essi  giuocano  il  san- 
gue, la  vita,  la  libertà,  l'onore  dei  popoli.... 
e  dopo  averli  giuocati,  se  va  bene  li  traffi- 
cano, li  mettono  in  pegno,  li  vendono  al- 
l'asta pubblica! 

In  verità  il  Dittatore  Farmi  non  aveva  ra- 
gione di  negarmi  il  certificato  di  buona  con- 
dotta spedito  a  Valerio  perchè  ho  voluto 
triuocare  alla  tombola  a  Piacenza.  Vedremo 
eome  finirà  il  giuoco  del  faraone  de'suoi  amici 
a  cui  egli  ha  tenuto  mano  sotto  la  tavola. 

Intorno  a  quei  tre  personaggi  governativi 
che  ho  sopra  mentovati  si  raccolsero  poco  a 
poco  parecchi  altri  valent'uomini  che  avevano 
tutti  più  o  meno  ingerenza  nella  cosa  pub- 
blica; e  dopo  qualche  indifi'erente  discorso  si 
venne,  com'io  dissi,  a  parlare  di  politica. 

L'Eccellenza  Hudson,  che  mi  ha  denun- 
ciato all'Europa  come  radicale  incorreggibile, 
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si  direbbe  che  fosse  dietro  le  tende  della  porta 
ad  ascoltare  i  discorsi  che  abbiamo  fatti;  ad 
ogni  modo,  siccome  i  lettori  miei  dietro  quella 
porta  non  c'erano ,  è  giusto  che  io  dia  loro 
un  sunto  di  quei  discorsi  perchè  comincino 
a  persuadersi  della  atrocità  delle  mie  dema- 
gogiche macchinazioni. 

Dopo  aver  battuto  per  mezz'ora  la  cam- 
pagna, stando  più  o  meno  sulle  generali , 
come  sogliono  fare  i  diplomatici  per  corbel- 
larsi a  vicenda,  il  discorso  cominciò  poco 
per  volta  a  concretarsi,  e  finalmente  si  cadde 
per  comune  accordo  sull'argomento  dell'an- 
nessione. 

Pronunziala  questa  parola,  non  vi  fu  più 
difficoltà;  unanime  era  l'opinione  di  tutti;  io 
voleva  l'annessione:  tutti  gli  altri  la  volevano; 
il  consentimento  era  universale;  si  respirava 
in  un  oasi  di  concordia  che  era  proprio  una 
delizia. 

Ma  dopo  i  principii  generali  vengono  le 
specialità  ;  e  in  questo  campo  cominciano    a 


spuntare  i  ma,  i  se,  i  forse,  che  sono  i  ne- 
mici eterni  delle  umane  assemblee. 
Uno  di  quei  signori  cominciò  a  dire: 

—  Come  furono  soddisfatti  i  Piemontesi 
dei  nostri  voti? 

Ed  io:  —  Oh,  soddisfattissimi,  ma...  —  E 
qui  debbo  confessare  che  del  primo  ma  sono 
stato  proprio  io  l'autore.  —  Soddisfattissimi, 
replicai,  ma  i  voti  non  sono  il  line  dell'an- 
nessione, sono  soltanto  il  principio. 

—  E  che  cosa  si  vorrebbe  di  più  ?  Tanta 
unione,  tanto  ordine,  tanta  tranquillità!.... 

—  Tutte  cose  eccellenti  ;  ma  se  dopo  la 
tranquillità  non  viene  l'agitazione  ho  paura 
che  se  fu  buono  il  principio  non  sarà  ottimo 
il  fine. 

—  Veramente? 

—  Veramente. 

—  Ebbene  saremo  schietti  anche  noi  e  di- 
remo quello  che  ci  sta  sul  cuore. 

—  È  la  sola  maniera  di  intenderci. 

—  Or  bene,  per  qual  motivo,  poiché  i  To- 
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scani,  i  Bolognesi,  i  Piacentini,  i  Modenesi, 
i  Parmensi  proclamarono  in  modo  solenne 
la  loro  annessione  al  Piemonte ,  perchè 
non  viene  Vittorio  Emanuele  a  pigliar  pos- 
sesso di  queste  sue  città  ed  a  compiere  col 
fatto  quella  felice  annessione  che  è  nel  de- 
siderio di  tutti? 

—  Il  motivo  glie  lo  dichiaro  subito:  per- 
chè i  loro  voti  sono,  come  ho  già  detto,  il 
principio  soltanto,  non  il  line  dell'annessione. 

—  E  che  cosa  si  può  desiderare  di  più  da 
un  libero  popolo? 

—  Anche  questo  mi  proverò  a  spiegarlo. 
I  patti  di  Villafranca  furono  pubblicati  e  sono 
noti  a  tutti,  non  è  vero? 

—  Li  sappiamo,  pur  troppo,  a  memoria. 

—  Or  bene,  fra  questi  vi  è  il  seguente  : 
Che  i  Duchi  debbano  ritornare  nei  loro  do- 
mimi. 

—  È  un  paltò  infernale,  ina  sappiamo  che 
esiste. 

—  Ora    mi    dicano,   la    pace  coll'Austria , 
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degli  Austriaci  di  là  dal  Mincio  non  sono  essi 
una  conseguenza  di  quel  trattato  d'inferno, 
come  dicono  lor  signori,  che  si  chiama  la 
convenzione  di  Villafranca? 

—  E  cosi,  non  c*è  dubbio. 

—  Pongano  adunque  che  il  Re  Vittorio 
Emanuele  venisse  senz'altro  a  prender  pos- 
sesso dell'Emilia  e  della  Toscana,  non  rompe- 
rebbe egli  i  patti  di  Villafranca? 

—  Dio  volesse  che  si  rompessero,  anzi  che 
a  quest'ora  già  fossero  in  pezzi. 

—  Ma  volendolo  Dio  bisogna  che  lo  vo- 
gliano anche  PImperator  d'Austria  e  l'Impe- 
ratore dei  Francesi:  senza  di  questo  il  giorno 
dopo  alla  presa  di  possesso  in  nome  dell'an- 
nessione gli  Austriaci  si  metterebbero  in  marcia 
verso  Milano;  e  i  Francesi,  il  meno  che  po- 
trebbero fare  a  danno  nostro,  sarebbe  di 
mettersi  in  marcia  verso  Parigi. 

—  Ebbene  non  abbiamo  anche  noi  delle  spade 
e  delle  braccia,  dei  cannoni  e  delle  baionette? 
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—  Ma  bravi,  bravissimi,  qui  appunto  li 
\oleva.  I  loro  voti  hanno  preparata  l'annes- 
sione e  va  bene;  ma  perchè  l'annessione  di- 
venti un  l'atto  compiuto,  bisogna  che  ogni 
voto  di  cittadino  sia  portato  in  Piemonte  sovra 
una  baionetta  di  soldato,  e  allora... 

—  E  allora? 

—  E  allora  l'annessione  è  fatta. 

Dette  queste  parole,  scoppiò  dalla  piazza 
un  grande  e  prolungato  applauso. 

Che  sia  all'annessione,  diss'io,  questo  sa- 
luto del  popolo?.... 

Era  al  vincitore  della  tombola. 

Per  dire  la  verità  aveva  ragione  l'Eccel- 
lenza Farini  a  non  affermare  per  me  come 
per  Valerio  che  io  consigliava  la  tranquillità. 
Quei  signori  di  Piacenza  dopo  avere  parlato 
un'ora  con  me  si  guardavano  in  volto  e  pa- 
revano un  poco  meno  tranquilli  di  prima. 

Mi  sembra  di  avervi  detto  da  principio  che 
appena  arrivato  a  Piacenza  sono  andato  a 
letto  ;   ora   ho    la   disgrazia    di    dover   sog- 
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giungere  che  appena  finita  la  lombola  sono 
andato  a  pranzo.  Che  volete  ?  Siamo  tutti 
mortali  ;  anche  i  demagoghi ,  me  lo  conceda 
il  signor  Hudson^  hanno  il  difetto  anch'essi 
di  mangiare  e  dormire  come  i  diplomatici. 
Un  po'  men  bene  se  si  vuole ,  ma  nella  so- 
stanza è  la  stessa  cosa. 

lo  stava  ancora  a  tavola  ascoltando  il  mio 
bravo  dottor  Martini  che  ini  faceva  una  dotta 
.  dissertazione  sopra  nn  vol-au-vent  coi  piselli, 
allorché  ari unareva  il  colonnello  Losio  e  mi 
portava  per  parte  dell'Intendente  la  sua  chiave 
di  palco  per  assistere  all'opera  di  Verdi,  La 
Lega  Lombarda,  che  con  molta  prestanza  di 
decorazioni  e  di  attori  si  eseguiva  in  quella 
sera  nel  principale  teatro  della  città. 

Stando  al  dispaccio  di  sir  Hudson  a  lord 
Russel,  quella  eletta  popolazione  di  Piacenza 
avrebbe  dovuto  tenermi  broncio  pei  discorsi 
da  me  fatti  nel  palazzo  governativo  che  pro- 
babilmente si  ripeterono  e  si  diffusero.  Ma 
che  debbo  io  dirvi?  I  Piacentini   non    erano 
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probabilmente  della  stessa  opinione  di  sir 
Hudson,  perchè  appena  mi  assisi  nel  palchetto 
cento  e  cento  voci  gridarono  ad  un  tratto: 
—  Viva  il  Deputato  di  Torino  —  e  a  quelle 
voci  tennero  dietro  fragorosi  e  prolungati  ap- 
plausi che  mi  commossero  vivamente. 

Confesso  per  altro  che  il  torto  non  è  del 
signor  Hudson  se  quei  saluti  e  quegli  applausi, 
per  quanto  fossero  clamorosi  e  prolungali,  non 
giunsero  sino  al  palazzo  della  Legazione  In- 
glese in  Torino;  il  torto  è  del  Po,  del  Tanaro 
e  della  Trebbia  che  separano  il  teatro  dì 
Piacenza  dalla  camera  da  letto  del  sisnor 
ambasciatore;  ed  ora  che  lord  Russel  potrà 
convincersi  del  marrone  di  Sua  Eccellenza, 
speriamo  che  metterà  riparo  all'inconveniente 
di  questi  liumi  importuni. 

Prima  che  spuntasse  l'alba  presi  commiato  da 
Piacenza  colla  grata  persuasione  che  quel  po- 
polo che  votava  bene,  avrebbe  anche  combat- 
tuto meglio  quando  l'ora  del  conflitto  fosse 
suonata:  e  mi  avviai  verso  Parma. 


PARTE  SECONDA 


pinna  % 


Feste  a  Garibaldi  —  Suoi  discorsi,  sua  modestia,  sue  virtù  cmli 
e  politiche  —  Mauro  Macchi  —  Filippo  Deboni  —  Leonzio 
Armelonghi  —  Dialoghi  politici  —  Un  pranzo  ducale  —  Il  po- 
polo in  piazza  —  Parto  per  Modena.  » 


Non  erano  ancora  ben  dileguale  le  ultime 
ombre  della  notte;  e  benché  si  fosse  in  agosto 
una  sottile  brezza  mattutina  ci  filtrava  fra 
carne  e  pelle  come  per  annunziare  un  pre- 
coce autunno. 

Mi  chiusi  in  fretta  nel  convoglio.  Imba- 
cuccati sino  al  naso ,  collocavansi  uno  di 
qua.  l'altro  di  là....  due  cospiratori?....  Santi 
Numi  del  cielo,  voi  lo  sapete  che  razza 
di  cospiratori  fossero    i    miei  due  compagni, 
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o  se  volete  i  miei  due  complici!....  Uno  era 
Losio  il  colonnello  della  guardia  nazionale, 
l'altro  il  Dittatore  di  Parma  l'avvocato  Man- 
fredi.... 11  capo  del  governo  e  il  capo  della 
forza  pubblica....  Per  congiurare,  due  uomini 
di  questa  fatta  erano  proprio  quello  che  ci 
andava! 

Giunto  a  Parma,  trovai  tutto  il  popolo  in 
festa  per  l'arrivo  del  generale  Garibaldi.  Gli 
evviva,  le  acclamazioni,  gli  applausi,  le  salu- 
tazioni non  avevano  line.  E  tutto  questo  era 
bene.  Ma  alcuni  sbarbatelli  di  caffè  e  di  teatro 
vollero  staccare  i  cavalli  della  carrozza  di  Ga- 
ribaldi e  mettersi  essi  al  loco  delle  bestie.  — 
E  che,  gridò  l'eroe,  mi  avete  pigliato  per  una 
prima  ballerina?  Se  a  voi  piace  di  fare  la 
parte  di  quadrupedi  siete  padroni  \  io  non 
sono  un  istrione  e  vado  a  piedi.  —  E  così 
fece. 

Posta  da  parte  ogni  altra  cosa,  corsi  im- 
media-tamente  ad  abbracciare  Garibaldi,  il  quale 
mi  volle  subito  al  suo  fianco  e  non  mi  lasciò 
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più  sino  alle  tre  pomeridiane,  ora  della  sua 
partenza  per  Reggio. 

Io  mi  era  cercato,  come  voi  vedete,  un 
altro  cospiratore:  non  contento  di  avere  alle 
falde  il  colonnello  della  guardia  nazionale  ed 
il  capo  del  Governo  Parmense,  io  mi  poneva 
accanto  al  Comandante  generale  dell'esercito 
dell'Italia  Centrale  per  tendere  insidie  alla 
monarchia  e  per  agitare  la  face  delle  civili 
discordie.  Tutto  questo  è  evidente. 

Chi  volesse  sapere  che  cosa  abbiamo  fatto, 
che  cosa  abbiamo  detto  in  quelle  rapide  ore 
avrà  compiuta  soddisfazione  quando  per  or- 
dine storico  e  cronologico  dovrò  tornare  su 
queste  vicende.  In  questa  succinta  relazione 
molle  cose  non  possono  entrare,  e  molte  altre 
che  entrerebbero  sono  troppo  di  fresca  data 
per  poterle  pubblicare.  A  suo  tempo  si  dirà 
tutto.  Posso  per  altro  confidarvi  sin  d'ora 
che  il  tema  della  nostra  lunga  conversazione 
fu  questo  :  —  La  questione  Italiana  non  si 
può  risolvere  che  colle  armi  Italiane:  questa 
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verità  pare  che  i  nostri  governi  e  il  nostro  po- 
polo non  l'abbiano  ancora  intesa  ;  la  fiducia 
nell'alleato  straniero  li  accieca:  credono  che 
colle  schede  delle  assemblee  si  possa  far  tutto: 
bisogna  persuaderli  ad  armarsi  ed  a  prepa- 
rarsi alla  guerra  contro  gli  Austriaci  coi 
Francesi  e  senza  i  Francesi. 

Su  questa  idea  capitale  voi,  o  lettori,  che 
perspicacissimi  siete,  lavorate  colla  mente  e 
coll'anima;  svolgete  tutti  i  pensieri  che  vi 
si  riferiscono,  deducete  tutte  le  conseguenze 
che  si  possono  immaginare  ed  avrete  il  filo 
della  nostra  conversazione  che  versò  sempre 
sul  medesimo  argomento. 

Verso  le  ore  due  fummo  invitati  a  visitare 
il  teatro  Farnesiano  e  la  galleria  dei  quadri. 

Il  popolo  seguiva  sempre  Garibaldi  e  non 
cessava  mai  da  salutarlo  con  pubblica  esul- 
tanza. Gli  uomini,  le  donne,  i  fanciulli  vo- 
levano vederlo,  stringergli  la  mano,  toccare 
se  non  altro  un  lembo  del  suo  abito.  Quando 
qualche  operaio  riusciva  ad  accendere  il  suo 
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sigaro  con  quello  del  Generale  si  \cdeva  nel 
suo  volto  la  gioia  di  un  trionfo.  Le  contadine, 
le  artigiane .  le  rivenditrici  si  mescevano  ai 
soldati,  ai  cittadini,  ai  maestrati,  e  spingendo 
e  facendosi  spingere  da  tutti  i  lati  volevano  ad 
ogni  costo  veder  bene  in  faccia  il  Generale 
e  gridare  tutte  insieme:  Viva  Garibaldi'. 

Ina  di  esse,  con  una  immensa  cuffia  in 
testa,  con  un  fazzoletto  rosso  al  collo,  spor- 
gendo la  sua  faccia  grinzosa  pigliava  la  mano 
dell'eroe  e  voleva  baciarla.  —  Allo  là.  disse 
il  Generale,  io  non  sono  un  arcivescovo,  sono 
un  soldato:  venite  qui.  comare:  ed  aperte  le 
braccie  stringeva  e  baciava  quella  popolana 
che  per  la  grande  contentezza  usciva  dalla 
folla  colle  lagrime  agli  occhi. 

Da  Modena  accompagnavano  Garibaldi  molti 
suoi  officiali ,  il  ministro  della  guerra  Fra- 
polli,  Mauro  Macchi  allora  segretario  intimo 
del  predetto  ministro,  e  Filippo  Deboni  che 
sotto  le  ali  di  Garibaldi  era  pervenuto  a  sot- 
trarsi alle  ricerche  di  Cipriani  a    Bologna    e 
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di  Ricasoli  a  Firenze,  che  volevano  con  pa- 
recchi altri  metterlo  sotto  chiavistello. 

Di  tante  lodi  meritate  da  Garibaldi  hav- 
vene  una  sopra  tutte  le  altre  meritatissima , 
ed  è  questa  :  di  non  avere  nella  prospera 
fortumi  dimenticato  alcuno  de'suoi  compagni 
nelle  antiche  sventure-,  e  per  chi  conosce  ben 
addentro  gli  uomini  è  noto  che  la  virtù  della 
riconoscenza  non  è  quella  per  cui  essi  vanno 
generalmente  distinti. 

Garibaldi,  pieno  di  ammirazione  per  il  va- 
lore e  la  lealtà  di  Vittorio  Emanuele ,  ab- 
bracciava la  sua  causa  e  faceva  atto  di  ade- 
sione alla  monarchia;  ma  non  diventava  per 
questo  uomo  di  Corte,  e  conservava,  colla 
nuova  fede  al  He,  l'antico  battesimo  della  de- 
mocrazia. 

Tutti  i  suoi  amici  e  compagni  ebbe  caris- 
simi sempre,  tanto  a  Montevideo  che  a  Roma, 
tanto  a  Roma  che  a  Varese,  tanto  a  Varese 
die  a  Modena,  e  nessuno  di  essi  fece  indarno 
ricorso  alla    sua  benevolenza.  Monarchico  di 
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fede  per  amore  immenso  a  Vittorio  Emanuele 
restò  di  cuore  repubblicano  per  immensa  de- 
vozione al  popolo. 

Filippo  Deboni,  mio  vecchio  amico,  ebbe 
di  ciò  novella  prova  appunto  in  <piel  giorno 
che.  dopo  tanti  anni  di  separazione,  ci  ri- 
congiunse a  Parma.  L'illustre  proscritto,  udite 
le  notizie  d  Italia .,  si  recava  a  Bologna  per 
servire,  nelle  lile  dell'annessione,  alla  causa 
Italiana  :  ma  appena  giunto ,  quel  governo 
liberale  di  Cipria  ni  lo  mandava  a  salutare 
coi  birri  dell'antica  inquisizione,  che  per  for- 
tuna ,  non  trovandolo  in  casa ,  gli  diedero 
campo  a  sottrarsi  colla  fuga  all'amore  di 
patria  che  ardeva  in  cuore  del  colonnello 
Cipriani  officiale  dello  Stato  maggiore  di  Bo- 
naparte   e   governatore  di  tutte  le  Roinagne. 

Scampato  dall'inquisizione  di  Bologna,  De- 
boni si  rifugiò  a  Firenze  confidando  nella 
libertà  Toscana  e  ponendosi  all'ombra  del 
vessillo  tricolore  che  sventolava  sulla  torre 
di  Palazzo  Vecchio. 
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Ma  l'ombra  di  quel  vessillo  gli  fu  cosi  poco 
propizia,  che  se  non  ripigliava  in  fretta  la 
strada  delPApennino  il  signor  Ricasoli  lo 
avrebbe  mandato  a  studiare  l'antica  storia  di 
Firenze  nello  stupendo  palazzo  del  Bargello 
in  compagnia  di  parecchi  altri  Italiani,  Sviz- 
zeri e  Ungheresi  che  passavano  in  Toscana 
per  combattere  sotto  la  bandiera  Italiana. 

Fortunatamente,  scappando  da  Firenze,  il 
perseguitato  Deboni  trovò  sulla  sua  strada 
Garibaldi  che  lo  condusse  col  suo  Stato  mag- 
giore a  Modena,  d'onde  fu  costretto  tuttavia 
a  condurselo  a  Parma  per  dargli  più  sicuro 
asilo. 

La  visita  che  tutti  insieme-  facemmo  ai 
teatro  Farnesiano  e  alla  Galleria  di  Belle  Arti 
non  dee  aver  lasciata  a  Parma  una  grande 
persuasione  del  nostro  artistico. entusiasmo. 

Dinanzi  al  quadro  di  San  Girolamo,  di- 
pinto da  TizianoJmenlre  i  professori  di  quel- 
l'eccelso ginnasio  spandevansi  in  accenti  di 
ammirazione    per    ogni    piega    dell'abito    del 
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Santo  e  per  ogni  palpebra  degli  occhi  della 
Vergine  Maria,  il  Generale  mi  sussurrava  nel- 
l'orecchio queste  parole:  —  Tant'è .  se  non 
ci  attaccano  essi  bisognerà  bene  che  li  at- 
tacchiamo noi.  —  E  quando  nel  diroccalo 
teatro  del  Farnese  quei  dolti  professori  ci 
spiegavano  come  dal  palco  scenico  zampil- 
lasse in  altri  tempi  uua  fontana  di  limpidis- 
sima acqua,  fuoco  ci  vuole,  io  diceva  al  Ge- 
nerale, fuoco  incessante,  fuoco  sterminatore  : 
altrimenti  moriremo  di  lenta  etisia.  —  1  casi 
presenti  fanno  fede  della  opportunità  di  quelle 
parole. 

Partito  Garibaldi  alle  tre  pomeridiane  ebbi 
la  visita  all'albergo  dell'avvocato  Armelonghi. 
ministro  dell'interno,  di  cui  mi  fu  per  ogni 
riguardo  preziosa  la  conoscenza;  e  poco  per 
volta  vennero  a  trovarmi  i  cittadini  più  rag- 
guardevoli di  Parma,  coi  quali  si  fecero,  a 
un  di  presso  come  a  Piacenza,  i  discorsi  se- 
guenti: 

—  Le  speranze  dell'Italia  (così  i  miei  vi- 
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••sitatoci)  cominciano  a  tradursi  in  realtà*, 
ornai  dodici  milioni  di  Italiani  formano  un 
solo  popolo  ed  un  solo  Stalo.  Che  cosa  ne 
pensa  ella? 

—  lo  penso  c!ki  quando  questo  grandetto 
sarà  compiuto,  ce  ne  resterà  a  compiere  un 
altro  non  meno  grande. 

—  K  quale? 

—  Quello  di  raccogliere  in.  un  solo  Stato 
gli  altri  dodici  milioni,  e  di  fare  con  una 
mezza  Italia  un'Italia  intiera. 

—  Così  pur  fosse.  Ma  intanto  perchè  Vit- 
torio Emanuele  non  è  qui  ?  Noi  lo  chie- 
diamo ed  egli  non  viene .  noi  ci  diamo  a 
lui  ed  egli  non  ci  riceve.  Perchè  siamo  noi 
condannati  all'isolamento  e  alla  lunga  incer- 
tezza dei  nostri  destini? 

—  Mi  dicano  un  poco ,  signori  :  Io  Slato 
Parmense,  dopo  la  partenza  della  Duchessa  , 
quanti  soldati  ha  chiamati  sotto.  l'Italiana 
bandiera? 

—  Sin  qui  nessuno. 
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—  E  apprestamento  di  armi  in  qual  modo 
si  è  fatto? 

—  Alle  armi  sin  qui  non  si  è  provveduto. 

—  É  ai  danari  per  aver  armi  e  per  avere 
soldati  come  si  q  pensato? 

-  I  danari,  le  armi,  i  snidali  quando  sarà 
tempo  si  troveranno:  si  farcia  intanto  l'an- 
nessione e  poi.... 

—  E  poi  all'indomani  dell'annessione  se 
foste  aggrediti  dagli  Austriaci,  non  vi  aiute- 
rebbero i  Francesi,  e  voi  non  avreste  per  di- 
fendervi  né  danari,  né  armi,   nò  soldati. 

—  Ma  tutte  queste  cose  le  ha  il  Piemonte, 
le  ha  Vittorio   Emanuele. 

—  Le  ha  Vittorio  Emanuele?....  Non  ve- 
deste mai  un  uomo  in  pericolo  di  affogare 
nel  mare?....  Egli  stende  le  braccia  all'amico 
che  sta  alla  sponda  per  esser  tratto  in  salvo; 
l'amico  si  getta  nell'acqua  e  corre  a  soccorso 
del  pericolante....  Ma  che?  Se  colui  che  si 
getta  nell'acqua  non  ha  misurate  bene  le  sue 
forze  e  non  ha  prese  tulle  le  sue  precauzioni. 
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accade  questo  che  invece  di  tirare  a  riva 
l'amico  è  tiralo  egli  stesso  nell'abisso:  e  an- 
negano entrambi. 

—  E  da  ciò  che  cosa  conchiude? 

—  Conchiudo  che  Vittorio  Emanuele  è 
pronto  ad  esporre  la  sua  vita  e  la  sua  co- 
rona in  cento  battaglie  per  sostenere  i  Popoli 
dell'Emilia  e  della  Toscana;  ma  è  pur  d'uopo 
che  i  Popoli  sian  pronti  a  sostenere  il  Re, 
altrimenti  e  Re  e  Popoli  annegheranno  in- 
sieme. La  morte  sarebbe  gloriosa,  è  vero;  ma 
gloria  più  bella  ,  perchè  più  utile ,  è  quella 
di  vivere  e  di  trionfare.  L'Italia  ebbe  martiri 
abbastanza:  ora  è  tempo  che  abbia  guerrieri 
e  vincitori.  Voi  chiamiate  il  Re  a  governarvi, 
il  Re  chiama  voi  a  combattere;  datevi  mano 
a  vicenda,  e  ben  tosto  gli  Italiani  non  sa- 
ranno soltanto  dodici  milioni  di  abitanti,  sa- 
ranno ventiquattro  milioni  di  cittadini  uniti, 
liberi  e  indipendenti. 

Queste  parole  diedero  molto  a  riflettere  a 
lutti  quanti.   Nell'Italia    Centrale  non   si    era 
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mai  parlato  così.  I  Piemontesi  che  passavano 
mostravansi  edificati  dei  suffragi  e  delle  di- 
mostrazioni dei  Parmensi  a  favore  del  Re  di 
Piemonte,  e  spandevansi  in  espressioni  di  ri- 
conoscenza ed  in  augurii  di  felice  avvenire. 
1  Parmensi  alla  loro  volta  erano  esultanti  di 
vedere  i  Piemontesi  così  contenti  delle  paci- 
fiche loro  gesta,  dell'ordine,  della  tranquillità, 
della  calma  con  cui  avevano  cacciati  i  loro 
legittimi  priucipÌ3  e  per  meritare  sempre  mag- 
giori encomii  promettevano  di  starsene  mattina 
e  sera  colle  mani  in  mano  per  paura  di  far 
troppo.  Quindi  tutto  camminava  nel  miglior 
modo  possibile,  nel  migliore  di  tutti  i  mondi 
possibili;  e  la  libertà,  secondo  l'avviso  di  co- 
storo, dovea  venire  dall'ozio;  e  l'indipendenza 
dovea  scaturire  dalla  virtù  dei  frati:  l'obbe- 
dienza e  la  sopportazione. 

Ma  ben  lungi  che  a'  miei  discorsi  non  si 
prestasse  attenzione  perchè  non  combina- 
vano coi  solito  rosario ,  lutti  quelli  che  li 
udivano  o  .se  ne    mostravano    persuasi .  o  si 
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ritiravano     pensosi    senza    ira    e    senza  diffi- 
denza. 

Invitato  ;i  pranzo  dai  principali  membri  del 
governo  nel  palazzo  Ducale,  mi  vi  recai  verso 
sera  e  fui  lieto  di  trovarvi  Mauro  Macchi, 
Filippo  Deboni.  Antonio  Losio  e  parecchi  altri 
distinti  cittadini. 

Jl  ministro  della  guerra  Frapolli,  il  mini- 
stro dell'interno  Armelonghi,  il  comandante 
militare  Fontana,  il  dittatore  Manfredi  fecero 
gli  onori  del   banchetto. 

Strana  cosa:  benché  fossimo,  per  la  mag- 
gior parie,  antichi  amici,  e  ci  guardassimo 
tutti  come  fratelli  nella  stessa  fede  politica, 
e  fossimo  tutti  più  o  meno  devoti  ai  principii 
democratici,  al  trovarci  in  quelle  Regie  sale 
ci  sentimmo  inconsciamente  circondati  da  uua 
pesante  atmosfera  che  ci  rese  taciturni,  cir- 
cospetti, diffidenti,  e  ci  tolse  il  buon  ti- 
more, lo  spirito  e  l'appetito.  Che  voleva  dir 
questo''' 

Fu    peggio    ancora    quando    un   mastro  di 
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cerimonie  ci  introdusse  nella  sala  oV?  ban- 
chetto e  ci  mettemmo  a  tavola. 

Quella  sala  era  ancora  tal  quale  l'aveva 
lasciata  la  fuggitiva  Duchessa.  Gli  slessi  mo- 
bili, gli  stessi  arazzi,  gli  stessi  tappeti.  iaV\ 
stessi  candelabri;  non  un  vaso,  non  un  pen- 
duto ,  non  un  quadro  era  cangiato  di  loco. 

Il  pranzo  fu  allestito  dal  cuoco  della  Du- 
chessa :  ci  servivano  i  camerieri  della  Du- 
chessa; maugiavasi  nei  piatti  e  nell'argenteria 
della  Duchessa;  bevevansi  i  più  squisiti  vini 
della  Duchessa.  Si  sarebbe  detto  che  gli  spettri 
dei  morti  Duchi  si  collocassero  dietro  le  no- 
stre sedie  ed  assistessero  minacciosi  e  fre- 
menti al  nostro  popolare  convito. 

Io  non  mi  saziava  di  osservare  il  volto  e 
il  contegno  di  quei  vecchi  servitori  di  Sua 
Altezza  costretti  a  servire  a  tavola  noi,  razza 
plebea  e  democratica,  che  avevamo  cacciati  i 
loro  padroni  e  mangiavamo  i  pranzi  del 
loro  cuoco  e  bevevamo  il  migliore  Bordò 
della  loro  cantina.  Quanto  veleno  doveva  es- 


—  300  - 

sere  stillato  nel  cuore  di  quei  servitori ,  e 
quanto  disprezzo  per  noi ,  e  quanta  volontà 
di  insegnarci  la  creanza  col  randello!  Eppure 
traspariva  nei  loro  vólti,  nei  loro  modi  tanto 
rispetto ,  tanta  sommessione ,  che  se  fossimo 
stati  Principi  e  Duchi  non  si  sarebbero  portati 
diversamente.  Anche  i  servitori  hanno  i  loro 
principii  politici  e  le  loro  prammatiche  di  Corte. 
Ponendo  in  disparte  i  ministri ,  gli  avvo- 
cali e  gli  officiali,  che  non  sono  rigorosamente 
obbligati  ad  avere  spirito,  Macchi,  De-Boni  ed 
,  io  in  nostra  qualità  di  letterati  e  poeti  ave- 
vamo obbligo  di  non  essere  imbecilli.  Eppure 
lo  fummo  più  degli  allri.  Si  figurino  i  lettori 
che  còsa  allegra  debba  essere  un  pranzo  di 
Corte  quando  noi  stessi,  noi  democratici,  ci 
trovammo  costretti  senza  saperlo  a  subire  il 
tetro  fascino  delle  mura  di   reggia! 

Per  buona  sorte  il  nostro  funereo  silenzio 
venne  scosso  improvvisamente  da  nn  gran 
rumore  verso  la  piazza.  Era  il  popolo  colle 
sue  cenlo,  colle  sue  mille  voci  che  veniva  a 
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rompere  la  nostra  monotonia  di  convento  ed 
a  sollevarci  in  aria  migliore. 

Sulle  labbra  di  quel  popolo  che .  secondo 
il  signor  Hudson,  non  mi  faceva  attenzione, 
echeggiava  il  mio  nome  festivamente  salutato; 
chiesi  pertanto  la  permissione  a' miei  ospiti 
di  affacciarmi  al  balcone,  la  qual  cosa  mi  fu 
con  molto  piacere  accordata. 

Si  traversarono  due  o  tre  sale  regie .  si 
portarono  candelabri  sul  regio  balcone  pro- 
spiciente verso  la  piazza,  ed  in  mezzo  ai  mi- 
nistri della  guerra  e  dell'interno,  seguito  dal 
Dittatore,  dal  Comandante,  dagli  altri  membri 
del  Governo  e  da  tutti  i  convitati  mi  trovai 
in  cospetto  di  una  folla  immensa  di  cittadini  che 
voleva  udire  da  me  se  fossero  vere  le  cose  che 
in  mio  nome  si  erano  divulgate:  e  dopo  molti 
evviva  schietti  e  cordiali  facevasi  ad  un  tratto 
silenzio  per  darmi  loco  a  parlare. 

Parlare  ad  un  popolo  commosso  in  un  paese 
dove  si  capita  la  prima  volta  colla  riputa- 
zione di  oratore  è  sempre  assai  difficile;  ma 
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diventa  ardua  e  pericolosa  impresa  quando 
si  ha  qualche  cosa  da  dire  che  non  fu  detto 
ancora  e  che  non  è  d'accordo  colle  opinioni 
di  quelli  che  ascoltano. 

Tuttavia  non  esitai  un  momento  a  lan- 
ciarmi nell'arena.  In  simili  casi  si  svolge  in 
me.  quasi  prodigiosamente,  una  straordinaria 
condizione  di  esistenza,  che  mi  schiera  di- 
nanzi lucidamente  i  pensieri  e  le  espres- 
sioni ,  che  non  mi  lascia  scorgere  le  diffi- 
coltà, mi  rende  superiore  ad  ogni  pericolo 
e  mi  trasporta ,  direi  quasi ,  in  regioni 
superiori  alla  terra.  Come  questo  avvenga 
non  so  -,  è  un  fenomeno  psicologico  che 
sì  compie  senza  che  io  ne  abbia  merito  ; 
quello  ch'io  so  è  questo,  che  mentre  mi  suona 
sul  labbro  la  parola  armonizzata  col  cuore, 
nessuna  minaccia,  nessuna  violenza,  nessuna 
forza  varrebbe  ad  arrestarmi;  la  mia  vita  in 
quel  punto  non  è  altro  che  il  fremito  di 
un'idea  che  vuole  aprirsi  la  strada  fra  gli 
uomini  malgrado  la  loro  volontà,    malgrado 
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i  loro  interessi ,  malgrado    le  loro    passioni 
malgrado  essi  medesimi;  è  un  combattimento 
ad  ultimo  sangue  in  cui  soglio  ad  un   tempo 
trionfare  e  soggiacere. 

Quella  notte  a  Parma  il  trionfo  doVeva  es- 
sere compiuto:  e  lo  fu  tanto  maggiormente 
in  quanto  che  il  popolo  voleva  anch'egli  dire 
le  ragioni  sue:  per  cui  si  stabiliva  una  specie 
di  dialogo  fra  l'oratore  sul  balcone  e  il  po- 
polo in  piazza. 

Il  Re  che  voi  acclamale,  io  diceva,  è  un 
miracolo  di  He  che  non  ha  mai  rotta  Ja  sua 
fede,  che  non  ha  mai  traditi  i  suoi  giura- 
menti, che  ama  la  libertà  come  voi  e  vuol 
mettere  a  repentaglio  la  sua  vita  e  il  suo 
trono  per  liberarvi  dall'oppressione  straniera} 
ma  per  aiutarlo  a  vincere,  le  vostre  acclama- 
zioni non  bastano  :  egli  richiede  magnanimi 
fatti. 

Qui  il  popolo  interrompendo  gridava:  —  Ha 
ragione,  ha  ragione.  Egli  aiuta  noi.  è  giusto 
che  noi  pure  lo  aiutiamo.  Ma  che  cosa  dob- 
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Marno  noi  fare  più  di  quello  che  facciamo  ? 
Lo  dica  apertamente. 

—  Ed  apertamente  io  parlerò  poiché  lo 
imponete.  Voi  foste  sin  qui  argomento  di 
universale  ammirazione  per  la  concordia  vo- 
stra ,  per  l'ordine  che  serbaste,  per  la  sa- 
pienza dei  vostri  atti,  per  la  dignità  dei  por- 
tamenti vostri.  Ma  ora  molto  più  vi  rimane 
a  fare. 

—  -  Che  cosa ,  gridava  il  popolo ,  che  cosa 
ci  si  chiede?  Siam  pronti  a  tutto.  Parli. 

—  Si  chiede  che  dopo  la  fiducia  che  avete 
nel  Re  abbiate  fiducia  in  voi  stessi.  Sì,  in  voi 
stessi,  o  Italiani,  perchè  colle  armi  straniere 
si  può  vincere  in  battaglia,  ma  dopo  la  bat- 
taglia è  talvolta  non  meno  della  sconfitta  pe- 
ricolosa la  vittoria. 

—  È  vero,  è  vero,  si  rispondeva  plaudendo 
dalla  piazza;  ed  io  soggiungeva: 

—  Che  cosa  sperate  voi  dai  diplomatici  ? 
Essi  sono  stati  sempre  nemici  del  popolo  \  i 
loro  protocolli  scritti  col  vostro  sangue  san- 
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ciscono  la  vostra  schiavitù,  decretano  la  mi- 
seria vostra.  Per  liberarvi  dai  diplomatici  voi 
dovete  fare  tre  cose,  e  non  pensare  che  a 
queste,  e  pensarvi  sempre  e  non  desister  mai. 
Ed  il  popolo:  —  Quali  sono  queste  tre 
cose? 

—  La  prima  è  armarvi. 
La  seconda  è  armarvi. 
La  terza  è  armarvi. 

A  questo  punto  il  ministro  della  guerra  mi 
gettò  le  braccia  al  collo  e  mi  baciò  con  tras- 
porto. 

11  popolo  diede  in  uno  scoppio  di  applausi 
che  parve  tuono  fra  le  nubi.  Mille  voci  gri- 
darono: —  Sì,  dobbiamo  armarci;  sì,  vogliamo 
armarci;  perchè  il  governo  non  ci  provvede 
le  armi?  Perchè  non  ci  raccoglie?  Perchè  non 
si  fanno  leve  militari? 

—  Il  governo,  io  ripigliai,  farà  subito  tutto 
questo  *,  domani  si  apriranno  i  quadri  del 
nuovo  esercito,  i  cittadini  saranno  lutti  sol- 
dati \  con  questo  mezzo ,    e   solo   con  questo 

Brofferio,  Memorie.  Voi.  XIII.  20 
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voi  sarete  liberi  e  l'Italia  cesserà  di  essere 
ancella. 

I  ministri  accennarono  che  avrebbero  fatto 
ciò  ch'io  diceva,  il  popolo  applaudì  con  cla- 
morose salutazioni  mostrandosi  impaziente  di 
uscire  dalla  tranquillità  della  tomba  in  cui 
lo  avevano  sino  a  quel  giorno  sepolto , 
per  vivere  di  una  nuova  vita  di  azione  ed 
apparecchiarsi  alle  battaglie  della  patria. 

Una  deputazione  venne  dalla  piazza  al  bal- 
cone ,  dove  si  rinnovarono  le  promesse ,  si 
scambiarono  gli  augurii,  si  ripeterono  le  as- 
sicurazioni, e  fra  gli  amplessi  fraterni  cento 
volte  reiterati  si  fece  giuramento  di  appre- 
stare le  armi,  di  ordinare  i  battaglioni  e  di 
correre  al  campo. 

Poiché  si  ritirò  la  deputazione  e  cominciò 
il  popolo  a  sgombrare  la  piazza ,  i  membri 
del  governo  mi  espressero  con  vive  parole  i 
più  sinceri  ringraziamenti,  e  il  ministro  della 
guerra  soggiunse: 

—  Domani  tutti  i  provvedimenti   saranno 
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dati  per  una  leva  di  soldati  e  per  una  sot- 
toscrizione di  Volontarii.  Voi,  signor  Brofferio, 
faceste  più  in  un'ora  che  tutti  noi  in  molti 
mesi. 

Sino  a  questo  punto  mi  sembra  che  il  signor 
Hudson  abbia  di  che  essere  soddisfatto  della 
veridicità  del  suo  dispaccio....  Ma  non  è  an- 
cor tempo  di  conchiudere.  Seguitemi,  o  lettori, 
nel  novello  cammino.  Ecco  sulle  ali  del  va- 
pore io  già  saluto  la  città  che  siede  con 
pensoso  ciglio  sulle  sponde  del  Panaro ,  e 
mentre  la  brezza  del  mattino  mi  accarezza  la 
fronte,  parmi  udire  Alessandro  Tassoni,  che 
sorridendo  mi  dica: 

»  Odonsi  gli  usignuoli  sull'albore 
»  E  gli  asini  cantar  versi  di  amore  ». 
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A  Modena  governava  e  regnava  il  deputato 
Carlo  Farini.  Di  quel  governo  e  di  quel  regno 
io  stava  per  far  saggio  fra  poche  ore. 

Come  fosse  Farini  con  me,  come  io  fossi 
con  Farini  accennerò  in  brevi  parole.  Antico 
rivoluzionario  a  Rimini  aveva  Farini  tutta  la 
mia  simpatia j  nuovo  moderalo  in  Piemonte 
io  lo  guardava  come  un  ebreo  fatto  cattolico, 
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o.  se  volete,  come  un  cattolico  fatto  ebreo. 
Per  me  è  la  medesima  cosa. 

Inoltre  Farini  seguitava  Cavour  come  l'om- 
bra del  suo  corpo;  ed  io  che,  fatto  per  av- 
ventura un  passo  con  Cavour,  era  costretto 
a  farne  immediatamente  dieci  contro  Cavour, 
non  poteva  mai  trovarmi  per  via  con  Farini. 
È  vero,  gridavamo  entrambi:  Viva  Italia!  Ma 
a  questa  disgraziata  madre  noi  volevamo 
stendere  la  mano  in  così  diversi  modi  che 
nemmeno  in  quest'opera  generosa  si  andava 
d'accordo. 

A  fronte  di  queste  politiche  ostilità  noi 
avevamo  un  comune  amico  che  calmava  di 
tratto  in  tratto  le  nostre  ire  e  ci  ricordava 
che  eravamo  fratelli.  Questo  amico  era  il  culto 
delle  lettere. 

Qualche  breve  scaramuccia  nei  giornali , 
qualche  passeggiero  strale  dalla  ringhiera  non 
era  fra  noi  mancato;  ma  poi  dileguavansi  in 
fretta  le  nubi  e  tornava  serena  la  pace. 

Passammo    qualche    giorno    insieme    sulle 


rive  del  Iago  sotto  i  cedri  della  Verbanella 
a  Locamo. -Ci  andavano  tanto  a  sangue  quei 
campestri  trattenimenti  che  vedendoci  insieme 
quella  buon'anima  del  professore  Paravia  gì 
avrebbe  presi  per  Titiro  e  Melibeo. 

Il  Dittatore  dell'Emilia  si  occupava  di  bachi 
da  seta  e  mi  procurava  dallo  Stato  Romano 
della  buona  semenza,  la  quale,  benché  non 
benedetta  dal  Papa,  faceva  miracoli  nelle  bi- 
gattiere della   Repubblica. 

Un  giorno  mentre  ci  rampicavamo  su  per 
una  balza  che  ho  denominata  La  Terra  Re- 
denta perchè  strappata  alle  unghie  dei  frati , 
ci  fermammo  sotto  un  corniolo  carico  di  fruiti 
rugiadosi,  rosseggiatiti ,  luccicanti  che  face- 
vano invito  alle  assetate  fauci. 

In  quel  giorno  stesso  seguiva  il  fatale  col- 
loquio a  Plombière  che  doveva  condurre  Na- 
poleone a  Villafranca ,  i  Francesi  a  Nizza  e 
a  Gamberi,  i  Napoletani  al  Vicariato  di  San 
Pietro,  e  l'Inghilterra  e  la  Russia  e  la  Prus- 
sia.... il  eielo  sa  dove! 


Credete  voi  che  discorressimo  noi  due  sotto 
quella  pianta  delle  faccende  dell'Europa? 

Invece  di  ragionare  dèi  disegni  vastissimi 
della  Francia  noi  ragionavamo  della  proprietà 
astringente  delle  corniole. 

E  dopo  molte  gravissime  cose  dette  su 
questo  argomento  Farini  mi  confidava  un 
segreto....  non  era  un  segreto  politico,  era 
un  segreto  inzuccherato....  mi  confidava  qual- 
mente con  quelle  corniole  si  potesse  fare 
una  conserva  eccellente. 

Né  si  contentò  della  confidenza,  lasciò  alle 
persone  più  intelligenti  della  casa  una  ricetta 
tutta  di  suo  pugno,  in  cui  le  dosi  erano  spe- 
cificate con  saggia  misura;  e  debbo  dire  ad 
onore  del  vero  che  se  le  ricette  democratiche 
di  Farini  a  Modena  avevano  del  buono ,  la 
ricetta  conservatrice  di  Farini  a  Locamo  riuscì 
perfetta. 

Dopo  quel  giorno  alla  Verbanella  perdet- 
tero il  credito  le  conserve  di  marene,  di 
lamponi,  di  fragole,  di  albicocchi;  la  conserva 
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di  corniole,  che  oggi  ancora  chiamiamo  con- 
serva Farini,  divenne  in  breve  la  dittatrice 
delle  conserve. 

Queste  egloghe  pastorali  terminarono  pre- 
sto. Il  suono  dei  guerrieri  oricalchi  ci  chiamò 
alla  ringhiera  nazionale,  dove  la  questione 
della  Dittatura  pose  me  e  Favini  in  due  op- 
posti campi.  Confidente  di  Cavour,  egli  avea 
parte  a  tutte  le  triache  politiche  del  suo  go- 
verno; diffidente  dell'aquila  imperiale,  contri- 
stato dalla  chiamata  di  uno  straniero  contro 
un  altro  straniero,  io  mi  posi  in  disparte  e 
protestai  col  silenzio. 

Ciò  bastò  perchè  le  egloghe  di  Locamo  fos- 
sero dimenticate-,  Farini  fu  mandato  Com- 
missario Regio  con  pieni  poteri  a  Mo- 
dena j  io  stetti  pieno  di  tristi  presagi  a  To- 
rino. 

Ora,  dopo  molti  mesi,  ecco  ch'io  vado  a 
farmi  suddito  per  ventiquattr'ore  nei  dominii 
del  re  assoluto  che  mi  procurava  la  semenza 
dei  bachi  e  la  ricetta  delle  corniole.  Di  quella 
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semenza  si  ricorderà  egli  ancora?  Quelle  cor- 
niole le  avrà  ancora  presenti? 

Non  lieto  preludio  della  Dittatura  Modenese 
mi  balenava  in  Panna.  Un  officiale  di  Gari- 
baldi mi  susurrava  all'orecchio  che  il  Diret- 
tore di  polizia  di  Modena  chiedeva  pressanti 
informazioni  sul  mio  conto  e  si  mostrava  in- 
quieto sulla  mia  peregrinazione  nell'Italia 
Centrale.  Quello  che  il  Direttore  temeva  sopra 
tutto  era  qualche  dimostrazione  di  popolo.  — 
Non  abbiamo  bisogno  di  agitazione ,  diceva 
quel  buon  apostolo  dell'ordine;  di  tranquillità 
abbiamo  bisogno  e  non  d'altro.  —  E  qui  i 
miei  bachi  e  la  mia  conserva  cominciavano 
a  promettermi  poco  di  buono. 

Vi  era  ancora  una  speranza.  Farini  essendo 
alla  Verbanella  si  compiaceva  straordinaria- 
mente delle  mie  Canzoni  Piemontesi  e  voleva 
sentirle  tutte  colla  musica  da  me  schicche- 
rata con  accompagnamento  di  piano-forte. 

Nella  sera  in  cui  il  conte  Cavour  si  tro- 
vava col  suo  seguito  alla  Verbanella  circon- 
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dato  da  tutti  i  Magistrali  della  Repubblica 
Furiai  voleva  che  si  cantassero  le  Canzoni 
Piemontesi;  ed  io  cantava  dinanzi  a  tutti  quei 
serii  governatori  la  gioconda  canzone  che  ha 
per  titolo:  —  Congress  d' Napoli  —  colla  mu- 
sica del  maestro  Bianchi. 

Il  conte  Cavour  si  divertiva,  si  divertivano 
tutti,  e  ad  ogni  strofa  scoppiavano  applausi. 

Finalmente  capitava  la  strofa  seguente: 

A  ricordrà  la  storia 
Che  con  Soa  Maestà 
L'a  disnà. 

Dl'Italia  per  la  gloria 
L'a  berlicà  del  Stat 
Fina  i  piat. 

Il  conte  Cavour  che  capitava  allora  da 
Plombière,  dove  l'imperatore,  come  trombet- 
tavano tutti  i  giornali,  lo  invitava  a  pranzo, 
fece  atto  di  sorpresa  ed  un  sinistro  lampo 
balenò  sul  suo  sguardo....    Ma    nel  momento 
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slesso  pensò  che  la  canzone  aveva  almeno 
vent'anni  di  data,  pensò  che  io  non  voleva, 
scortese  ospite,  pungerlo  con  rime  epigram- 
matiche in  casa  niia^  e  il  suo  volto  si  ricom- 
pose alla  serenità  e  alla  calma.  Io  vidi  quel 
subito  turbamento  e  ne  ebbi  rammarico:  ma 
dissimulai  e  continuai  il  mio  ritornello;  egli 
dal  suo  canto  rise  e  continuò  ad  applau- 
dire. 

Tutto  finì  benissimo ,  ma  mi  passò  la  vo- 
glia di  cantare  altre  canzoni  col  rischio  che 
senza  mia  colpa  sgorgassero  all'improvviso 
pizzicanti  ritornelli  e  pericolose  allusioni. 

Farini  volle  copia  della  musica  di  tutte  le 
canzoni  da  portare  a  Salugia  per  sua  figlia, 
che  io  sapeva  distintissima  nell'arte  musicale 
e  di  ogni  più  raro  pregio  ornata. 

La  musica  e  la  poesia,  per  quanto  in  se- 
guilo mi  diceva  Farini,  trovavano  molto  grata 
accoglienza  nella  sua  famiglia;  quindi,  viag- 
giando verso  Modena,  mi  veniva  in  mente  che 
se  avesse  fallito  la  memoria  delle  corniole  e 
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dei  bachi,  avrebbe  forse  potuto  assistermi  la 
reminiscenza  dei  ritornelli. 

Il  brutto  ceffo  del  Direttore  di  polizia  non 
mi  riusciva  pertanto  spaventoso;  sostenevanmi 
contro  di  lui  un'oncia  di  semenza,,  una  ri- 
cetta per  fare  le  conserve,  e  la  divinità  della 
musica  e  della  poesia  che  domina  in  cielo, 
in  terra  e  in  ogni  luogo. 

Giunto  a  Modena,  trovo  nella  stazione  un 
officiale  che  scende  dal  convoglio,  mi  sa- 
luta gentilmente,  e  mi  dice  esser  figlio  di 
Farini. 

Lo  prego  de' miei  saluti  al  padre,  e  cia- 
scuno di  noi  va  per  la  sua  strada. 

Io  era  in  compagnia  del  colonnello  Losio, 
del  ministro  Armelonghi,  del  dottore  Martini 
e  del  cavaliere  Garda.  Tutti  cinque  girammo 
più  di  un'ora  per  Modena  senza  trovare  un 
albergatore  che  ci  potesse  ricevere;  si  trattava 
di  dormire  in  piazza;  finalmente  la  carità  di 
un  Modenese  ci  condusse  ad  una  bettola  de- 
nominata La  Fontana  d'oro,  un  tantino  più 
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sudicia  dei  Tre  Canarini  nella  augusta  città 
d'i  Torino. 

Per  tutti  cinque  ci  furono  assegnati  due 
bugigattoli ,  ultima  provvidenza  dell'ospitalità 
Modenese,  dove  Simon  Mago  soleva  proba- 
bilmente convocare  gli  spiriti  d'Averno  per 
far  ballare  le  streghe.  Ah,  nei  dominii  del 
Titiro  della  Verbanella  come  si  alloggiava , 
come  si  dormiva  orribilmente! 

Il  colonnello  di  artiglieria,  Alessandro  Mas- 
simino ,  amico  mio  dalla  giovinezza ,  veniva 
a  confortarmi  e  a  condurmi  a  pranzo  dal 
miglior  ristoratore,  diceva  egli,  di  Modena. 
Ah,  come  si  mangiava  male  dal  primo  risto- 
ratore dei  dominii  Fariniani!  Io  per  farmi 
passare  la  stizza  ripeteva  sommessamente: 

A  ricordrà  la  storia 
Che  con  Soa  Maestà 
J'eu  disnà. 

Uscendo  da  pranzo  m'imbattei  nell'amico 
Rusconi  di  Bologna,  il  quale  mi  diede  la  no- 
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tizia  che  il  Dittatore    aveva   mandato   il   suo 
segretario  a  cercarmi  per  mare   e    per  terra 
onde  avermi  ospite  nel  suo  palazzo,  e  che  il 
segretario  era  dolente  di  non  ritrovarmi. 

—  E  che  diamine,  diss'io,  manda  il  Dittatore 
in  cerca  di  me  per  mare  ?  Bisognava  cer- 
carmi alla  Fontana  d'Oro,  dove  in  mare  non 
sono  ed  in  verità  non  credo  nemmeno  di 
essere  in  terra. 

—  Oh  quanto  glie  ne  rincrescerà  !  sog- 
giunse Rusconi. 

—  Dimmi  un  poco,  io  ripigliai,  tu  che  fosti 
alla  tua  volta  ministro  della  Repubblica  in 
Roma,  la  polizia  tu  la  sapevi  far  bene,  non 
è  vero? 

—  Cercava  di  soddisfare  nel  miglior  modo 
a'miei  doveri  verso  lo  Stato. 

—  E  Farini,  il  quale  mi  ha  fatto  l'onore 
di  incaricare  il  suo  Direttore  di  polizia  a  ve- 
gliare sui  fatti  miei  dal  primo  giorno  che  ho 
passata  la  Trebbia,  non  ha  potuto  sapere  in 
cinque  ore,  quel  magnifico  Dittatore,  dove  mi 
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andassi  a  nicchiare?....  Il  suo  segretario  che 
mi  cerca  da  per  tutto  dove  non  sono  è  molto 
disgraziato  j  ed  i  suoi  agenti  di  polizia  se  lo 
servono  così  bene  per  conto  del  Duca  di  Mo- 
dena come  lo  servono  per  conto  mio  meri- 
tano di  essere  cacciati  su  due  piedi  dall'ono- 
rato impiego. 

Ciò  detto,  andai  a  rintanarmi  nel  covile 
della  Fontana  d'Oro  con  Martini  e  con 
Garda,  elove  chiesi  un'acqua  rossa  per  am- 
morzarmi la  sete.  Ohimè  che  acqua  !  Si  ve- 
deva che  non  era  stata  fatta  colla  ricetta  di 
corniole  del  Dittatore. 

Nella  mattina  verso  le  nove  entrava  Ar- 
melonghi  nella  mia  camera  (intendete  nel  mio 
bugigattolo),  per  dirmi  che  veniva  dal  Ditta- 
tore, il  quale  gli  aveva  parlato  in  vario  senso 
di  me^  gli  aveva  espressa  qualche  diffidenza 
sullo  scopo  del  mio  viaggio,  e  aveva  conchiuso 
incaricandolo  di  dirmi  che  mi  aspettava  a 
far  colezione  con  lui  verso  le  undici. 

Compresi  che.  ad  onta  de'suoi  sospetti  Fa- 
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rini  aveva  volontà  di  vedermi.  Se  non  fosse 
slato  che  questo  me  ne  sarei  partito  senza 
visitarlo:  ma  non  posso  celarvi  che  se  egli 
aveva  i  suoi  buoni  motivi  per  parlare  con 
me,  a>eva  anch'io  le  mie  buone  ragioni  per 
parlare  con  lui  ;  ed  invece  di  andare  al  pa- 
lazzo Ducale  all'ora  della  colezione  vi  andai 
un'ora  dopo,  all'ora  dei  domestici  colloquii. 
11  palazzo  del  Duca  di  .Modena  è  forse  la 
più  sontuosa  e  più  splendida  reggia  Italiana; 
e  prima  di  arrivare  agli  appartamenti  abitati 
da  Sua  Eccellenza  dovetti  traversare  due  o 
tre  vasti  cortili  j  passare  dinanzi  a  due  o  tre 
corpi  di  guardia,  salire  due  o  tre  magnifiche 
gradinate  sino  a  che  di  valetto  in  valetto,  di 
sentinella  in  sentinella  mi  comparve  dinanzi 
una  persona  vestita  di  nero,  che  all'udire  il 
mio  nome  mi  condusse  per  vaste  sale,  tutte 
splendenti  d'oro.,  di  specchi  e  di  marmi,  sino 
ad  un  ultimo  vestibolo  dove  la  persona  nera 
mi  pregò  di  trattenermi  un  istante. 

Altro  che  Titiro,  altro  che  Melibeo:  il  mio 
Broffkrio,   Memorie.  Voi.   XIV.  2 
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bacofilo  della  Verbanella  era  diventato  cugino 
di  Cesare  e  compare  di  Alessandro. 

Dopo  due  minuti  la  porta  della  sala  si  di- 
schiuse e  comparve  Farini,  il  quale  in  tuono 
imperatorio  mi  disse  sorridendo: 

—  Ah ,  tu  vieni  dunque  a  visitare  il  ti- 
ranno? 

Ed  io  col  medesimo  sorriso  gli  risposi: 

—  Morte  ai  tiranni! 

E  il  Bruto  e  il  Cesare  si  strinsero  la  mano 
ed  entrarono  in  un  gabinetto,  dove  bastarono 
poche  parole  cordiali  a  dissipare  ogni  diffi- 
denza. Nessuna  alienazione  di  grandezza,  nes- 
suna caricatura  di  sovranità  si  scorgeva  negli 
atti  e  nelle  parole  di  Farini;  il  suo  contegno 
era  schietto  e  famigliare;  parlammo  di  poli- 
tica a  Modena  colla  stessa  disinvoltura  con 
cui  si  parlava  di  corniole  a  Locamo. 

Egli  mi  narrò  in  breve  tutte  le  sue  vicende 
in  Modena  dal  giorno  della  pace  nefasta  di 
Villafranca  e  tutti  gli  ostacoli  che  dovette 
superare  per  dar  base    ad    un   ordinato   go- 
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verno  nei  domini!   de,   picco]o    ^^    ^_ 
>M*  Io  gli  feci  le  mie  congratulazioni 

^o.  nguardi,  e  s„p,.a  tutto  per' „on  avere 
-«dato  ,  suo,  due  vicini  Cipriani  e  Rieasoli 
a  restando  o  esiliando  i  democratici;  „,a  non 
Si.  nascosi  che  avrei  voluto  trovarlo  non  già 
patere  in  paese  governato  dall'arbitrio  e 
«alla  forza,  ,„a  presidente  di  un  libero  go- 
verno circondato  da  libere  leggi. 

—  Ma  di  questo  arbitrio  /diceva    Farini 
me  ne  servo  forse  per  mal  fine?   Di    questa 
forza  ho  fatto  forse  odioso  impiego? 

No  ch'io  sappia,  risposi  prontamente; 
"■•a  un  buon  effetto  non  giustifica  un  cattivo 
Pnncpio.  M„l(i  ,.e  assoluti  fecero  fortunati  i 
loro  sudditi  ;  chi  non  avrebbe  voluto  vivere 
sotto  ,1  regno  di  Marc'Aurelio  ?  Ma  la  ster- 
gata facoltà  di  fare  senza  contrasto  il  bene 
o  «1  male  secondo  il  caso,  il  capriccio»  la 
digestione  è  cosa  che  spaventa. 

Ma  tutto  questo,  replicava  Farini,  non 
e  che  provvisorio. 
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—  Che  importa?  io  replicava.  Nèn  ho  mai 
compreso  e  non  comprenderò  mai  come  per 
fondare  la  libertà  si  debba  cominciare  da 
metterla  sotto  i  piedi  coll'assolutismo.  Che 
diresti  tu  di  un  Re  che  volendo  dar  base  ad 
assoluta  monarchia  cominciasse  a  stabilire  la 
Repubblica? 

In  questo  campo  non  era  possibile  andare 
d'accordo.  Farini  come  Cavour,  come  Rica- 
soli,  come  Cipriani ,  come  tutti  i  capi  della 
moderazione  non  vedeva  la  salute  dell'Italia 
che  nel  tenere  lontano  il  popolo  dalle  pub- 
bliche faccende.  Convien  dire  per  altro  che 
l'odioso  personaggio  di  Dittatore  egli  lo  rap- 
presentava senza  esorbitanza,  mentre  i  suoi 
colleghi  facevano  così  bene  la  parte  loro  che 
Antonelli  a  Bologna  e  Landucci  a  Firenze  non 
facevano  meglio. 

Mentre  seguivano  questi  discorsi  un  val- 
letto annunziava  il  ministro  della  guerra. 

—  Più  lardi,  rispondeva  Farini. 

—  No,  no,  il  tuo  Frapolli.  io  replicava,  Io 
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conosco  e  lo  amo  molto:  sarei   lieto    anch'io 

di  rivederlo. 

—  Quando  è  così,  disse  Farini,  fatelo  en- 
trare. 

In  mia  presenza  tu  invitato  il  ministro  a 
lare  le  sue  relazioni;  e  mi  era  argomento  di 
curiose  riflessioni  il  vedere  due  miei  amici 
che  recitavano  in  mia  presenza  uno  da  re, 
l'altro  da  ministro. 

Io  faceva  la  parte  del  rispettabile  pubblico 
e  dell'inclita  guernigione. 

Spedita  qualche  faccenda  amministrativa, 
Frapolli,  che  era  ancora  commosso  del  popo- 
lare entusiasmo  di  Parma,  volie  narrare  a 
Farini  con  vivaci  colori  la  scena  stupenda  a 
cui  aveva  assistito-,  ma,  toccato  appena  questo 
tasto,  Farini  si  mostrava  distratto. 

Ho  promesso,  diceva    Frapolli ,    che    si 

farebbe  subito  una  leva,    che  si  aprirebbero 
incontanente  soscrizioni  volontarie,  che.... 

E  Farini  interrompendo  diceva:  —  Si  farà 
tutto,  non  aver  paura. 
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Frapolli  voleva  insistere  sull'urgenza  di  im- 
mediati provvedimenti. 

Il  Dittatore  cangiava  discorso. 

Era  evidente  che  le  iniziative  popolari  al 
Dittatore  non  andavano  a  sangue;  voleva  ini- 
ziare lui  solo  e  le  cose  soltanto  che  a  lui 
piacevano.  Nella  sostanza  come  dargli  torto? 
Non  era  mica  Dittatore  per  niente. 

Partito  Frapolli,  io  chiedeva  a  Farini  quali 
opinioni  prevalessero  in  Modena. 

—  Si  ama  l'ordine,  egli  rispondeva,  si  ama 
anche  la  libertà,  se  vuoi,  ma  sopra  tutto 
l'ordine. 

—  E  il  popolo  che  cosa  aspetta?  Delle  cose 
presenti  come  giudica?  Della  fede  della  Fran- 
cia, specialmente  dopo  Villafranca  ,  qual 
conto  fa? 

—  Il  popolo,  egli  rispose  alzando  le 
spalle ,  il  popolo  che  vuoi  tu  che  sappia  ? 
Curvava  la  schiena  sotto  le  verghe  del  Duca  e 
taceva;  oggi,  contento  che  nessuno  lo  fla- 
gelli, seguita  a  tacere  e  bada    alle    sue    fac- 
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ceude.  Egli  è  contento  di  me,  io  sono  contento 
di  lui,  e  ce  la  passiamo  insieme  benissimo. 
La  mia  dittatura  è  il  popolo  che  la  volle;  e 
se  io  non  volessi  più  essere  Dittatore  il  po- 
polo salterebbe  in  collera  come  una  bestia. 

—  E  bestia  sia,  io  conchiusi  ridendo. 

—  Ora,  in  mia  qualità  di  Dittatore,  voglio 
che  tu  venga  ad  alloggiare  in  casa  mia. 

—  È  impossibile. 

—  Come!  Non  sai  che  io  posso  tutto? 

—  Io  mi  ribello. 

—  Ti  farò  chiudere  nella  torre  della  Sec- 
chia Rapita. 

—  Non  basta:  se  tu  non  mi  fai  subito  ta- 
gliare il  collo  mi  avrai  sèmpre  opponente,  e 
la  mia  ragione  continuerò  a  dirla  finché  tu 
mi  ponga  la  tua  secchia  a  guisa  di  museruola. 

—  Sentiamo  un  poco  il  perchè  non  vuoi 
da  me  l'ospitalità  che  ebbi  da  te  a  Locamo? 

—  Perchè  sono  così  orribilmente  allog- 
giato alla  Fontana  d'Oro  che  sarebbe  atto  da 
Vandalo  se  non  continuassi  a  rimanervi. 
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—  Non  comprendo  il  tuo  bisticcio. 

—  Per  comprenderlo  devi  sapere  che  ho 
con  me  un  dotto  medico  che  è  venuto  da  Torino 
per  il  solo  piacere  di  farmi  compagnia. 

—  E  poi? 

—  E  poi  ho  un  vecchio  capitano  con  due 
baffi  grigi  che  lasciò  la  sua  magnifica  villa 
d^Ivrea  per  venire  con  me  nell'Emilia  e  nella 
Toscana  per  vedere  quanti  nuovi  battaglioni 
avete  preparati  per  la  prossima  campagna 
contro  gli  Austriaci. 

—  Avanti. 

—  Ho  inoltre  con  me  un  colonnello  che 
non  mi  ha  più  lasciato  da  Piacenza ,  ed  un 
Ministro  dell'Interno  di  ottima  pasta  che  ho 
conosciuto  a  Parma.... 

—  E  con  questo? 

—  E  con  questo  se  io  dicessi  a  questi 
quattro  amici  e  compagni:  —  Buon  giorno  a 
tutti;  io  vado    in   una    reggia  e  vi  lascio  in 

una  bettola,  divertitevi  bene Non    è    vero 

che  sarebbe  un'inarata  pillola  per  il  medico, 
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e  per  tutti  gli  altri  un  boccone  difficile  a 
digerire?....  E  poi  se  io  dormissi  anche  una 
sola  notte  in  questo  palazzo,  ti  dico  il  vero 
avrei  paura. 

—  Paura!  E  di  che? 

—  Dei  morii. 

—  Le  ombre  dei  defunti  duchi  non  fanno 
male  ad  alcuno.  Questi  tirannelli.  morti  che 
sono .  diventano  persone  dabbene.  Non  si 
sa  che  ne  sia  mai  fuggito  uno  dalle  mani 
del  becchino  per  strappar  l'ala  di  una 
mosca. 

—  Di  una  mosca  lo  credo,  ma  di  un  de- 
magogo!.... Son  sicuro  che  tutti  gli  antenati 
di  Sua  Altezza  mi  ballerebbero  la  polka  in- 
torno al  cappezzale.  Oibò!  Oibò!  Alla  Fontana 
d'Oro  sopra  un  matterasso  duro  come  la 
coscienza  di  un  Moderato  sono  sicuro  di  ri- 
posar meglio. 

—  Non  insisterò  più  \  ma  oggi  verrai  a 
pranzo  con  me:  e  dopo  pranzo  canteremo  le 
tue  canzoni. 
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—  Oh  per  il  pranzo  e  le  canzoni  sono  qui 
a'tuoi  ordini. 

—  Anzi....  quasi  lo  dimenticava....  questa 
sera  c'è  festa  da  ballo  in  casa  mia. 

—  Nel  tuo  palazzo  vuoi  dire. 

—  Come  ti  piace. 

—  E  vuoi  farmi  ballare?.... 

—  E  perchè  no?....  Le  più  belle  signore 
Modenesi  interverranno  alla  festa....  Ti  piac- 
ciono ancora  le  belle  donne? 

—  A  me  piacciono  ancora;  ma  c'è  un 
guaio. 

—  Quale? 

—  Ch'io  non  piaccio  più  ad  esse. 

—  Era  tempo. 

—  Brutto  guaio  sai!....  Ancora  dieci  anni 
fa  bastava  un  pietoso  sguardo  a  consolarmi 
di  tutte  le  vostre  birberie  politiche  :  ora  le 
birberie  ci  sono  sempre  e  gli  sguardi  non 
consolano  più.  —  Ma  ad  ogni  modo  verrò  al 
tuo  ballo  se  tu  mi  permetti  di  condurre  e 
di  presentarti  i  miei  amici  della  Fontana  d'Oro. 
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__  E  perchè,    disse    Farini,    non  potreste 
mettervi  subito  all'opera? 

—  Perchè,  io  risposi,  prima  del  vostro  Co- 
dice debbo  esaminare  la  vostra  secchia,alla  quale 
ho  promessa  una  visita  in  compagnia  di  amici. 

—  Dunque  io  l'aspetto  alle  tre,  disse  Chiesi, 
per  trattare  dei  delitti  e  delle  pene. 

—  Ed  io  alle  cinque,  disse  Farini,  per  di- 
scorrere di  politica  fra  la  charlotte  e  la  crema. 

—  Per  tornare  alle  nove,  io  ripigliai,  a 
meditare  sulle  stravaganze  dell'Europa  fra  la 
galoppe  e  la  polka. 

Ciò  detto,  presi  il  mio  cappello   e  mi  in- 
camminai verso   la    Ghirlandina,    una   delle 
più  alte  torri  della  penisola,  dove  sotto  tri-  j 
plice  catenaccio  e  dieci  o  dodici  immani  ser- 
rature penzola  da  una  corda  la  reliquia  delle 
glorie  Modenesi,  la  famosa  Secchia  rapita. 

Vorrei  cantar  quel  memorando  sdegno 
Che  infiammò  già  nei  fieri  pelli  umani 
Un'infelice  e  vii  secchia  di  legno 
Che  tolsero  ai  Patroni  i  Genvgnani. 
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Kebo  che  mi  raggiri  entro  lo  ingegno, 
L'orribil  guerra  e  gli  accidenti  strani 
Tu  che  sai  poetar  servimi  d'ajo 
E  tiennii  per  le  runiche  del  sajo. 

E  tu  nipote  del  rettor  del  mondo, 
Del  generoso  Carlo  ultimo  tiglio 
Che  in  giovinetta  guancia  e  in  capei  biondo 
Copri  canuto  senno,  alto  consiglio 
Se  dagli  studi  luci  di  maggior  pondo 
Volgi  talor  per  ricrearti  il  ciglio 
Vedrai,  se  al  cantar  mio  porgi  l'orecchia 
Elena  trasformarsi  in  una  secchia. 

Tutte  le  umane  grandezze  sono  caduche  ; 
non  è  dunque  a  stupire  se  la  bella  Elena 
oggi  è  alquanto  tarlata ,  ed  i  suoi  cerchi  di 
ferro  vedonsi  in  più  luoghi  riattati,  e  il  <-"~ 
manico  è  un  Po' binalo ,  e  le  sue  doghe 
sono  alquanto  fesse;  è  legge  del  mondo  che 
dopo  qualche  secolo  si  smuovano,  si  tarlino, 
si  fendano,  si  sfascino  gli  uomini  e  le  doghe, 
gli  eroi  e  le  secchie. 

Oggi    quella    secchia    si    guarda   come   un 
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cattivo  epigramma  che  denuncia  le  pazze  di 
scordie  fraterne  delle  età  passate;  si  guarda. 
si  passa,  si  alza  le  spalle  e  si  ride. 

Io,  dico  il  vero,  non  ho  riso.  E  infatti  per- 
chè ridere?  Credete  voi  veramente  che  il  Potta 
di  Modena  ed  il  Sipa  di  Bologna  mandas- 
sero al  macello  i  loro  popoli  per  la  faccenda 
della  secchia?  Baie  coleste.  La  secchia  era  un 
giuoccatolo  per  il  volgo,  al  quale  suolsi  dar 
sempre  ad  intendere  qualche  frottola  per 
condurlo  dove  vogliono  gli  ambiziosi,  i  pre- 
potenti, i  raggiratori. 

Che  il  popolo  di  Modena  e  il  popolo  di 
Bologna  giurassero  molti  anni  sul  manico 
della  secchia,  e  si  scannassero  a  vicenda  per 
»m  arnese  di  legno,  la  cosa  è  in  regola:  ma 

T  qUCm  ChC  »«"»  — ,  «  nel,. Vi*. 
veggono  senza  occhiali,  1.  secchi,  er.  f,« 
sete  de.  due  governi ,  er.  l>i„iquo  0  ,io 
<e.  partigiani,  er.  1.  febbre  di  domin.zione 
e  'e  agitava  i  po|si  e  le  vene  di  qualche  uomo 
al  potere  e  di  molti  altri  che  per  avere  an- 
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ch'essi  il  muso  nella  greppia  dello  Stato 
mentivano,  spergiuravano  e  coniavano  falsa 
moneta.  Tal  è  la  vera  storia  della   Secchia. 

Ai  dì  nostri,  malgrado  le  parolone  di 
civiltà  e  di  progresso  che  empiono  la  bocca, 
credete  voi  che  le  cose  siano  cangiate? 

Quando  udite  un  potente  promettervi  dal 
trono  che  egli  viene  ad  aiutarvi,  non  per  al- 
cuna sua  privata  considerazione ,  ma  per  la 
gloria  di  liberarvi  dai  vostri  nemici ,  non  vi 
fidale. 

Pensando  alla  gloria ,  ricordatevi  della 
secchia. 

Quando  udile  un  uomo  di  Stato,  notissimo 
per  affetti  di  casta  e  per  intolleranze  di  op- 
posizione, che,  non  mai  sazio  di  potenza,  vi 
conduce  di  delusione  in  delusione,  di  preci- 
pizio in  precipizio  con  parole  condite  di  pa- 
triotismo,  non  vi  fidate. 

Pensando  al  condimento  patriotico  ricor- 
datevi della  secchia. 

Quando   un  capitano  di  numerose    schiere 
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che  \i  ruba  una  parte  dei  vostri  Stati  in 
cui  entrava  per  darvi  aiuto,  vi  dichiara  colla 
spada  in  pugno  che  vi  piglia  le  vostre  so- 
stanze per  pubblico  bene  e  che  non  per 
sinistri  pensieri  che  chiuda  in  mente  si  ac- 
campa in  casa  vostra,  ma  per  lealtà  di  amico 
e  per  dovere  di  alleato.,  non  vi  fidate. 

Pensando  alla  lealtà  di  costui ,  popolo 
sciocco  ricordati  della  secchia. 

Ed  ogni  volta  che  voi,  o  lettori  che  non 
siete  sciocchi,  udite  qualche  moderno  notto- 
lone (sono  tanti!),  coll'abitino  al  collo  di 
Sant'Ignazio,  dichiararsi  liberale,  progressista, 
italiano,  eccetera,  eccetera,  strappategli  l'abi- 
tino dal  collo  e  ditegli:  io  non  bevo  alla  tua 
secchia;  bevano  gli  armenti. 

Dopo  queste  riflessioni  semi-serie  ]  semi- 
facete che  mi  traversarono  la  mente,  guardai 
in  su  e  vedendo  tante  scale  serpeggiare  in 
cento  modi  nel  vano  della  torre ,  m'invaghii 
dell'altezza  e  volli  ad  ogni  conto  rampicarmi 
sino  alla  cima  della  Ghirlandino,  per  godere 
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della  \  ista  della  città  e  di  tutta  la  campagna 
Modenése; 

Alla  cima,  proprio  alla  cima  ci  sotib  an- 
dato, e  dopo  averle  tutte  salile  quelle  eterne 
scale  le  ho  anche  discese  tutte:  ma  le  mie  povere 
gambe  ho  creduto  di  averle  lasciale  nella 
Secchia,  perchè  di  ritorno  alla  Fontana  d'Orò 
non  mi  sono  più  accorto  di  averle  e  mi  gettai 
mezzo  morto  sul  letto,  facendo  solenne  uiu- 
ramento  che  riè  Secchie,  né  Elene,  ne  torri, 
né  scale,  né  ghirlande  mi  avrebbero  mai  più 
minchionalo  per  vita   naturale  durante. 

Dopo  un'ora  di  sonno  itti  svegliai,  e  la 
prima  cosa  ch'io  feci  fu  di  portar  le  mani 
alle  gambe  per  vedere  se  l'ossero  (ornate  a 
casa  dalla  torre  dove  le  aveva  lasciate. 

Per  qualche  momento  rimasi  incerto;  alla 
fine  mi  parve  di  sì,  e  feci  la  prova  di  rimet- 
termi in  piedi.  0  bene  o  male,  mi  trovai  la 
persona  in  sufficiente  assetto  per  andare  dal- 
l'avvocato Chiesi.  Coi  ministri  star  bene  in 
gambe  è  qualche  cosa,  ma  quello  che  mag- 

Rrofffrio.  Memorie.  Voi.  XIV. 
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gior mente  importa  è  di  lasciare  in  fondo  alla 
scala  l'onestà  e  la  fede  che  nel  gabinetto  di 
certe  Eccellenze  sarebbero  male  alloggiate. 

Ma  quale  contrattempo  !  L'appuntamento 
era  per  tre  ore,  ed  erano  vicine  le  quattro. 
Mi  abbigliai  in  fretta  e  corsi  al  Ministero 
della  giustizia  maledicendo  le  vecchie  torri  e 
le  logore  secchie. 

Sono  introdotto  nel  gabinetto  ministeriale, 
e  mi  vedo  accolto  dal  ministro  in  mezzo  ad 
una  schiera  di  magistrati  5  di  giureconsulti , 
di  deputati  che  l'avvocato  Chiesi  aveva  rac- 
colti per  onorarmi,  e  che  stavano  aspettando 
da  più  di  un'ora,  causa  quelle  scale  maledette 
che  voi  sapete. 

Figuratevi  quante  scuse  ho  fatte!  Mi  dopo 
le  scuse  vennero  i  ragionamenti ,  e  si  parlò 
di  leggi,  di  tribunali,  di  amministrazione,  di 
codici,  di  politica,  di  guerra,  di  diplomazia , 
di  tutto  insomma.  A  giudicare  dall'apparenza 
si  sarebbe  detto  che  eravamo  perfettamente 
d'accordo,  che  io  era  contento   di   essi  «    che 


esn  erano  contenti  di  me.  e  le  proteste  di 
amicizia,  nell'atto  di  lasciarci,  non  mancarono 
né  da  una  parte  né  dall'altra. 

Ma  Sua  Eccellenza  Hudson  fa  sapere  nei 
suo  dispaccio  a  lord  Russel  che  nessuno  mi 
fece  attenzione,  e  che  i  miei  discorsi  furono 
trovati  troppo  democratici:  per  la  qual  cosa 
non  voglio  assicurar  niente;  ed  è  negli  eventi 
possibili  che  essi  mi  abbiano  trovalo  troppo 
ardente  per  un  uomo  di  toga  e  che  io  li  abbia 
trovati  troppo  tiepidi  per  uomini  che  vole- 
vano fare  l'Italia:  ma.  come  ho  già  detto,  non 
posso  assicurar  niente. 

All'ora  del  pranzo  mi  trovai  a  tavola  col 
Dittatore  che  mi  volle  seduto  accanto  alla 
Oittatrice,  la  quale  faceva  gli  onori  di  Corte 
con  tale  squisitezza  di  modi  e  di  favella  che 
per  verità  si  vedeva  manifesto  come  talvolta 
fra  le  sventure  ben  sopportate  della  povertà 
e  dell'esilio  meglio  si  impari  la  dignità  cbe 
sotto  le  auree  cortine  delle  regie  alcove. 

Compagni  a  mensa  erano  alcuni    Deputati 
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Piemontesi  giunti  in  quel  giorno  slesso  à  Mo- 
dena; e  fra  essi  il  mio  amico  Lorenzo  Valerio, 
che  forse  in  quei  giorni  non  avendo  ancora 
speranza  di  diventare  così  presto  Governatore 
mi  parlava  alla  buona  come  ogni  semplice 
mortale.  Ora  che  ha  l'abito  ricamalo  e  il 
cappello  colle  piume  è  un'altra  cosa.  Appena 
toccato  vuole  certificali  di  Jiuona  condotta  per 
quanto  lui  toccano.  Una  volta  non  si  risentiva 
di  queste  miserie  e  lasciava  correre.  Il  lilolo 
di  Eccellenza  fa  sempre  lo  stesso  effetto:  al- 
larga il  fegato  e  aggranchia  la  pelle. 

Finito  il  pranzo  reale  (potete  credermi  che 
era  un  pranzo  da  Re)  Sua  Maestà  con  piglio 
famigliare  aveva  la  bontà  di  dirmi  :  ora  an- 
dremo a  prendere  il  caffè,  mia  figlia  si  metterà 
al  piano  e  canteremo  le  canzoni  di  Brofferio. 

Tutti  fecero  plauso;  e  già  mi  correva  in 
mente  di  saltare  la  strofa 

A  ricordrà  la  storia 
Che  con  Soa  Maeslà 
L'a  disila, 
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allorché  sì  annunziai  no»  so  più  quale  Du- 
chessa Spaglinole,  che  carica  di  pergamene  di 
Cartiglia  veniva  a  scompigliare  i  nostri  popo- 
lari ritornelli  della  Dora. 

Se  ne  avessi  il  tempo  vorrei  ora  descrivervi 
il  hallo  sontuosissimo  di  quella  notte  che  mi 
ricordava,  per  quanto  ne  ho  letto  io  Vitlor 
llii.-o.  le  danze  e  le  feste  di  Francesco  Primo 
al  tempo  in  cui  il  popolo  andava  in  lique- 
fazione sciamando:  Lo  Hoi  s'omise  Non  vo- 
glio dire  eoo  quoto  che  i  fribouleL  buffoni 
di  reggia,  vi  tacessero  da  protagonisti:  è  vero 
che  se  ne  vedeva  più  d'uno;  i  buffoni  di 
maggiorando  sono  più  che  mai  i  bulloni  politici. 
La  derrata  viene  ogni  giorno  più  di  moda. 

Vidi  in  mezzo  alle  più  eleganti  signore  il 
mio  amico  Valerio.  Che  egli  ballasse  allora 
»on  credo.  Ora  che  è  Governatore  di  Gònio 
mi  dicono  che  balli. 

Conobbi  a  quella  festa  il  Aialmusi  presidente 
dell'Assemblea  Modenese,  l'Àlbicini  ministro 
de  llistrnzioue  pubblica,  il  Pepoli  ministro  delle 
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finanze  a  Bologna.  Si  parlò  molto  delle  con- 
dizioni della  patria.  Anche  questa  volta  può 
darsi  che  le  opinioni  di  quei  signori  non  fos- 
sero perfettamente  conformi  alle  mie.  Posso 
per  altro  assicurare  Sua  Grazia  che  tutti  quei 
signori  mi  prestavano  molta  attenzione. 

Stava  per  ritirarmi  dalla  festa  allorché  Fa- 
rmi., traendomi  in  disparte,  mi  invitava  per 
il  giorno  successivo  a  far  colezione  con  lui  e 
ad  accompagnarlo  col  Chiesi  alla  visita  delle 
carceri. 

—  Caro  amico,  io  gli  risposi,  li  sono  gra- 
tissimo  del  tuo  doppio  invito,  ma  non  posso 
accettare  né  l'uno  né  l'altro. 

—  E  perchè,  se  è  lecito? 

—  Perchè  prima  di  mezzogiorno  ho  pro- 
messo di  far  colezione  con  Garibaldi,  e  dopo 
mezzogiorno  ho  promesso  di  partire  per  Bo- 
logna. 

Sebbene  i  Dittatori  abbiano  per  ordinario 
una  faccia  di  pietra  pomice  nella  quale  non 
si  legge  mai  niente,  ho  creduto  questa  volta 
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di  leggere  sul  volto  di  Farini  queste  due 
cose: 

1°  Che  la  mia  colezione  con  Garibaldi  non 
la  digeriva  bene. 

2°  Che  la  mia  partenza  per  Bologna  gli 
era  come  formaggio  sui  maccheroni. 

Ciò  non  impedì  che  mi  dimostrasse  grande 
rammarico  del  mio  breve  soggiorno  nella  città 
sua  e  non  mi  rinnovasse  molte  istanze  di 
rimanere. 

Quando  poi  vide  che  ad  ogni  costo  voleva 
partire,  mi  disse:  —  Il  tuo  passaporto  sarà,  io 
credo,  in  perfetta  regola. 

—  Il  passaporto?  Oh,  che  vai  tu  bistic- 
ciando di  passaporto?  Non  vado  mica  negli 
Stati  del  Papa. 

—  Colà  ti  sfido  a  andare  anche  col  passa- 
porto. Hai  tanti  conti  da  aggiustare  colla  Santa 
Sede....  Ma  insomma  a  Bologna  e  a  Firenze 
senza  carte  in  regola  non  si  va. 

—  Io  rimango  di  sasso.  Ma  non  si  proclama 
su  tutti  gli  angoli  in  Romagna  e  in  Toscana 
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l'annessione  col  Piemonte?  Non  si  grida  di  qua 
e  di  la  delPApennino:  Viva  Vittorio  Emanuele? 
Tutti  questi  paesi  non  intendono  p  non  pre- 
tendono di  l'are  uno  Stato  solo? 

—  Tutte  ragioni  eccellenti,  ma  Cipriani  e 
Ricasoli  non  la  intendono  così*,  e  per  quello 
ch'io  posso  giudicarne  tu  vai  a  rischio  di  (farti 
arrestare. 

—  Arrestarmi?  Viva  Dio!  non  sono  governa- 
tori liberali  costoro? 

—  Cosi  dicono. 

—  E  non  rispettano  le  leggi? 

—  Così  assicurano. 

—  E  la  libertà  personale  non  è  per  essi  una 
sacra  cosa? 

—  Vorrei  crederlo. 

—  E  dunque? 

—  Dunque....  dunque  malgrado  lutto  questo 
le  carceri  di  Bologna  e  di  Firenze  son  piene  di 
libri-ali  cittadini  chr  da  quarant'anni  soffrono 
e  combattono  per  la  causa  Italiana,  e.... 

—  Avauti. 
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—  E  non  sarebbe  impossibile  che  tu  andassi 
a  far  loro  compagnia. 

—  Per  Dio.  vorrei  veder  questa. 

—  >on  dirlo  due  volte^  che  la  cosa  è  più 
tacile  di  quello  che  tu  credi;  anzi  da  amico  ti 
voglio  dare  un  consiglio. 

—  Parla. 

—  Torna  a  Torino. 

—  Oh  questo  poi  no:  a  Torino  si  innalza 
tanto  il  patriottismo  di  questi  nuovi  Governa- 
tori, che  ho  piacere  di  toccarlo  con  mano. 

—  Non  toccarlo  troppo  che  ti  pungerai. 

—  Ebbene  qualche  goccia  di  sangue  per 
una  curiosità  di  questo  genere  non  è  gettata. 
Domani  sera  sarò  a  Bologna. 

—  In  questo  caso  non  ti  darò  più  un  consi- 
glio, ma  un  mezzo  per  evitare,  sino  ad  un 

certo  punto,  di  raggiungere  quei  liberali  amici 
che  sai....  Ti  darò  un  passaporto. 

—  Oh  bravo! 

—  Domattina  sarà,  pronto.  Vorrei  mandar- 
telo all'albergo:  ma  per  essere  sicuro  di  vederti 


ancora  una  volta,  desidero  che  tu  lo  venga  a 
prendere. 

—  Sei  così  schietto  e  gentile  che  non  meriti 
quasi  di  essere  Dittatore.  —  Buona  notte. 

—  Àncora  una  parola. 

—  Eccomi. 

—  Dicesti  che  vai  domattina  a  far  eolezione 
da  Garibaldi  non  è  vero? 

—  È  verissimo. 

—  Sai  come  fa  eolezione  il"  Generale? 

—  No  veramente. 

—  Revo  vino  adacquato  e  mangia  pane    e 
fichi. 

—  È  da  Spartano;  va  bene. 

—  Passi  la  Spartaneria;  ma....  il  nostro  amico 
è  un  eroe.... 

—  Lo  sanno  tutti. 

—  Ha  tuttavia  un  difetto. 

—  Uno  solò? 

—  Uno  che  in  buona  politica  ne  vai  cento. 

—  Di?  su  presto? 

—  È  troppo  Quest'uomo. 
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—  Oh  che  brutto  vizio! 

—  E  siccome  questo  brutto  vizio  lo  hai  an- 
che tu.... 

—  Difetto  vecchio! 

—  Ebbene,  giacché  avete  entrambi  il  pec- 
cato dell'onestà,  non  vi  dimenticate  del  fermo 
proposito  della  prudenza. 

—  Come  sarebbe  a  dire? 

—  Ora  non  mi  esce  dalla  bocca  una  parola 
di  più.  Buona  notte:  a  rivederci  domani. 

La  mattina  successiva  la  impiegai  quasi 
tutta  a  visitare  il  parco  del  Duca  di  Modena, 
dove  ammirai  un  magnifico  cigno.  Un  cigno 
nel  parco  del  Duca  di  Modena?  Oh  che  dia- 
mine faceva  quell'Altezza  dei  cigni?  Non  po- 
teva essere  che  per  tirar  loro  il  collo. 

Dopo  mi  recai  nella  biblioteca  civica,  dove 
la  più  bella  cosa  ch'io  vidi  fu  un  manoscritto 
del  Tassoni:  la  Secchia  Rapita  scritta  di  pu- 
gno del  poeta.  Inoltre  mi  si  facea  vedere 
qualche  autografo  dell'ultimo  Duca:  era,  se 
non    isbaglio ,    una    sentenza    di    morte    che 
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egli  spediva  da  lui  redatta  al  tribù  «ale  sta- 
tario ehe  la  doveva  pronunziare.  Che  t'elicila 
per  quei  Giudici  criminali  I  II  principe  fa- 
ceva tutto  per  essi}  é  il  salario  si  pagava  lo 
slesso.  Persino  il  manigoldo  sperava  che  quei 
principe  gli  agevolasse  il  mestiere. 

Alle  undici  mi  trovai  da  Garibaldi.  Stava 
pensoso  e  melanconico.  Non  era  soddisfatto 
dello  stalo  delle  poche  truppe  a  cui  coman- 
dava :  non  polca  vedere  senza  fremilo  l'in- 
differenza delle  popolazioni;  soprattutto  non 
poteva  persuadersi  come  quelle  popolazioni 
non  comprendessero  che  per  fare  l'Italia  e 
meritare  la  libertà  era  d'uopo  un  milione  di 
fucili  e  un  milione  d'uomini  :  concetto  che 
più  lardi  gli  faceva  dar  base  alla  Dazione 
Armata,  che  fece  tanto  spavento  alla  diplo- 
mazia. Presentiva  l'avvenire  e  sospirava. 

Prima  di  separarci  mi  disse:  — ■  A  Bologna 
quel  colonnello  Cipriani  sostiene  in  carcere 
molti  amici  nostri  :  voi  dovreste  adoperarvi 
per  promuoverne  il  rilascio. 
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—  Col  più  gran  cuore  del  mondo.  Ma  che 
potrò  far  io?  Per  riuscire  bisogna  che  mi 
permettiate  di  impiegare  il  vostro  nome. 

—  Presso  Cipriani? 

—  E  presso  chi  dunque? 

—  Me  ne  rincresce  :  a  quell'  uomo  non 
vorrei  obbligarmi  in  alcun  modo:  nondimeno 
si  tratta  di  aiutare  i  nostri  amici  fra  in- 
giuste ritorte:  fate  dunque  del  mio  nome 
quello  che  volete. 

Gli  promisi  di  nulla  ommettere  a  favore 
dei  poveri  oppressi.  Lo  abbracciai  con  tras- 
porlo e  ci  lasciammo  cogli  occhi  umidi  di 
pianto. 

Era  più  di  mezzogiorno.  Corsi  da  Farini , 
il  quale  aveva  fatto  allestire  il  passaporto 
per  me  e  per  i  miei  due  compagni  cavalier 
Garda  e  dottore  Martini. 

Mi  strinse  la  mano,  mi  incaricò  di  molti 
saluti  per  Rattazzi,  e  l'ultima  parola  che  mi 
disse  fu  questa:  —  Fa  buon  viaggio  e  guarda 
di  nou  farti  arrestare. 
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Dopo  quel  giorno  non  ci  siamo  mai  più 
veduti,  ed  ora  la  politica  ci  ha  tanto  separati 
che  Dio  sa  se  ci  stringeremo  ancora  la  mano. 
Non  voglio  tacere  tuttavolta  che  per  un  Ditta- 
tore che  fece  a  Valerio  un  certificato  di  buona 
condotta  sulle  mie  povere  spalle,  per  un  uomo 
di  Stato  che  faceva  ballare  gli  italiani  nel 
palazzo  del  Duca  di  Modena,  per  un  Mode- 
rato che  mangierebbe  in  insalata  le  speranze 
anche  appassite  della  democrazia,  Carlo  Farini 
è  il  più  abile  e  più  cortese  avversario  col  q  uale  in 
tutto  quel  viaggio  abbia  avuto  a  cimentarmi. 

In  prova  di  ciò    piacciavi  di  seguitarmi  a 
Bologna. 


PAItTE    QUARTA 
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dall'ufficialità  Piemontese  —  Imminente  catastrofe  —  Addio 
a   Bologna. 


Eccomi  sulla  via  della  dotta  Bologna.  Dov'è 
la  torre  degli  Asinelli?....  La  torre  non  si  vede 
ancora j  ma  il  convoglio  si  ferma,  ed  una  voce 
stridula   ci    canta  all'orecchia  queste  parole: 

—  Signori,  bisogna  discendere. 
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—  Discendere?  E  perchè?  Qualche  sinistro 
accidente?.... 

—  Niente  di  sinistro:  dogana  e  passaporti. 
E  le  guardie  ci  si  piantavano  dinanzi  con 

tal  piglio  sbirresco  che  in  un  paese  di  libertà 
e  di  annessione  era  un  gusto  vederle. 

Il  passaporto  io  lo  aveva  per  onesta  pre- 
videnza di  Fàrini;  ma  tant'è,  le  violenze  e 
le  porcherie  mi  fanno  sempre  così  vivo  ri- 
brezzo che  non  posso  tranguggiarle  senza 
protesta:  e  dissi: 

—  Il  passaporto?  Ma  io  sono  Piemontese. 

—  Non  fa  niente. 

—  E  sono  membro  del  Parlamento. 

—  Non  fa  niente. 

—  E  Bologna  e  Torino  si  dice  fra  noi  che 
formino  una  città  sola. 

—  Fra  loro  non  sappiamo  quello  che  si 
dica;  fra  noi  si  dice  che  per  entrare  in  Ro- 
magna ci  va  il  passaporto. 

—  Di  grazia,  a  Bologna  comanda  sempre 
il  cardinale  Antonelli? 
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»r»  iNon  sappiamo  chi  comandi;  abbiamo 
ordine  di  chiedere  il  passaporto. 

Le  risposte  di  quei  manigoldi  erano  tanto 
perentorie,  che  il  passaporto  mi  uscì  di  tasca 
quasi  da  se  medesimo. 

Dopo  la  polizia  mostrò  i  suoi  baffi  la  do- 
gana. 

—  L  bauli,  signori. 

—  Ecco  i  bauli. 

—  Signori,  le  chiavi. 

—  Le  chiavi  eccole  qui. 

—  Aprano. 

—  Aprite  voi. 

—  Noi  non  siamo  facchini. 

—  E  noi  neppure. 

—  Ma  noi  dobbiamo  vedere  quello  che  c'è 
là  dentro. 

—  Servitevi  pure. 

—  Ma  il  baule  è  chiuso. 

—  Ho  capito,  volete  anche  che  vi  facciamo 
il  servitore.  Soffrire  le  vostre  insolenze  pa- 
zienza, ma  servirvi,  no. 

Brofferio.  Memorie.  Voi.  XIV.  4 
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—  Dia  qui  sacramento,  gridò  uno  di  quei 
marrani  pigliandomi  con  mal  garbo  la  chiave-, 
e  seguitò  brontolando  un  pezzo  e  conchiu- 
dendo così:  —  E  poi  dicono  che  l'annessione 
è  una  bella  cosa! 

Dopo  queste  parole  pose  tutta  sossopra  la 
nostra  roba,  e  non  si  credette  soddisfatto  se 
non  quando  nei  nostri  bauli  dominò  lo  scom- 
piglio. 

Questi  furono  i  primi  saggi  del  governo 
liberale  di  Cipriani. 

Giunto  in  città  e  smontato  all'albergo,  la 
prima  persona  che  venne  ad  abbracciarmi  fu 
l'avvocato  Gabussi ,  membro  dell'antica  As- 
semblea di  Roma  e  lodato  scrittore  di  patrie 

storie. 

Dopo  le  prime  salutazioni  gli  chiesi  no- 
tizie dell'illustre  Bolognese  avvocato  Galletti, 
dalla  libera  Assemblea  di  Roma  portato  al 
seggio  di  Presidente. 

—  Galletti?  rispose  l'amico:  per  carità  par- 
late piano  che  non  ci  sentano. 
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—  Perchè? 

—  Perchè  andarono  ne'  scorsi  giorni  per 
arrestarlo,  e  fu  abbastanza  fortunato  per  sot- 
trarsi alla  sbirraglia  colla  fuga. 

—  Arrestare  un  Italiano  così  benemerito? 
E  che  ha  egli  fatto? 

—  *ulla. 

—  E  a  Bologna  si  arresta  la  gente  per 
nulla? 

—  Parlate  piano  vi  replico,  altrimenti  ar- 
resteranno anche  noi  due. 

—  Ma  dite  voi  da  senno? 

—  Vi  ripeto  che  io  parlo  seriamente.  Gal- 
letti dovette  fuggire  perchè  avendo  presieduta 
l'Assemblea  di  Roma  Repubblicana  era  qui  in 
sospetto  di  amare  la  Repubblica. 

—  E  si  arresta  qui  per  semplice  sospetto? 
E  un  Platonico  amore  è  così  tremenda  colpa? 

—  Che  cosa  sia  non  voglio  ricercare.  Si 
arresta  vi  dico  ;  e  ier  l'altro  padre  Gavazzi 
oratore  di  libertà ,  benché  parlasse  in  nome 
del  Piemonte,  fu  cacciato  via  come  un  ladro. 
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—  Ula  buon'ora.  La  libertà  dei  Moderati 
è  una  cuccagna.  —  Ho  una  lettera  di  Deboni 
da  consegnare  al  bravo  Mattioli.  Sapete  dove 
abita? 

—  Si  che  lo  so;  ma  non  vado  a  visitarlo: 
e.  se  credete  a  me,  non  andrete  neppur  voi; 
e  quella  lettera,  se  credete  a  me,  la  metterete 
sul  fuoco. 

—  Ma  perchè  tutto  questo? 

—  Perchè  l'esule  Mattioli,  tornato  in  Bo- 
logna sua  patria,  non  potè  ottenere  di  rima- 
nervi che  a  condizione  di  non  mostrarsi  in 
pubblico  e  di  starsene  serrato  in  casa  sotto 
la  sorveglianza  del  governo. 

—  Io  casco  dalle  nuvole.  E  Alberto  Mario? 

—  È  in  prigione. 

—  E  miss  Withe  sua  moglie? 

—  E  in  prigione. 

—  E  Rosolino  Pilo? 

—  È  in  prigione. 

—  Si  carcera  dunque  mezzo  il  mondo  a 
Bologna? 
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—  Pariate  bollo  voce  ve  ne  prego. 

-    Ma  voi  perchè  non  siete  pure  arrestato? 

—  Perchè  ho  promesso  di  tacere .  di  ob- 
bedire, di  uscir  poco  di  casa  e  di  ritirarmi 
presto.  Per  le  quali  considerazioni  vi  do  la 
buona  sera  e  vi  rinnovo  l'avvertimento  di 
parlai^  sotto  voce  e  di  non  fare  troppe  in- 
terrogazioni alla  gente.  Vi  saluto. 

Trasognato  salgo  le  scale  dell'albergo  per 
occupare  la  camera  a  me  destinala,  e  vedo 
che  il  padrone,  i  camerieri  e  persino  i  fac- 
chini mi  gettano  gli  occhi  sopra  con  un  certo 
fare,  come  se  avessero  temuto  che  avessi  ru- 
bato qualche  cosa  o  poi-lassi  addosso  qualche 
malattia  contagiosa. 

Ed  appena  ebbi  tempo  a  dare  un  po' d'or- 
dine alle  cose  mie  che  padrone  e  cameriere, 
portando  il  solito  libraccio  delle  consegne,  mi 
chiesero  quanto  tempo  volessi  rimanere  nel- 
l'albergo e  mi  invitarono  a  scrivere  in  quel 
degno  registro  il  mio  riverito  nome. 

Io  risposi  che  starei  a  Bologna  non  più  di 
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quattro  giorni,  e  scrissi  con  fremente  penna 
—  Avvocato  Angelo  Brofferio  ni  Torino. 

Il  padrone  prese  il  libro,  guardò  il  mio 
scritto,  poi  guardò  il  cameriere  con  un  certo 
muover  d'occhi  che  aveva  questa  significa- 
zione: —  È  proprio  lui  il  merlotto!  —  E  dopo 
di  ciò  se  ne  audarono  con  Dio. 

Mi  ricordai  dell'ottava  della  Secchia  Rapita 
che  comincia  con  queslo  verso: 

Ma  l'oslc  ch'era  guercio  e  Bolognese, 

e  feci  il  segno  della  croce. 

Prego  V Armonia  a  perdonarmi  questo  tratto 
d'immodestia. 

Qualche  minuto  dopo  capila  Rusconi  an- 
tico ministro  per  gtì  affari  esteri  della  Re- 
pubblica Romana,  quello  slesso  che  mi  por- 
tava a  Modena  le  prime  salutazioni  di  Farini. 

Vedendolo  entrare  la  prima  cosa  ch'io  seppi 
dirgli  fu  questa: 

—   E  hi  perchè  non  sei  in  prigione? 
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—  Se  non  ci  sono  ho  rischiato  di  esservi, 
e  andai  lì  sino  alla  porla. 

—  È  un  torto  che  ti  hanno  fatto.  Perchè 
andare  sino  alla  porta  e  non  entrare? 

—  È  un  riguardo  che  mi  ebhe  Gipriani 
perchè  mi  sa  amico  del  Popoli.  Ma  se  non 
sono  in  prigione,  ti  dico  io  che  è  come  se 
ci  fossi,  tanto  mi  è  comandato  di  uscir  poco, 
di  non  lasciarmi  vedere.... 

—  Di  tacere,  di  obbedire,  di  stare  in  dis- 
parte.... 

—  Proprio  cosi:  è  come  se  tu  fossi  stato 
presente  alle  istruzioni  che  mi  hanno  date  : 
è  così  parola  per  parola. 

—  Ma  se  è  vero  che  fra  tre  giorni  segui- 
ranno le  politiche  elezioni .  tu  sarai  eletto  e 
allora.... 

—  Eletto  io?  Sei  matto! 

—  E  chi  ha  meritato  di  esserlo  meglio  di 
te?  Ministro  a  Roma,  lasciasti  de' fatti  tuoi 
onorata  memoria.... 

—  È  appunto  ciò  che  mi  precipita.  Sappi 
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che  nel  programma  delle  elezioni  il  primo 
articolo  è  questo:  — ►  Sono  esclusi  dalla  can- 
didatura tutti  quelli  che  da  cinquantanni  in- 
dietro hanno  fallo  qualche  cosa  in  serviate 
della  causa   Italiana. 

—  Possibile  che  questo  sia  vero? 

—  È  tanto  vero  che  di  noi  non  vedrai 
neppur  uno  nell'Assemblea. 

—  Ma  come?  Per  essere  Deputalo  Italiano 
bisogna  prima  di  tutto  non  aver  mai  operalo 
e  combattuti)  e  sofferto  per  l'Italia? 

—  Genie  nuo>a  vogliono,  non  conosciuta, 
non  compromessa:   noi   siamo  democratici,  ri- 

'voluzionarii,  rossi  insomma  che  farebbero  om- 
bra ai  gabinetti  dell'Europa,  metterebbero  in 
sospetto  la  diplomazia  e  sarebbero  come  una 
mosca  sul  naso  all'imperatore  Napoleone. 

—  Oh  nuova  e  santa  libertà  Italiana,  Dio 
ti  perdoni  l'ingratitudine  e  la  paura  che  hai 
delle   mosche 

—  ^tiv  carità  che  queste  parole  non  le 
ascolti  CiprianL 
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—  Ma  che?  V'è  ancora  l' Inquisizione  a 
Bologna? 

--  C'è  ancora  sicuro,  ed  è  più  che  mai 
in  esercizio  delle  sue  (unzioni;  e  grande  in- 
quisitore è  il  colonnello  Cipriani. 

—  Ma  d'onde  è  sbucato  costui? 

—  Da  Livorno,  dove  qualche  anno  addietro 
accarezzava  colla  mitraglia  i  suoi  concittadini. 

—  Bel  merito  per  governare  l'Italia  Libera. 
E  poi  che  altro  ha  t'aito? 

—  Non  si  sa  che  abbia  tatto  altro  che 
l'officiate  (l'ordinanza  nello  Stato  maggiore  di 
Napoleone  viaggiando  verso  la  pace  di  Vil- 
lafranca. 

—  Ma  chi  ha  mandalo  qui  quest'uomo  a 
governare  un  generoso  popolo  in  nome  del 
Piemonte,  nell'interesse  del  Papa  e  a  bene- 
fizio dell'Imperatore? 

—  È  il  conte  Cavour. 

—  Allora  non  dico  più  altro,  perchè  quasi 
tutti  gli  uomini  da  lui  mandati  a  governare 
l'Italia,  spanua  più,  spanna  meno,  sono  lutti 
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della  statura  del  Cipriani.  Carlo  VII  (scrisse 
uno  spiritoso  pubblicista)  mandava  a  Stokolma 
uno  de'suoi  stivali  per  governare  la  Dieta;  e 
il  conte  Cavour  mandò  tanti  stivali  a  «over- 
nare  l'Italia  che  ne  sentì  penuria  il  Piemonte. 

—  Il  conte  Cavour  sa  quello  che  si  fa. 

—  Fra  qualche  anno  lo  sapremo  tulli ,  e 
sarà  una  scienza  dolorosamente  acquistala. 
Ad  ogni  modo  con  questo  Cipriani  e  colleghi 
suoi  voglio  discorrerla  un  poco.  Mi  farai  tu 
il  piacere  di  accompagnarmi  domattina  da  essi? 

—  Perchè  no?  Purché  tu  non  faccia  qual- 
che diavoleria  da  mandarmi  con  Alberto  Ma- 
rio e  Rosolino  Pilo. 

—  Noli  dubitare:  se  ci  dovremo  andare  ci 
audremo  insieme. 

Rusconi  si  ritirò,  ed  io  mi  posi  a  meditare 
sulle  cose  udite  coll'auima  ingombrata  di  pro- 
fonda mestizia. 

E  che?  io  sciamava  con  dolore,  son  questi 
adunque  gli  uomini  a  cui  è  affidato  il  ri- 
scatto dell'Italia?   E   questa  è  l'indipendenza 
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che  si  predica?  E  questa  è  la  libertà  che  si 
vuole?  Oh  gloriosi  Italiani  a  cui  le  palle  sol- 
datesche ruppero  il  petto,  o  la  mannaia  spiccò 
il  capo  dal  busto,  o  il  laccio  del  manigoldo 
soffocò    sull'orrida    scala    il    respiro,    mentre 
sorridevate  in  taccia  al  patibolo   e   gridavate 
morendo:  Viva  Italia!  voi  profeti,  guerrieri  e 
martiri  Italiani   spezzate    le    vostre    tombe    e 
mirale  chi  ci  parla  di  libertà,    chi   ci  guida 
a  libertà,  e  qual  rio  governo  si  fa  di  noi  in 
nome  della  libertà.  Oh  traditori!.... 

All'indomani  di  buon  mattino  e  mentre 
stava  in  letto  mi  venivano  a  trovare  alcuni 
officiali  Piemontesi. 

Avendo  udito  il  mio  arriso  in  Bologna  essi 
venivano  ad  informarmi  come  Deputato  al 
Parlamento  del  mal  governo  che  si  faceva  di 
essi  e  del  pessimo  stato  delle  truppe. 

Mentre  in  Piemonte  si  diceva  che  nelle 
Romagne  si  facevano  maravigliosi  appresta- 
menti d'uomini  e  d'armi,  stava  in  fatto  che 
tanto  i  pochi  voloatarii  accorsi  alla  froutiera 
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chei  pochi    soldati   d'ordinanza ,  quasi  tutti 
Piemontesi  stanziali  in  Bologna,  erano  lasciati 
net  più  colpevole  abbandono. 

Presidiavano  la  città  seicento  uomini  di  ca- 
valle™ col  nome  glorioso  di  Vittorio  Ema- 
nuele; ed  era  tutta  cavalleria  a  piedi.  (Quelle 
sei  centinaia  di  cavalieri  avevano  in  tutto  e 
per  tutto  oltantalrè  cavalli. 

m  bisogna  credere  che  fossero  allestiti  per 
cura  del  Governo  Bolognese.  Gli  oliantatrè 
cavali,  erano  stati  condotti  poco  per  volta  da 
ottantatrè  dragoni  del  Papa  disertori  dalle 
file  pontificie. 

Quei  poveri  dragoni  che  per  amore  d'Italia 
lasciavano  il  servizio  papalino  dove  ricevevano 
due  paol.  ai  giorno  (ventiquattro  soldi),  g»wti 
a  Bologna  ricevevano  ogni  giorno  quattro  ba- 
tocchi; e  non  li  ricevevano  sempre  perchè  le 
paghe  erano  molto  in  ritardo. 

Ogni  dragone  conducendo  seco  un  cavallo 
con  briglie,  sella  ed  armi,  portava  al  governo 
■I    valore    di    milletrecento    lire    almeno;   ed 


—  6<  — 

era  una  volta  per  sempre    ricompensato    col 
regalo  di  uno  scudo. 

La  fanteria  mancava  di  abiti,  di  calzari,  di 
armi,  di  munizioni,  di  ogni  cosa. 

Di  artiglieria  non  era  neppur  questione,  i 
pezzi  non  mancavano:  tuttavolta  mancavano 
i  carri,  i  cavalli,  le  polveri,  i  proiettili:  e  man- 
cavano principalmente  gli  artiglieri. 

Benché  il  popolo  amasse  di  affratellarsi 
colla  truppa  Piemontese,  il  governo  faceva  di 
tutto  per  seminare  fra  cittadini  e  soldati  la 
diffidenza  e  l'antipatia. 

La  cosa  era  giunta  al  punto  che  il  governa- 
tore faceva  avvertire  gli  officiali  che  alloggia- 
vano in  private  stanze  di  non  rimanervi  soli 
e  di  stare  sulle  loro  guardie  principalmente 
nella  notte. 

Queste  informazioni  io  le  raccolsi  diligen- 
temente nei  quattro  giorni  di  residenza  a  Bo- 
logna; e  poiché  gli  officiali  di  osrni  arnia  sep- 
pero come  io  accogliessi  di  buon  grado  i  loro 
richiami  e  mi  incaricassi  di   farli    pervenire, 
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come  ho  fallo  prò  n  la  me  n  le ,  al  Ministero  in 
Torino,  vennero  quasi  tulli  a  visitarmi  ed  a 
rendermi  consapevole  dei  poco  lieti  loro  casi. 

Le  cose  che  io  qui  dico  parranno  forse  a 
taluni  esagerate:  eppure  ne  taccio  la  maggior 
parte  perchè  la  gravità  degli  eventi  m'impone 
discretezza  e  silenzio.  Verrà  il  tempo  delle 
compiute  rivelazioni. 

Rusconi,  come  promise,  venne  ad  accom- 
pagnarmi al  palazzo  governativo.  Avendo  già 
conosciuti  in  Bologna  il  marchese  Pepoli  e  il 
conte  Albicini,  mi  rivolsi  a  quest'ultimo,  tro- 
vandosi il  primo  occupato  altrove. 

Era  Albicini  ministro  di  pubblica  istruzione. 
Dopo  quell'udienza  ebbi  ancora  a  vederlo  al- 
l'albergo dove  venne  a  visitarmi;  e  mi  lasciò 
di  lui  gratissima  memoria. 

Ascoltò  cortesemente  tutte  le  lagnanze  ch'io 
gli  portai  sulle  cose  della  Romagna,  partico- 
larmente sulle  persecuzioni  dei  migliori  Ita- 
liani e  sullo  stato  delle  truppe.  Non  parve 
maravigliato  di  nulla-,  le  cose  da  me  esposte 
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le  a>eva  tutte  per  vere;  ma  la  conclusione 
del  suo  discorso  fu  questa,  che  egli  non  sa- 
peva come  mettervi  rimedio. 

Compresi  che  bisognava  andare  da  Ci- 
priano come  a  Torino  si  va  da  Cavour.  Sotto 
certi  Presidenti  di  ministero  tutti  gJi  altri  mi- 
nistri sono  automi:  per  farli  comprendere  ci 
\uole  il  tocco  di  un  noto  ordigno;  se  l'or- 
digno non  giuoca  l'automa  non  sente.  La 
parte  è  assai  umiliante,  ma  pure  si  trova 
chi  ha  la  bontà  di  recitarla. 

Ciprian i  mi  ricevette  subito. 

Era  un  uomo  sui  sessantanni,  di  non  ama- 
bile aspetto,  di  Hero  portamento,  con  modi  da 
soldato,  con  parole  da  padrone. 

—  E  cosi,  mi  disse  bruscamente,  che  nuove 
abbiamo  da  Torino,  signor  avvocato? 

—  Io  manco  da  Torino  da  qualche  giorno. 
Quando  partiva  si  aspettavano  i  risultamenti 
delle  conferenze  di  Zurigo,  a  cui  furono  di- 
sgraziato preludio  quelle  di  Villafranca. 

—  Disgraziato  preludio?  E  che  cosa  si  poteva 
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aspettare  di  meglio  dal  generoso  Imperatore? 
E  che  poteva  egli  fare  di  più?....  E  qui  il 
Governatore  delle  Romagne  si  mise  a  diser- 
tare un  buon  quarto  d'ora  per  provarmi 
che  i  Piemontesi  non  avevano  a  San  Martino 
che  trentadue  mila  uomini,  che  il  governo 
de)  Re  aveva  mancalo  a  tutte  le  sue  promesse 
verso  l'Imperatore,  che  la  Francia  si  trovò 
quasi  sola  a  sostenere  la  guerra .  e  che  fu 
una  manna  del  cielo  per  noi  tutti  la  sospen- 
sione delle  armi  a  Villafranca.  senza  la  quale 
tutto  si  sarebbe  volto  a  precipizio. 

Sebbene  io  sapessi  le  accuse  mosse  a  La- 
marmora  a  questo  riguardo,  che  più  giusta- 
mente forse  avrebbero  potute  muoversi  a  Ca- 
vour, non  mi  sentiva  disposto  a  consentire 
in  quelle  sentenze  del  Governatore  :  ma  es- 
sendo mia  intenzione  di  venire  a  capo  di 
qualche  cosa,  mi  contentai  di  una  temperata 
opposizione  che  troncai  subito  per  passare  al 
discorso  delle  truppe. 

Il  colonnello  ascollò  le  mie  rimostranze  con 
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perfetta  calma;  e  con  mio  grande  stupore  ri- 
spose: —  Le  cose  da  lei  dette  sono  tutte  vere. 

—  E  come,  diss'io,  non  pensa  il  governo 
a  mettervi  pronto  riparo? 

—  Qualche  provvedimento,  egli  soggiunse. 
non  fu  dimenticato  :  ma  per  far  tutto  e  per 
far  bene  manca  una  cosa. 

—  E  quale? 

—  Il  danaro. 

—  Scusi:  io  so  che  tre  milioni  in  contante 
e  diciotto  mila  fucili  passarono,  non  è  molto, 
da  Torino  a  Bologna. 

—  E  vero:  ma  ai  bisogni  che  abbiamo, 
queste  sono  inezie. 

—  Ma  in  Romagna  danari  non  ve  ne  sono? 

—  Oh  si  che  ve  ne  sono;  ma  quelli  che 
li  hanno  non  ce  li  vogliono  dare. 

—  Allora  bisogna  prenderli. 

—  E  come  si  fa? 

—  Il  modo  è  facile.  0  il  danaro  è  nelle 
mani  degli  amici  della  libertà,  e  in  questo 
caso  è  giusto  che  i  Romagnoli  facciano  come 

Brofferio,  Memorie.  Voi.  XIV.  5 
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i  Piemontesi:  ne  diano  una  parte  allo  Stato 
che  vogliono  libero.  0  il  danaro  è  nelle 
mani  dei  nemici  della  libertà,  e  in  questo 
caso  il  provvedimento  finanziario  è  più  giusto 
e  più  utile  ancora,  perchè  il  danaro  che  essi 
dovranno  sborsare  in  aiuto  della  libertà  non 
potranno  più  sborsarlo  per  aiutare  la  tiran- 
nide. 

—  Il  modo  che  ella  suggerisce  è  quello 
della  violenza. 

—  Scusi,  è  quello  della  legalità.  Chi  vuole 
la  libertà  è  d'uopo  che  avvisi  ai  mezzi  di 
conseguirla:  e  questi  mezzi  sono  danari,  armi 
e  soldati. 

—  Tutte  cose  impossibili ,  il  popolo  non 
vuole  coscrizione,  non  vuole  imposte  e  non 
vuole  guerra. 

—  Allora  il  popolo  si  tenga  il  papa,  i  car- 
dinali e  tutto  il  Sacro  Romano  Collegio. 
Questo  è  il  solo  mezzo  di  non  pagar  tasse  J 
di  non  fare  il  soldato  e  di  non  esporsi  aij 
rischi  delle  battaglie.  Del  resto,   mi  perdoni 
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signor  Governatore,  io  so  che  i  Romagnuoli 
fecero  sempre  grandi  sacrifizii  per  l'indipen- 
denza Italiana ,  e  non  panni  che  in  questi 
supremi  eventi  possano  essere  diversi  da  quello 
che  furono  sempre. 

—  Quando  si  giudicano  gli  uomini  e  le  cose 
da  lontano  non  si  possono  far  sempre  esatti 
giudizi.  Se  ella  starà  qui  qualche  giorno  avrà 
campo  a  persuadersi  della  verità  delle  mie 
parole. 

Da  questa  risposta  ho  capito  che  la  discus- 
sione era  terminata  ;  quindi  senza  insistere 
maggiormente  pensai  ad  esporre  la  mia  pre- 
ghiera in  favore  dei  carcerati*,  e  poiché  con 
quel  signor  colonnello  falliva  l'interesse  dei 
popoli,  pensai  a  battere  in  ritirata  colla  carità 
del  prossimo. 

Pronunziai  il  nome  di  Garibaldi....  A  questo 
nome  il  Governatore  si  accese  in  volto  im- 
provvisamente, ma  non  disse  motto,  ed  aguz- 
zando l'arco  delle  ciglia  si  atteggiò  ad  ascoltare. 

Quando  gli  venne  piena  la  mia  domanda  di 
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scarceramento  dei  prigionieri  politici,  spe- 
cialmente di  Miss  With  perchè  donna,  perchè 
amica  generosa  dell'Italia,  perchè  già  mia  cliente 
in  Genova,  dove  si  esponeva  per  la  spedizione 
di  Pisacane  a  duri  rischi,  stette  alquanto  so- 
pra pensiero,  poi  disse: 

—  Ho  piacere  di  obbligar  lei  e  il  generale 
Garibaldi.  I  prigionieri  usciranno  :  tanto  più 
che  nessun  preciso  fatto  scaturì  dall'istru- 
zione contro  di  essi;  ma  non  prima  di  otto 
giorni. 

—  Un  atto  di  umanità,  signor  colonnello, 
è  tanto  più  bello  quanto  è  più  pronto,  e  se 
ella  potesse  affrettare  il  rilascio  dei  disgra- 
ziati che,  senza  alcun  preciso  fatto  a  loro  ca- 
rico ,  come  ella  dice ,  perderono  la  luce  del 
sole.... 

—  Non  posso  per  molte  ragioni.  Dopo  do- 
mani seguono  le  elezioni  ;  se  si  sapesse    che 
ho  messo  in  libertà  questi   sciagurati,  il  po- 
polo di  Bologna  si  sdegnerebbe  e  muoverebbe 
a  tumulto. 
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—  Possibile? 

—  Così  è.  Inoltre  per  sicurezza  personali- 
dei  carcerati,  io  debbo  farli  scortare  da  ri- 
soluto drappello  d'uomini  d'arnie,  di  cui  in 
questo  momento  ho  bisogno  in  Bologna.  Senza 
questa  scorta  i  prigionieri  sarebbero  insultati 
nel  loro  passaggio,  specialmente  quando  sa- 
pessero che  fra  essi  è  Miss  With. 

—  Un  popolo  così  liberale  come  questo 
sarebbe  capace  di  inferocire  contro  una 
donna  ? 

—  Non  le  rispondo  di  nulla. 

—  Ebbene  sia  com'ella  dice  signor  colon- 
nello: ma  poiché  otto  giorni  ancora  dee  du- 
rare la  prigionia  dei  coniugi  Mario,  vorrebbe 
ella  permettermi  di  visitarli  in  carcere,  per 
addolcire  le  loro  pene  coli'  annunzio  della 
prossima  liberazione? 

—  Dio  la  scampi  da  una  simile  impru- 
denza! 

—  E  perchè? 

—  Perchè,  se  ciò  venisse  a  trapelare,  ella 
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non  sarebbe  sicuro  di  se  medesimo;  il  popolo 
sorgerebbe  contro  di  lei  impetuosamente  e  le 
farebbe  pagar  caro  il  suo  patrocinio. 

—  Ebbene,  signore,  io  non  ho  paura 
degli  impeti  popolari,  toccherà  a  me  a 
pensarvi. 

—  No,  ci  devo  pensare  anch'io,  perchè 
un  disordine  di  questa  fatta  avrebbe  conse- 
guenze gravissime.  Le  prometto  tuttavolta 
che  manderò  io  stesso  l'ambasciata  ai  prigio- 
nieri e  farò  loro  sapere  fedelmente  com'ella 
e  il  generale  Garibaldi  siano  a  favor  loro  in- 
tervenuti. , 

A  ciò  non  vi  era  più  replica.  Il  discorso  del 
Governatore  era  finito;  io  mi  alzai  ringra- 
ziando e  me  ne  andai  volgendo  in  pensiero 
l'onor  grande  che  il  Governatore  delle  Ro- 
magne  faceva  al  popolo  Romagnolo  che  go- 
vernava. 

Alessandro  Tassoni  facea  parlare  Marcello, 
fiolognino  ambasciatore  della  Petronia  gente, 
nel  modo  che  segue: 


—  Ti- 
lt popol  nostro  è  un  popol  del  demonio 
Che  non  si  può  frenar  con  alcun  freno, 
E  s'io  non  dico  il  ver  che  San  Petronio 
Mi  faccia  oggi  venir  la  vita  meno. 

.  Tassoni  Modenese  non  era  amico  di  Bolo- 
gna, e  gli  si  poteva  passare  un  tratto  di  poca 
giustizia  per  troppo  amore  di  campanile;  ma 
Cipriani,  che  aveva  incarico  di  governare, 
proteggere  e  difendere  il  popolo  Bolognese, 
affediddio  che  da  questi  tre  obblighi  si  scio- 
glieva a  maraviglia. 

Uscendo  dal  colonnello  Cipriani  incontrai 
il  marchese  Pepoli  che  mi  aspettava  per  in- 
vitarmi con  Rusconi  a  pranzo  alla  sua  villa 
dopo  le  cinque.  Tornalo  all'albergo,  trovai 
alcuni  militari,  che  mi  fecero  promettere  di 
andare  con  essi  a  visitare  le  caserme  di  ca- 
valleria per  toccare  con  mano  la  verità  delle 
cose  da  essi  esposte. 

Promisi  per  il  giorno  dopo-,  e  mi  trattenni 
qualche  ora  col  conte  Àlbicini,  e  col  marchese 
Tanari    che    mi    onorarono    all'albergo    della 
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loro  visita.  1  loro  discorsi  suonavano  questo: 
fede  illimitata  in  Napoleone  Imperatore: 
nessun  provvedimento  che  desse  a  sospettare 
alla  Francia  che  l'Italia  volesse  fare  da  sé: 
nessuna  ingerenza  di  popolo  nelle  cose  di  goT 
verno:  nessuna  libertà  perchè  nociva  all'in- 
dipendenza. 

E  queste  massime  erano  così  rigorosamente 
osservate  che  alla  vigilia  delle  politiche  ele- 
zioni non  vi  era  che  un  solo  comitato,  quello 
del  governo:  che  una  sola  stampa,  quella  del 
governo:  che  una  sola  possibile  scelta,  quella 
dei  candidati  del  governo. 

Il  marchese  Pepoli  mi  presentò  a  sua  moglie 
principessa  Polacca  di  animo  gentile  e  molto 
meno  avversa  al  popolo  di  quello  che  potesse 
far  presumere  la  sua   schiatta. 

Il  Pepoli,  benché  ne'suoi  discorsi  avesse 
molti  riguardi  per  il  cugino  Imperatore,  sco- 
llandosi da  Gipriani,  biasimava  la  pace  di 
Villa  franca  e  le  non  mantenute  promesse  del 
proclama  di  \Iil-mo.. 
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Membro  ach'egli  della  innumerevole  con- 
fraternita dei  Moderati,  e  più  che  intinto 
nella  politica  di  Cavour  ha  per  altro  una  bella 
qualità  che  fa  scusare  molte  cose.,  voglio  dire 
quella  di  cultore  delle  lettere,  per  cui  non  è 
intollerante  delle  altrui  opinioni,  uon  ha  fiele 
nell'anima,  non  ha.,  come  i  suoi  confratelli, 
quella  rabbia  di  setta  che  tanto  li  distingue, 
e  per  ultimo  sia  che  scriva,  sia  che  parli 
non  ha  vergogna  di  esprimere  con  ornata  fa- 
vella nobili  pensieri. 

Sulle  cose  del  suo  paese  avvisava  an- 
cfregli,  come  tutta  la  consorteria,  che  fosse 
necessaria  la  dittatura  per  arrivare  all'annes- 
sione e  che  si  dovesse  tenere  in  freno  il  po- 
polo per  timore  di  eccessi  disturbatori  della 
raccomandata  concordia;  tuttavolta  quando  io 
gli  rappresentava  che  era  brutto  indizio  di 
libertà  esordire  colla  tirannide  non  sapeva 
darmi  torto. 

Egli  mi  ricordò  come  ne'scorsi  anni  fossi 
censore    benevolo    di    alcune    sue    commedie 
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rappresentate  in  Torino;  e  la  antica  frater- 
nità drammatica  temperò  le  spine  del  nuovo 
antagonismo  politico. 

Nel  successivo  giorno  mi  recai  alla  ca- 
serma di  cavalleria  dove,  dopo  avere  per- 
corse tutte  le  camerate,  visitati  i  vuoti  ma- 
gazzini, veduti  i  pochissimi  cavalli,  ascoltate 
tutte  le  osservazioni  che  mi  venivano  fatte, 
ed  interrogati  molti  soldati  e  bassi  ufficiali, 
specialmente  i  disertori  Pontificii,  delle  risposte 
dei  quali  fui  molto  soddisfatto,  trovai  appre- 
stata una  colezione  di  cui  mi  vollero  essere 
cortesi  gli  ufficiali  di  Piemonte. 

Si  portarono  brindisi  al  Re;  alla  annessione, 
alla  libertà,  alla  indipendenza;  e  il  desiderio  di 
venir  presto  alle  mani  cogli  Svizzeri  e  cogli 
Austriaci  travestiti  da  Papalini  manifestavasi 
da  tutti  altamente. 

Quei  voti,  quei  brindisi,  quelle  salutazioni 
si  seppero  da  Cipriani  il  quale,  pauroso  come 
tutti  i  pari  suoi,  di  ogni  manifestazione  di  affetto 
fra  cittadini  e  soldati,  se  ne  turbò  non  poco. 


Verso  sera,  invitato  a  pranzo  dal  conte 
Tanari,  fui  presentato  alia  sua  famiglia  e  mi 
gode  l'animo  di  affermare  che  se  tutti  gli 
uomini  a  Bologna  avessero  cosi  altamente 
sentito  di  libertà  e  di  patria  come  la  madre 
e  la  consorte  del  conte  Tanari,  le  dittature 
Ciprianiche    non    vi  avrebbero  fatto  fortuna. 

Molti  distinti  personaggi  di  Bologna  erano 
invitati  a  pranzo,  tutti  più  o  meno  moderati  e 
stranamente  sorpresi  delle  mie  parole,  a  cui 
davano  per  altro  sostenimento  eloquentissimo 
le  due  padrone  di  casa. 

Accade  quasi  sempre  così  nelle  gravi  con- 
tingenze sociali;  quando  gli  uomini  infiac- 
chiscono sorgono  valorose  le  donne:  e  mentre 
gli  interessi,  le  ambizioni,  gli  intrighi  e 
cento  altre  miserie  della  vita  prostrano  l'u- 
mana virtù  sembrano  farsi  custodi  le  donne 
di  propositi  virili. 

Era  allora  in  Bologna  di  ritorno  da  Fi- 
renze un  faccendiere  Parigino  incaricato  di 
una  missione  più  o  meno  segreta  dalla  corte 
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Napoleonica:  e  dico  volentieri  segreta  perchè 
si  sapeva  da  tutti  e  si  diceva  in  piazza. 

Costui  (permettetemi  di  tacere  il  nome)  ca- 
pitava dopo  il  pranzo  in  casa  Tanari;  e 
poiché  la  conversazione  si  aggirava  sulle  vi- 
cende del.  giorno  non  tardò  ad  esprimere 
le  sue  opinioni  le  quali.,  in  sua  qualità  di  Bo- 
napartista puro  sangue,  armonizzavano  colle 
mie  come  il  suono  di  un  flauto  col  picchiare 
di  una  mestola  sopra  una  caldaia. 

La  maggioranza  era  Napoleonica,  ma  era 
anche  Cavouriana,  il  faccendiere  in  vece  scoc- 
cava di  tratto  in  tratto  qualche  acuta  punta 
a  Cavour:  e  finché  stava  in  questi  confini  io 
non  aveva  nulla  da  osservare  e  mi  contentava 
di  rispondere  che  per  me  tanto  era  l'amore 
che  portava  a  Bonaparte  venuto  in  Italia, 
quanto  a  Cavour  che  lo  aveva  condotto. 

Bonaparte  condotto  da  Cavour  in  Italia 
gridò  il  faccendiere  ?  Oh  questa  sì  che  è 
bella!...  Sappiano  signori  miei  che  Cavour  al 
Congresso    di  Parigi  pensava  tanto  a  far  l'av- 
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vocalo*  dell'Italia  come  a  cantar  vespro  col  pa- 
triarca di  Costantinopoli.  Fu  l'Imperatore 
che  gli  rivelò  primiero  i  suoi  progetti  a  fa- 
vore dell'Italia,  e  lo  eccitò  a  presentare  il  fa- 
moso Memorandum  che  era  tutta  opera  di 
Napoleone.  Sappiano  che  il  conte  Cavour  fu  tal- 
mente pigliato  all'improvviso  dall'Imperatore, 
che  sulla  condizione  delle  Legazioni,  principale 
argomento  del  Memorandum,  mancando  egli 
di  ogni  nozione  dovette  scrivere  prontamente 
ad  un  amico  in  Torino  pregandolo  ad  istruirlo 
dello  Stato  delle  cose  dell'Emilia  di  cui  non 
si  era  mai  occupato.  Sopra  questo  soggetto, 
se  vogliono  saperne  qualche  cosa  di  più,  in- 
terroghino il  signor  Minghetti  il  quale  dice  ab- 
bastanza volontieri  la  parte  che  ebbe  in  tutto 
questo  e  non  ha  il  difetto  di  tenere  celati  i 
proprii  meriti. 

I  circostanti  si  mostrarono  sorpresi  di  questa 
notizia,  non  io  che  l'aveva  udita  altre  volte; 
quindi  non  mi  accinsi  a  contraddirla;  ma 
quando   poi   il   diplomatico  si   diffuse  in  in- 
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mense  lodi  sul  procedere  di  Napoleone  in 
Italia,  e  dichiarò  santissime  le  sue  intenzioni 
io  non  potei  trattenermi  dal  citarli  tre  o  quat- 
tro fatti  che  smentirono  le  asserzioni  sue. 

Alla  (|ual  cosa  rispose  a  questo  modo  il 
faccendiere: 

—  È  vero  che  questi  fatti,  considerandoli 
nel  loro  complesso,  potrebbero  condurre  ad  una 
contraria  conclusione:  ma  con  Napoleone  non 
bisogna  giudicare  dalle  carte  che  mette  in 
tavola,  bisogna  indovinare  quelle  che  tiene 
sotto  la  tavola.  Ella  crede  che  una  parola 
proferita  da  Napoleone  abbia  la  solita  signifi- 
cazione che  ha  in  bocca  di  tutti  gli  altri  uo- 
mini; signor  .no,  questa  parola,  per  trovarne 
il  vero  senso,  bisogna  scandagliarla  in  modo 
assolutamente  diverso;  e  il  più  delle  volte  s'indo- 
vina intendendo  il  contrario  di  quello  che  dice. 

—  Ella  dovrà  almeno  concedere,  io  soggiunsi, 
che  questi  scandagli,  e  queste  strologherie 
non  onorino  molto  le  persone  che  credono 
averne  bisogno  per  essere  comprese  e  credute. 
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Io  fo  miglior  giudizio  dell'Imperatore:  questi 
modi  che  ella  dice  non  sarebbero  conformi 
all'antica  lealtà  Francese. 

—  Buon  Dio  ripigliò  il  faccendiere,  qui  non 
si  parla  di  lealtà  ma  di  politica. 

Tutti  risero  del  frizzo  interecondo. 
Io  non  volli  ridere  e   replicai: 

—  So  che  la  lealtà,  agli  occhi  di  molti 
è  una  vecchia  droga  e  che  la  moderna  ragione 
degli  Stati  molto  volentieri  ne  fa  senza.  Pure 
io  mi  ostino  a  credere  che  si  possa  essere  va- 
lente statista  ed  onorato  cittadino. 

—  Non  è  impossibile,  ma  è  assai  difficile. 

—  Perdoni,  la  politica  ha  per  me  due 
faccie.  Vi  è  la  politica  degli  uomini  probi  e 
la  politica  degli  uomini  reprobi.  Io  lascio 
l'ultima  a  quelli  che  la  preferiscono;  per  me 
nato  in  Piemonte  dove  regna  un  principe 
onest'uomo ,   dichiaro  altamente  che  ho  fede 

jnella  politica  onesta. 

•  Dopo  queste  parole  che  fecero  un  senso 
profondo  mi  alzai  e  presi  commiato. 
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Ritirandomi  all'albergo  trovai  il  dottore 
Martini  il  quale  mi  raccontò  che  aveva,  se- 
condo i  nostri  concerti,  noleggiata  una  car- 
rozza per  Firenze  nella  ventura  notte.  Dissi 
che  aveva  fatto  bene   e   pensai  alla  partenza. 

Spuntava  il  mattino  del  12  settembre  e 
gli  elettori  Bolognesi  recavansi  a  portare  le 
loro  schede  per  nominare  i  Deputati  all'As- 
semblea. Consapevole  delle  odiose  esclusioni 
dettate  dal  Governo,  io  prendeva  poco  inte- 
resse a  quell'insolito  spettacolo  negli  Stati  del 
Papa  e  mi  ritirava  verso  il  meriggio  all'al- 
bergo ove  recavansi  a  far  colezione  con  me 
tutti  gli  ufficiali  che  mi  avevano  trattato  nella 
caserma  il  giorno  prima,  come  ho  narrato  di 
sopra. 

Ci  ponemmo  allegramente  a  tavola.  I  miei 
commensali  erano  quasi  tutti  Piemontesi,  al- 
cuni erano  Polacchi ,  alcuni  altri  degli  Stati 
Estensi,  e  la  gioia  di  trovarci  in  famiglia  eu 
generale. 

Mentre    stavasi  \uotando  qualche  bottiglia 
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di  vino  d'Asti,  buon  compatriota  anch'esso, 
capitava  un  cameriere  che  mi  poneva  in  mano 
con  qualche  mistero  una  lettera  così  con- 
cepita: 

«  Preg.mo  sig.  Brofferio. 

r>  Abbia  la  gentilezza  di  passare  un  momento 
v  da  me. 

55  La  saluto  distintamente. 

»    ClPRIAM. 

r>  Bologna,  domenica  42  ». 

Questo  stile  da  antico  Comandante  di  Piazza 
mi  offese;  e  deliberai  subito  di  non  obbedire. 

Venne  Rusconi,  gli  feci  leggere  la  strana  in- 
timazione e  lo  vidi  pensieroso  e  meditabondo. 

—  Che  cosa  te  ne  pare?  io  gli  dissi. 

—  Non  saprei;  egli  ti  invita  a  passare  al 
governo...  ecco  tutto. 

—  E  tu,  invitato  a  questo  modo,  andresti? 

—  A  quattro  gambe  andrei;  perchè  so  che 
se  non  andassi  mi  manderebbe  a  prendere. 

BrofferiO;  Memorie.  Voi.  XIV.  6 
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—  Ebbene  mj  mandi   a   prendere;  io  non 
vado. 

—  Per  qual  motivo? 

—  Perchè  in  Piemonte  un  ministro  che 
voglia  parlarmi  viene  a  trovarmi  a  casa  o 
quanto  meno  mi  prega  di  passare  al  mini- 
stero con  termini  di  convenienza.  A  queste  in- 
giunzioni di  Brigadiere  di  Gendarmeria  sono 
dodici  anni  che  non  sono  più  avezzo;  e  se  il 
signor  Gipriani  ha  bisogno  veramente  di 
parlarmi  v'è  tanta  distanza  dal  suo  palazzo  al 
mio  albergo  come  dal  mio  albergo  al  suo 
palazzo.  Quindi  parto  questa  notte  e  non  vedo 
alcuna  necessità  di  passare  ad  ossequiarlo. 

Il  saggio  amico  stette  alquanto  sopra  pen- 
siero; poi  con  qualche  esitazione  mi  disse  : 

—  Vuoi  tu  che  vada  io  a  parlare  a 
Cipriani? 

—  Per  conto  mio  no;  se  è  per  conto  tuo  fa 
come  ti  piace;  pongo  soltanto  la  condizione 
che  tu  gli  narri  il  nostro  dialogo  senza  togliere 
una  parola. 
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—  Te  lo  prometto,  diss'egli,  e  partì  in 
fretta. 

Gli  ufficiali  miei  convitati  parvero  appena 
far  attenzione  a  ciò  che  seguiva  fra  me  e  Ru- 
sconi; mi  avvidi  nondimeno  che  quel  nostro 
animato  colloquio  non  passava  ai  loro  sguardi 
inosservato. 

Entrati  in  altra  sala  a  bevere  il  cade 
e  il  rosolio  ebbi  da  essi  qualche  prezioso 
ragguaglio  sui  pochissimi  giorni  che  il  cava- 
liere Massimo  d'Azeglio  consacrava  in  Bologna 
all'esercizio  della  sua  alta  carica  di  Regio  Com- 
missario con  Pieni  Poteri. 

Quei  pochissimi  giorni,  per  parlare  più  esat- 
tamente, non  è  vero  che  il  cavaliere  Azeglio 
li  passasse  in  Bologna;  faceva  meglio  assai:  li 
passava  in  campagna  leggiadramente  d'  onde 
si  recava  un  paio  d'ore  ogni  giorno  a  Bologna 
per  raccogliere  qualche  notizia  delle  cose  del 
mondo.  All'indomani  poi  delle  pace  di  Villa- 
franca  deponeva  in  piazza  di  San  Petronio  il  suo 
straordinario  Commissariato  e   si   recava  sul 
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Lago  Maggiore  presso  Ganero  dove  suole  di- 
vertirsi a  dipingere  e  a  pescare. 

Il  cavaliere  Azeglio  e  il  conte  Cavour  non 
andarono  sempre  d'accordo;  anzi  in  più  d'un'oc- 
casione  si  mostrarono  i  denti  con  tutte  le  conve- 
nienze parlamentari;  la  qual  cosa  non  toglie  che 
quando  Cavour  ha  bisogno  di  un  complice  di 
alta  sfera  non  trovi  Azeglio  docilissimo  a'suoi 
voleri,  come  fa  attualmente  a  Milano  dove  caccia 
via  i  Piemontesi  che  a  lui  non  piacciono,  scioglie 
le  associazioni  che  a  lui  non  convengono,  in- 
terviene nelle  elezioni  contro  i  candidati  che  a 
lui  non  garbano,  senza  nò  manco  pensare  che 
esista  lo  Statuto. 

E  infatti  perchè  darsi  questa  noia?  Vi  ha 
egli  pensato  quando  fece  il  proclama  di 
Moncalieri? 

Chiesto  del  mio  avviso  sul  cavaliere  Massimo 
Azeglio  risposi  in  questa  maniera:  Il  cavaliere 
Massimo  Azeglio  è  per  civetteria  artista  Ita- 
liano; per  natura,  per  sangue,  per  opinioni, 

per  consuetudini  è  un  nobile  Piemontese. 
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Stavamo  così  discorrendo    quando  tornava 
Rusconi. 

Mi  fo  ad  incontrarlo  e  lo  vedo  turbato,  in- 
certo, colla  fronte  annuvolata,  col  volto  tinto 
di  pallore. 

—  Oh,  camerata,  che  cos'è  questa  faccenda? 
Rusconi  non  risponde,  mi  piglia  per  mano, 

mi  trae  in  un  angolo  e  mi  dice: 

—  Che  insulto!  Che  vergogna!  Che  infamia! 

—  Quante  brutte  cose  in  una  volta!  Insomma 
che  c'è  di  nuovo? 

—  C'è,  c'è,  che  non  so  nemmeno  da  dove 
cominciare. 

—  Comincia  da  dove  vuoi,  ma  non  farmi 
attendere  maggiormente. 

—  Ebbene,  sai  tu  perchè  Cipriani  ti  scriveva 
quella  sgarbata  lettera? 

—  Perchè?  su  via! 

—  Per  avvertirti  che  il  popolo  Bolognese 
grandemente  irritato  contro  di  te  per  la  pre- 
ghiera da  te  esposta  a  favore  dei  prigionieri 
politici,  e  per  i  discorsi  da  te  fatti  ier  sera  in 
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casa  Tanari,  si  recherà  fra  poco  in  questo 
albergo  tumultuosamente  per  fare  in  odio  tuo 
una  dimostrazione  di  cui  Dio  sa  quali  sa- 
ranno le  conseguenze. 

—  Oh  quanta  bontà  ha  per  me  quell'ottimo 
signor  Cipriani!  E  che  desidera  egli  ch'io  faccia 
in  tale  contingenza? 

—  Vorrebbe  che  io  ti  conducessi  a  pranzo 
da  Farini  -  a  Modena  per  togliere  ogni  pretesto 
di  popolari  eccessi  che  potrebbero  risolversi 
con  tuo  gran  danno. 

—  Cipriani  è  matto.  Io  del  popolo  non  ho 
mai  avuto  paura,  e  so  che  basta  un  lampo 
di  buon  senso  per  illuminarlo,  una  generosa 
parola  per  commuoverlo.  Sono  popolo  anch'io 
e  vedrò  un  poco  se  potrà  bastare  qualche 
oscuro  raggiro  a  traviare  il  pubblico  giudizio, 
a  falsare  la  coscienza  pubblica.  Venga  questo 
popolo  :  io  lo  aspetterò  qui  di  pie  fermo  e 
gli  parlerò. 

—  Bada  bene  che,  da  parecchi  mesi,  a  questa 
gente  si  sono  raccontate  tante  fandonie,  e  la 
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mente  del  popolo  fu  ingombrata  da  tanti  errori 
che  ricuserà  forse  di  ascoltarti;  il  rumore  della 
piazza  cuoprirà  la  tua  parola,  echi  sa  che  non 
si  passi  a  odiose  violenze... 

—  E  di  qual  genere  per  esempio? 

—  Non  saprei...  ma  non  abbiamo  tempo  da 
perdere...  da  un  momento  all'altro-la  moltitu- 
dine potrebbe  esser  qui,  potrebbe... 

—  Viva  Dio!  Se  il  signor  Gipriani  crede  di 
spaventarmi,  s'inganna:  io,  tribuno,  darò  a  lui,, 
soldato,  esempio  di  coraggio.  Vengano  i  suoi 
bravi:  li  aspetto. 

Queste  cose  non  poterono  esser  dette  senza 
vivacità;  e  gli  officiali  Piemontesi  che  fuma- 
vano il  sigaro  nella  sala  si  accostarono  poco 
a  poco,  e  finirono  per  comprendere  di  che  si 
trattava. 

Quando  alla  fine  videro  la  mia  fermezza  e 
udirono  la  mia  protesta,  dichiararono  lutti  che 
ad  ogni  costo,  comandati  o  no,  si  sarebbero 
opposti  a  qualunque  violenza  contro  di  me, 
venisse  pure  dal  popolo  o  dal  Governo. 
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Rusconi  comprese  che  la  faccenda  potea 
farsi  seria  e  insisteva  per  condurmi  a  Modena 
da  Fàrini. 

—  No ,  io  risposi  j  sarebbe  atto  ridicolo  e 
stolto.  Il  signor  Gipriani  mi  sfida  e  vuole  che 
io  parta:  io  resisto  e  rimango. 

A  queste  mie  parole  il  più  anziano  degli  officiali 
ponendo  la  mano  sull'elsa  della  sciabola  gridò: 

—  Viva  il  Re  e  il  Parlamento  Piemontese. 
Questo  grido  fu  immediatamente  ripetuto  da 

tutti  gli  altri. 

Rusconi  allora  prese  commiato  frettolosa- 
mente per  tornare  da  Gipriani.  La  via  era 
molto  popolata  per  esser  giorno  di  domenica 
e  di  politiche  elezioni:  dinanzi  all'albergo  non 
mancavano  curiosi,  ma  nei  loro  volti  e  nel 
loro  contegno  nulla  si  scorgeva  di  minaccioso 
e  di  provocatore. 

Si  aspettava  la  tempesta.  Due  officiali  par- 
tivano alla  volta  della  caserma  per  le  oppor- 
tune disposizioni}  gli  altri  rimanevano  e  sta- 
vasi  discorrendo  con  molta  calma. 


—  89  — 

Gli  inservienti  dell'albergo  mostravansi  in- 
quieti: il  padrone  andava,  veniva,  e  di  quando 
in  quando  si  poneva  sulla  porta  per  osser- 
vare; qualche  capanello  cominciava  a  for- 
marsi; qualche  altro  officiale  veniva  a  rag- 
giungere i  compagni. 

Ecco  intanto  Rusconi  di  ritorno  con  un 
amico  di  Cipriani;  inquietissimi  entrambi. 

—  Amico,,  mi  dice  Rusconi,  traendomi  di 
nuovo  in  disparte,  io  ti  chieggo,  in  nome  della 
patria  un  grande  sacrifizio. 

—  In  nome  della  patria  son  pronto  a  tutto. 

—  Se  oggi  succede  uno  scandalo,  tutto  è 
perduto.  I  nemici  dell'Italia  non  mancheranno 
di  prevalersene  per  rovinare  la  nostra  causa; 
quindi  Gipriani  per  mezzo  mio  e  di  questo 
amico  suo  ti  prega  a  fare  una  passeggiata 
alla  villa  San  Pieri  dove  sei  atteso  a  pranzo. 
Intanto  si  farà  di  tutto  per  calmare  gli  irritati 
animi;  e  questa  sera  potrai  restituirti  all'al- 
bergo senza  pericolo  alcuno. 

—  Il  pericolo,  intendiamoci  bene,  è  per  il 
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governatore  non  per  me.  Cipriani  in  questa 
città  è  odiato;  egli  lo  sa  e  lo  so  anch'io. 
Questa  accozzaglia  di  gente  salariata  ch'egli 
vorrebbe  lanciare  contro  di  me,  trovando  una 
seria  resistenza  nelle  truppe  Piemontesi,  si  dile- 
guerebbe dinanzi  al  vero  popolo  che  potrebbe 
ialervenire  a  nome  della  libertà  indegnamente 
conculcata;  e  lo  scioglimento  sarebbe  proba- 
bilmente la  vittoria  del  diritto  contro  la  vio- 
lenza. Questo  è  il  motivo  per  cui  Cipriani  mi 
manda  a  invitare  a  pranzo  in  villa.  E  non  sa- 
rebbe per  avventura  ottima  cosa  che  le  Ro- 
magne  '  fossero  oggi  liberate  dai  tenebrosi  ma- 
neggi di  un  malefico  governo? 

—  Per  carità,  soggiunse  l'inviato  di  Ci- 
priani, io  la  scongiuro  in  nome  dell'Italia,  di 
cui  ella  fu  sempre  ardente  difensore.,  la  scon- 
giuro a  risparmiare  alla  città  di  Bologna,  no- 
bile città  Italiana ,  mia  pagina  di  obbrobrio 
e  di  lutto,  e  ad  accettare  l'invito  che  per 
mezzo  di  Rusconi  le  vien  fatto. 

—  Signore,  diss'io,  ha  ella  qualche  difficoltà 
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—  Ol- 
ii ripetere  queste  parole  dinanzi  agli  officiali 
Piemontesi  che  sono  in  questa  sala? 

—  Nessuna. 

Allora  chiamai  i  miei  amici  e  dissi:  —  Ab- 
biano la  bontà  di  ascoltare  l'invito  che  mi 
fe  per  mezzo  di  questo  signore  il  governa- 
tore Cipriani,  e  serbino  ben  bene  in  mente 
le  sue  parole,  perchè  forse  dovranno  più  tardi 
farne  fede  dinanzi  alla  patria  e  dinanzi  alla 
storia. 

Le  parole  sopra  dette  furono  con  solennità 
ripetute;  ed  io  soggiunsi: 

—  Ora  sarei  d'avviso  di  accettare  l'invito. 
Che  ne  pensano  lor  signori? 

Tutti  ad  unanimità  dichiararono  che  cosi 
facendo  io  operava  da  buon  cittadino. 

Mi  arresi  alla  onorata  dichiarazione,  ed  in  co- 
spetto di  molta  gente  già  raccolta  nella  via. 
tenuta  in  rispetto  dalla  presenza  dei  militari, 
montai  in  carrozza  ed  al  fianco  di  Ru- 
sconi mi  recai  per  alcune  ore  nella  magni- 
fica  villa   San   Pieri   che    s'innalza   sui   colli 
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di  Bologna  sulla  strada  che  mette  alla  Por- 
retta. 

Verso  le  otto  fui  di  ritorno:  nessun  disor- 
dine era  seguito;  i  miei  amici  mi  accolsero 
con  festive  dimostrazioni ,  e  prima  del  nuovo 
siorno  mi  posi  in  viaggio  per  Firenze. 

Tali  furono  le  mie  vicende  in  Bologna,  in 
vario  modo  commentate  dalla  stampa. 

Verosimilmente  avrei  potuto  quel  giorno 
rovesciare  dal  suo  seggio  un  governatore  che 
faceva  gli  interessi  non  già  dell'Italia,  ma 
del  governo  papale  e  francese. 

Tuttavolta  ciò  non  si  sarebbe  potuto  com- 
piere senza  tumulti  e  senza  sangue:  ed  a  questo 
prezzo  anche  la  vittoria  sarebbe  stata  funesta. 

Quella  energica  resistenza  non  fu  per  altro 
senza  frutto.  Quindici  giorni  dopo,  in  cospetto 
dell'Assemblea,  il  governatore  Gipriani,  colpito 
da  note  di  biasimo,  fu  costretto  a  ritirarsi  dal 
potere  con  poca  gloria  di  sé,  con  nessun  danno 
dell'Italia. 

Colgo  intanto  questa  occasione  per  ringra- 
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ziare  pubblicamente  quei  bravi  officiali  che, 
a  rischio  di  perdere  il  grado  e  la  carriera,  non 
esitarono  ad  assumere  la  mia  difesa.  I  loro 
nomi,  ch'io  taccio  per  onesti  riguardi,  non 
saranno  mai  cancellati  dal  cuor  mio. 


PARTE  QUINTA 

FIRENZE   SIENA    —  LIVORNO 

Alte  imprese  del  signor  Ricasoli  —  Una  visita  all'avvocato 
Salvagnoli  —  Politica  del  governo  Toscano  —  Ricasoli  giu- 
dicato da  suoi  atti  —  Montanelli  e  il  suo  suffragio  contro 
l'annessione —  Partilo  di  opposizione  a  Firenze  —  Sinagoga 
di  Moderati:  Giorgini,  Andreuccio  e  molti  altri  — Una  visita 
al  palazzo  del  Bargello  —  Svizzeri  e  Ungheresi  in  prigione  — 
Una  passeggiata  a  Siena  —  Entusiasmo  popolare  —  Com- 
miato da  Salvagnoli  —  Poche  ore  a  Livorno  —  Conclusione. 


Signor  Hudson  Eccellentissimo,  chi  ha  ra- 
gione sin  qui?...  Ella  ha  scritto  a  Londra  che 
non  si  fece  attenzione  a'  miei  discorsi;  e  non 
le  pare,  signor  Hudson  eccellentìssimo,  che 
anche  a  Bologna  siasi  a'  miei  discorsi  fatto 
attenzione  più  del  bisogno.  Quante  minchione- 
rie, signor  Hudson  Eccellentissimo,  si  scrivono 
dai  pari  suoi! 
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Eccomi  sulla  cresta  dell'Àpennino  alla  volta 
di  Firenze!  Prima  di  arrivare  su  quella  cresta 
debbo  io  dirvi,  amici  lettori,  quante  volte  mi 
chiedessero  il  passaporto?... 

Tre  volte   belle  e  giuste. 

E  da  quella  cresta  a  Firenze  sapete  voi 
quante? 

Quattro  volte,  compresa  l'ultima  stazione 
della  ferrovia.  Tutto  calcolato  sono  sette  volte 
che  prima  d'arrivare  a  Firenze  bisognò  pre- 
sentare il  passaporto.  Ehi!  signor  barone  Ri- 
casoli  a  che  giuoco  giuochiamo? 

I  più  favorevoli  riscontri  di  quel  signor 
Barone  e  de'suoi  politici  atti  ch'io  m'ebbi  per 
via  sono  i  seguenti: 

Espulsione  da  Firenze  di  Pietro  Sterbini, 
membro  della  Romana   Assemblea   nel  4849. 

Espulsione  di  Giuseppe  La-Masa,  valoroso 
Siciliano,  scrittore  di  lodate  opere,  iniziatore 
della  Sicula  rivoluzione  nel  1848. 

Espulsione  di  Filippo  De-Boni,  letterato  e 
pubblicista  di  grande  rinomanza. 
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Espulsione  di  Reggio,  officiale  Veneto,  con 
intimazione  di  lasciare  la  Toscana  fra  do- 
dici ore. 

Carcerazione  di  Mattia  Montecchi,  difensore 
di  Roma,  difensore  di  Venezia  con  gloria  di 
sé  e  dell'Italia. 

Espulsione  diFrancesco  Dall'Ongaro,  letterato 
di  chiara  fama,  tollerato  in  appresso  per  qualche 
articolo  da  lui  scritto  nella  Patrie  a  Parigi. 

Carcerazione  di  Rosolino  Pilo ,  arrestato  a 
Bologna,  arrestato  a  Firenze,  e  sempre  più 
grande  della  sua  fortuna. 

Carcerazione  di  Giuseppe  Libertini,  esule 
Napoletano. 

Carcerazione  di  Pietro  Marelli,  Napoletano, 
già  prigioniero  dieci  anni  nelle  carceri  Bor- 
boniche; veterano  della  Libertà  per  virtù  e 
per  canizie  venerando. 

Perquisizione  domiciliare  al  Valentini  di 
Firenze. 

Perquisizione  domiciliare  a  Gustavo  Bona- 
grazia. 
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Carcerazione  di  molti  Svizzeri  ed  Unghe- 
resi disertati  con  gran  rischio  dalle  bandiere 
del  Papa  e  dell'Imperatore  per  accorrere  in 
Piemonte  a  servire  la  libertà. 

Molte  altre  carcerazioni,  e  proscrizioni,  e 
perquisizioni  furono  fatte  in  seguilo  a  Fi- 
renze, a  Pisa,  a  Lucca,  a  Livorno  di  libe- 
rali cittadini  sottoposti  a  leggi  di  eccezione, 
giudicati  da  Commissioni  militari  o  da  Tri- 
bunali statarii  :  ma  quando  giungeva  io  in 
Toscana  gli  espulsi ,  i  perquisiti ,  i  carcerati 
erano  soltanto  questi  che  ho  nominati. 

Che  uomo  risoluto ,  che  uomo  forte ,  che 
uomo  terribile  quel  signor  barone  Rica- 
soli! 

Molti  anni  erano  trascorsi  da  che  io  non 
aveva  più  veduta  la  Toscana,  dove  in  gio- 
ventù ,  applaudito  poeta  drammatico ,  mi 
accoglievano  con  distinzione  le  più  ono- 
rate persone,  e  mi  erano  cortesi  della  loro 
benevolenza  Ciampolini,  Niccolini,  Giordani. 
Capponi,  Borghi,  Puccini.  Valeriani,  Salva- 

Brofferio,  Memorie.  Voi.   XIV.  7 
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gitoli,  lesi,  tulli  insomma  i  più  illustri  cultori 
delle  arti  e  delle  lettere. 

Questa  volta  Firenze  mi  parve  ancora  più 
splendida  e  più  bella;  i  modi  sopratutto,  Ta 
favella ,  i  costumi ,  l'ingegno  del  suo  popolo 
così  vivace,  così  eletto,  così  gentile  mi  sor- 
presero, mi  incatenarono. 

Ma  questa  volta  io  non  viaggiava  da  let- 
terato e  da  artista,  viaggiava  da  pubblicista; 
lascierò  per  tanto  in  disparte  la  poesia  per 
non  parlare  che  di  politica. 

D'altronde  non  debbo  dimenticare  che  questi 
discorsi  sono  intitolali  a  tre  Eccellenze  che 
non  hanno  mai  tatto  versi ,  a  meno  che  ne 
abbia  l'alti  l'Eccellenza  Valerio ,  poeta  sot- 
lerraneo,  che  ha  strangolata  alla  Camera  l'arte 
drammatica. 

Di  quei  chiari  Toscani  che  ho  sopra  men- 
tovati quanti  ne  ho  ancora  trovati  a  Firenze? 
La  maggior  parte  di  essi  già  era  scesa  con 
savio  accorgimento  nel  sepolcro.  Alcuni  per 
infermità  o  per  vecchiezza,   come    iNiccolini, 
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vivevano  ritirati  e  solitarii.  Il  solo  vivo,  sano 
e  operoso  che  io  trovai  fu  Salvagnoli,  mini- 
stro del  culto,  benché  un  po' di  tosse  asciutta 
e  frequente  denunciasse  un  fegato  stanco  di 
cavilli  di  sacrestia. 

Salvagnoli  era  giubilante  per  i  suffragi  di 
annessione  dell'Assemblea  e  mi  partecipava 
che  fra  tre  giorni  sarebbero  partiti  Commis- 
sarii  Toscani  per  recare  a  Vittorio  Emanuele- 
in  Torino  la  dichiarazione  nazionale. 

io  cercai  di  dissuaderlo  rappresentandogli 
come  questo  atto  avrebbe  messo  il  Re  in  dif- 
fìcile condizione  di  appagante  risposta. 

Mentre  si  agitano  le  conferenze  pacifiche  a 
irrigo,  come  vuoi,  io  gli  diceva,  che  il  Re 
accetti  esplicitamente  un  voto  da  cui  scop- 
pierebbe  immediata  la  guerra?  Il  Re  dirvi 
apertamente  di  sì  non  potrà ,  dirvi  aperta- 
mente di  no  non  vorrà  e  sarà  costretto  a 
farvi  un  discorso  diplomatico  in  cui  non  vi 
sarà  né  l'una  né  l'altra  cosa.  I  Toscani  non 
ne  saranno  soddisfatti,  e  il  Re  neppure.  Oh, 
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he  in  vece  di  mandarci  a  Torino  qualche 
Georgolìlo  con  un  complimento  imparato  a 
memoria  ci  mandaste  un  Generale  alla  testa 
di  quaranta  mille  uomini  allora  sarebbe  tut- 
t'altra  cosa!... 

—  Quaranta  mille  uomini,  sei  matto,  dove 
vuoi  che  li  pigliamo? 

—  Se  amate  davvero  la  libertà  li  tro- 
verete. 

—  Fra  le  altre  cose  noi  non  abbiamo 
nemmeno  la  leva  militare. 

—  Se  volete  la  libertà  dovete  metterla 
subito. 

—  Si,  bravo,  se  vai  a  dire  queste  cose  in 
piazza  vedrai  come  le  accoglieranno. 

—  Se  le  accogliessero  male  sarebbe  torto 
vostro,  perchè  il  popolo  queste  cose  le  avrebbe 
dovute  udire  da  voi  già  da  molti  mesi;  e  se  volete 
far  davvero  bisognerà  bene  che  tardi  o  tosto 
queste  verità  si  bandiscano.  Se  i  Fiorentini 
credono  che  si  porti  a  casa  la  libertà  come 
un  popone  da   Mercato  Vecchio    per   rinfre- 
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scare  la  gola  sono  in  grande  errore  ;  la  li- 
bertà è  come  la  rocca  di  Alcina:  per  conqui- 
starla bisogna  uccidere  i  mostri. 

—  Questo  linguaggio  non  è  il  nostro.,  ma 
in  complesso  mi  piace  ed  ho  piacere  che  lo 
ascoltino  tutti.  Vieni  dunque  domani  a  pas- 
sare la  sera  in  casa  mia  ;  inviterò  i  nostri 
più  distinti  pubblicisti  ,  ragioneremo,  e ,  se 
occorre,  altercheremo.  Va  bene  così? 

—  Va  benissimo;  non  mancherò  all'invito. 
Uscito  da  Salvagnoli  trovai  all'albergo  Mor- 

dini ,  Gironi ,  Montanelli  \  e  qui  la  tempera- 
tura politica  si  levò  più  alta  di  venti  gradi 
almeno. 

La  prima  cosa  che  mi  fecero  leggere  fu 
un  articolo  della  Nazione,  la  quale  annun- 
ziava con  amari  sarcasmi  il  mio  prossimo  ar- 
rivo in  Toscana.  Un  altro  giornale  recava  una 
corrispondenza  pure  da  Modena  in  cui  si 
narrava  la  mia  conferenza  al  Ministero  di 
Giustizia  col  Chiesi,  coi  magistrati,  e  coi  giu- 
reconsulti di  cui  accennai  a  suo  loco.  Dicevasi 
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che  io  parlava  di  popolo,  di  armi,  di  libertà 
in  modo  da  mostrare  il  desiderio  che  si  ini- 
ziasse una  politica  abitatrice.  Gonchiudevasi 
poi  con  queste  parole:  tulli  lodarono  rele- 
gante parlatore,  ma  tutti  pure  furono  d'av- 
viso di  continuare  nella  via  sin  qui  battuta. 
Quella  buona  volpe  di  Farini  mi  dava  è  vero 
un  passaporto,  ma  mi  faceva  anche  prece- 
dere da  un  battistrada. 

Le  coudizioni  di  Firenze  erano  a  un  di- 
presso le  medesime  di  Bologna. 

Chi  era  Ricasoli?  Un  ricchissimo  nobile  di 
Firenze  che,  negli  andati  anni,  non  fu  mai 
in  sospetto  di  amare  troppo  l'Italia. 

Come  Gipriaui  si  distingueva  a  Livorno 
puntando  le  artiglierie  contro  il  popolo,  Rica- 
soli  diventava  celebre  a  Firenze  riconducendo 
il  Granduca  preceduto  dagli  Austriaci. 

La  reazione  di  Firenze,  la  carcerazione  di 
Guerrazzi,  la  bancarotta  dello  Statuto  nel 
4849  furono  opera  del  suo  partito. 

Il  Granduca    gli   si    mostrò  poco  grato,  e 
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parve  dimenticarlo.  Allora  lo  stizzito    gentil- 
uomo si  ritirò  in  villa,  dove  si  occupò  molto 
proficuamente  della  coltivazione  del  frumento 
e  della  propagazione  delle   polledre. 

Nel  4839.  lasciò  il  governo  del  bestiame  per 
quello  degli  uomini.  Boncompagni  scoperse  il 
Georgofilo,  Cavour  fiutò  il  patrizio  e  Ricasoli 
diventò  governatore. 

Come  governasse  liberalmente  i  fatti  sopra 
accennati  già  lo  dichiarano  abbastanza. 

[Nessuna  libertà  di  persona,  di  domicilio,  di 
stampa  :  ogni  associazione  vietala;  violato  si- 
stematicamente il  segreto  delle  lettere-,  i  vec- 
chi impiegati  di  polizia    accarezzati;  uomini 
senza  fede  e  senza  carattere  onorati:   preti  e 
frati  protetti  ancorché  faziosi:  mantenuti  net 
loro  uffizii  i  più  odiosi  servitori  del  governo 
•caduto;  gli  uomini  di  parte  liberale  rimossi* 
sorvegliati,  perseguitati;  reietta  la  libertà  re- 
ligiosa; la  guardia  nazionale  ordinata  a  ser- 
vizio di  polizia,  non  a  difesa  nazionale;  astiata 
la  leva;  ogni  apparecchio  di  guerra  negletto; 
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il  pubblico  erario  dilapidato  per  saziare  l'in- 
gordigia di  nuovi  favoriti  ;  tutti  gli  atti  mi- 
nisteriali   accennanti    a    municipale    autono- 
mia;  la    setta    dei    Moderati   dominante    con 
tale    intolleranza    che    gli    inquisitori  di  San 
Domenico    sarebbero   stati   al    confronto   an- 
geli   di    soavità;  lusso  di  birri  e  di  spie  al- 
l'infinito; pauroso  silenzio  dappertutto;  espul- 
sioni^ arresti,  perquisizioni  merce  quotidiana; 
insomma  dal  barone  Ricasoli  al  Duca  di  Atene 
la  distanza  non  era  molla. 

Tutto  questo,  dicevano  i  fanatici,  è  neces- 
sario per  fare  l'annessione.  Non  è  vero.  L'an- 
nessione voluta  da  tutto  il  popolo,  da  nes- 
suno contrastata,  compievasi  per  pubblico 
voto  e  non  avea  d'uopo  di  enormezze  per 
effettuarsi. 

Del  resto  ho  più  volte  udito  maledire  i  Ge-# 
*uiti  perchè  insegnavano  che  ogni  mezzo,  an- 
che   scellerato,    diventa  lodevole  quando    sia 
per   buon   fine.    I  Gesuiti  moderni,  anche  in 
questa  parte,  hanno  superato  gli  antichi. 
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Chiesi  a  Montanelli  qualche  spiegazione  sul 
voto  da  lui  dato  nell'Assemblea  contro  l'an- 
nessione: voto  che  avea  destato  in  Piemonte 
più  che  maraviglia. 

Montanelli  mi  rispose: 

—  Ho  parlato  colPImperatore  il  quale  ini 
disse  che  non  avrebbe  mai  consentito  all'u- 
nione della  Toscana  col  Piemonte. 

Ciò  stante,  l'unione  di  questi  due  paesi  ha 
per  conseguenza  la  guerra. 

Ma  se  tu  parli  di  guerra  in  Toscana 
tutti  ti  diranno  che  non  la  vogliono,  che  si 
uniscono  al  Piemonte  per  avere  una  difesa 
nelle  regie  armi  le  quali ,  sian  pure  formi- 
dabili, son  poche  e  non  bastano. 

Quando  vedessi  i  miei  concittadini  disposti 
ad  entrare  in  campo,  deporrei  con  gran  cuore 
il  mio  suffragio  per  l'annessione.  Ma  sapendo 
che  l'annessione  è  la  guerra,  e  che  la  Toscana 
vuole  la  pace,  io  non  posso  dare  un  suffragio  che 
porterebbe  al  mio  paese  una  condizione  gra- 
vissima di  cose  a  cui  non  è  preparato. 
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—n  ìi  non  si  polrebbc  preparare? 

—  Si  potrebbe,  ma  non  da  noi  che  siamo 
in  grande  minoranza;  Io  potrebbe  il  governo, 
ma  noi  fa  e  noi  vuole. 

—  Ma  chi  ha  seminala  in  Toscana  questa 
mala  erba  di  mollezza,  di  egoismo,  di  indo- 
lenza? 

—  Chi?....  La  semenza  veramente  è  un  po' 
antica-,  ma  chi  ci  ha  posto  mano  in  questi 
ultimi  giorni  fu,  precursore  di  Cavour,  il 
vostro  Boncompagni:  una  creatura  più  atta 
per  addormentare  il  prossimo  io  non  l'ho 
mai  veduta  ;  un  Morfeo  come  Boncompagni 
non  lo  trovate  per  certo  nei  campi  Cimmeri^ 
e  per  far  meglio  l'uffizio  suo  l'addormenta- 
tore  di  Torino  ci  lasciò  partendo  i  presenti 
addormentatori  di  Firenze.  Già,  costoro  sono 
sul  Po  e  sull'Arno  una  sola  schiatta,  una 
famiglia  sola. 

Questi  medesimi  discorsi  ho  in  cento  foggie 
uditi  nei  pochi  giorni  ch'io  rimasi  a  Firenze. 
Gli  uomini  più    eletti    di    parte    democratica 
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li  ho  veduti  lutti;  e  tutti  concordavano  nel 
deplorare  l'incanno  in  cui  si  teneva  il  popolo 
senza  conoscer  modo  non  rovinoso  e  fatale 
per  disingannarlo. 

INella  sera  indicata  mi  recai  da  Salvaglieli. 
Grande  raccolta  di  personaggi  politici  avea  latta 
l'amico  ministro;  lutti  erano  curiosi  di  udire 
come  ardisse  parlare  un  demagogo  in  una 
sinagoga  di  Moderati;  era  curiosissimo  anch'io 
di  misurare  e  di  pesare  quanta  sapienza'e  quanto 
amor  di  patria  si  potesse  spremere  dal  mi- 
dollo di  un  Georgofilo. 

Salvagnoli  parlava  poco  perchè  la  sua  inferma 
salute  non  lo  permetteva.  Principali  oratori 
erano  l 'avvocato  Andreucci  e  il  professore 
Giorgiui.  Mi  diceva  quest'ultimo  che  all'in- 
domani partiva  per  imbarcarsi  sul  Giglio  verso 
Genova ,  d'onde  avrebbe  portato  a  Vittorio 
Emanuele  i  voti  della  Toscana  Assemblea. 

Io  toccai  delle  cose  già  dette  in  proposito 
col  Salvagnoii,  e  dalle  risposte  rilevai  che  a 
Torino  v'era  già  copia  del  discorso  che  i  Coni- 
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missarii  Toscani  avrebbero  recitato  al  Re,  e 
che  a  Firenze  già  v'era  copia  della  risposta 
che  avrebbe  recitata  il  Re  ai  Toscani.  Frasi 
generali,  pensieri  elastici,  vaghe  promesse, 
cerimonie  inconcludenti.  Diplomazia  insomma 
della  più  pura  e  più  liquida  e  più  annacquata 
che  si  potesse  trovare  nei  pozzi  di  Firenze  e 
nei  lambicchi  di  Parigi. 

Salvagnoli  si  volse  agli  amici  suoi  e  disse: 

—  I/avvocato  Brofferio  è  d'avviso  che  dalla 
nostra  annessione  dovrà  scaturire  la  guerra 
e  più  che  nei  suffragi  delle  assemblee  pare 
che  abbia  fede  nelle  palle  da  cannone.  Io  non 
la  penso  così  e  pongo,  lo  confesso,  illimitata 
fiducia  in  Napoleone  III  imperatore  dei  Fran- 
cesi. 

—  Oh,  sicuramente,  risposero  tutti  in  una 
volta  i  circostanti,  spianando  il  volto  alla  più 
amabile  serenità. 

—  Io  pure,  risposi,  ho  fiducia  in  tutti 
quanti,  ma  con  molti  eserciti  e  molte  arti- 
glierie. 
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—  Per  me,  disse  Giorgini,  penso  che  nort 
dobbiamo,  armandoci,  destare  la  diffidenza  di 
chi  ci  protegge.  Noi  dobbiamo  condurci  con 
tanto  senno  e  tanta  moderazione  da  far  ver- 
gogna ai  gabinetti  europei  che  non  ci  voles- 
sero assistere. 

—  I  gabinetti  non  hanno  mai  vergogna  di 
niente.  Loro  supremo  Dio  è  l'interesse;  e  se 
potessero  aver  vergogna  di  qualche  cosa  sa- 
rebbe di  credere  alla  virtù  e  di  seguire  l'o- 
nore. Io,  lo  ripeto,  ho  fiducia  in  lutti,  ma, 
dichiaro  altamente  che  se  non  saremo  forti 
saremo  immolati. 

—  Tutto  questo,  replicò  Giorgini,  può  darsi, 
ma  quando  noi  portiamo  al  Piemonte  tutto 
quello  che  abbiamo:  la  nostra  storia,  la  no- 
stra civiltà,  i  nostri  lumi ,  i  suffragi  nostri , 
che  altro  ci  si  può  chiedere? 

—  Tutte  cose  stupende,  ma  che  non  ser- 
vono molto  a  difenderci  dagli  Austriaci.  Ci 
vogliono  soldati. 

—  La    Toscana    ha    pensato   più    ad   aver 
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buone  leggi  che  allietano  la  vita  civile  che  a 
raccogliere  numerosi    eserciti   che    impoveri- 
scono gli  Stati.  Il  tesoro  delle  nostre   istitu- 
zioni ha  qualche  pregio  mi  pare. 

—  Prezioso,  immenso  tesoro  che  non  vale 
per  ora  un'oncia  di  piombo  da  uccidere  un 
Croato.  Vuole  che  glie  la  dica  come  la  penso, 
signor  avvocato  Andreucci?...  Arsenali  mi  pare 
che  in  Toscana  non  ve  ne  siano  in  copia,  e 
le  armi  ho  inteso  a  dire  che  manchino.  Ho 
veduto  invece  statue  magnifiche  di  Benvenuto 
Celimi,  di  Michelangiolo  Buonarotti,  di  Gian 
Bologna,  e  dei  migliori  scultori  antichi  e  mo- 
derni.... Or  bene  per  creare  1  Italia,  in  man- 
canza di  bronzo,  di  ferro  e  di  piombo,  io 
vorrei  che  si  rompessero  quelle  magnifiche 
statue  per  gettarne  i  pezzi  nelle  bocche  delle 
nostre  artiglierie.  Non  siamo  d'accordo,  è 
vero? 

—  Signor  no,  cispose  Andreucci,  e  per  dir- 
gliela anche  noi  come  la  pensiamo,  il  qua- 
rantanove  non  lo  vogliamo  rifare. 
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—  E  lo  rifaranno,  io  sclamai,  se  non  si  pon- 
zerà ai  soldati  e  alle  armi:  lo  rifaranno  senza 
aver  l'onore  di  combattere,  e  tornerà  il  Gran- 
duca cacciando  per  diporto  i  fagiani  alle  ca- 
scine. Mi  pare  che  tutti  lor  signori  siano 
abbastanza  compromessi  per  non  desiderare 
questo  lieto  rinno\ amento. 

A  tali  parole  mi  fu  data  da  uno  di  quei 
signori  una  terribile  risposta  che  è  questa:  — 
Quando  tutto  un  popolo  è  compromesso,  nes- 
suno è  compromesso. 

Vedendo  da  quesla  sentenza  come  si  facesse 
calcolo  sopra  future  amnistie,  non  dissi  più 
sillaba  e  mi  ritirai. 

Pensieri  ben  diversi  mi  vennero  espressi 
da  tutte  le  altre  persone  che  ho  vedute  in 
quella  stessa  sera  e  nei  successivi  giorni-,  ma 
quelli  erano  pensieri  di  popolo  non  di  sètte*, 
ed  i  Georgofili  non  c'entravano. 

Ho  già  detto  che  narro  un  viaggio  politico-, 
quindi  non  annoierò  i  miei  lettori  col  rac- 
conto delle  visite  da  me  fatte  alle  tombe   di 
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Santa  Croce,  ai  tesori  artistici  delle  Gallerie 
degli  uffizi^  del  Palazzo  Pitti,  della  Cappella 
de'  Medici,  ed  al  rispettoso  tributo  di  rico- 
noscenza da  me  offerto  nelle  case  abitate  da 
Dante  e  da  Alfieri.  Dirò  bensì  due  parole  della 
visita  ch'io  feci  al  famoso  palazzo  del  Bargello 
che  per  quanto  si  chiami  palazzo,  non  è  altro 
che  ima  prigione  vasta,  severa,  imponente,  ma 
prigione  sempre. 

Dopo  aver  girato  di  su  e  di  giù  io  invitai  il 
custode  a  condurmi  dove  si  chiudessero  i  pri- 
gionieri sotto  processo. 

—  Ve  ne  sono  così  pochi,  diss'egli,  che  non 
merita  la  pena  di  vederli. 

—  Me  ne  consolo  di  cuore:  ma  ella  con 
quelle  chiavi  in  mano  sta  qui  dunque  a  cu- 
stodire i  topi? 

—  Oh,  ci  sono  gli  Svizzeri,  ci  sono  gli 
Ungheresi  che  mi  tengono  occupato  finché 
voglio. 

— -  E  che  cosa  hanno  fatto  costoro? 

—  Sono   disertori    Austriaci ,  Napoletani  e 
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Papalini  che  lasciavano  le  bandiere  per  re- 
carsi in  Piemonte  a  servire  la  rivoluzione. 
Molti  ne  sono  venuti  e  molti  ne  vengono 
tutti  i  giorni. 

—  Ala  bravi!  e  il  governo  Toscano  li  ar- 
resta ? 

—  È  troppo  giusto  :  costoro  non  hanno 
passaporto .  mancano  di  ogni  ricapito ,  sono 
morti  di  fame.... 

—  E  la  Toscana  porge  loro  caritatevolmente 
da  mangiare  in  carcere! 

—  La  prudenza...  capisce  bene...  i  riguardi 
alle  potenze... 

—  Mi  dica,  posso  io  vederli  costoro? 

—  Tutti  no  ;  ma  alcuni  .  nelle  prime 
celle.... 

—  Vediamoli  dunque.  —  E  seguitai  il  cu- 
stode. Poveri  giovani!  Io  li  vidi  sdegnosi,  si- 
lenziosi,  frementi...  Provai  ad  interrogarli; 
ma  essi  guardandomi  fieramente  non  rispon- 
devano. 

Dissi  loro  che  era  Piemontese,  ch'io  ripro- 
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vava  la  loro  prigionia,  e  che  ne  avrei  infor- 
mato il  governo  di  Vittorio  Emanuele. 

—  Quando  è  così,  mi  disse  in  lingua  fran- 
cese uno  di  essi,  narrate  al  Re  galantuomo 
le  umiliazioni  ed  i  patimenti  che  qui  ci  fanno 
soffrire  perchè  volemmo  accorrere  sotto  le  sue 
bandiere. 

—  Il  Re  lo  saprà,  ve  lo  prometto. 

A  questa  promessa  le  loro  fronti  si  serena- 
rono; e  fu  da  me  a  suo  tempo  religiosamente 
mantenuta. 

.  Volli  dar  loro  qualche  moneta  ed  essi  ri- 
cusarono. 

Il  dottore  Martini  che  era  con  me  diede  loro 
del  tabacco  ;  ad  accettarono  con  ricono- 
scenza. 

Intanto  i  Gommissarii  Toscani  presentavano 
a  Torino  il  loro  complimento:  il  signor  Gior- 
gini ,  come  tutti  sanno ,  sveniva  due  o  tre 
volte  in  piazza  Castello  per  la  grande  conso- 
lazione che  aveva  di  liberare  l'Italia  ;  è  nel 
giorno  stesso  il  telegrafo  portava  a  Firenze  la 
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risposta  del  Re  che  il  corriere  aveva  già  por- 
tata quattro  o  cinque  giorni  prima. 

Quella  risposta,  che  era  appunto  del  genere 
che  io  aveva  detto,  si  pubblicava  stampata  su 
tutti  gli  angoli  di  Firenze  con  un  po'  di  pre- 
fazione governativa,  nella  quale  si  insinuava 
che  il  Re  aveva  accettato  e  che  l'annessione 
era  fatta. 

11  popolo  che  vede  sempre  corto,  tanto  a 
Firenze  che  a  Torino,  pigliò  tutto  questo  come 
oro  di  zecca  e  illuminò,  e  festeggiò,  e  gridò 
fina  tutta  la  notte. 

Il  caso  volle  che  io  vedessi  dinanzi  a  Pa- 
lazzo Vecchio  Pavvocato  Salvagnoli.  —  E  non 
hai  vergogna ,  io  dissi ,  ad  ingannare  così 
questa  brava  gente? 

—  E  come  vuoi  fare,  egli  mi  rispose:  bi- 
sogna tirare  innanzi  come  si  può;  e  del  resto 
colla  verità  non  si  governa. 

Con  questa  bella  sentenza  in  corpo  andai 
a  letto. 

All'indomani    partii   di    buon  mattino    per 
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Siena,  nobilissima  città  che  avea  visitata  tren- 
t'anni  fa  in  gran  fretta  e  ch'io  desiderava  di 
rivedere  prima  di  lasciar  la  Toscana. 

Venivano  pure  il  Garda,  il  Martini,  il  ge- 
neral Nava  che  avea  militare  comando  in  Fi- 
renze e  l'avvocato  Plebano. 

Questo  amico  del  collegio  si  trovava  in  Fi- 
renze col  figlio  suo,  giovine  avvocalo  che 
lasciava  l'avviato  suo  studio  per  accorrere  in 
Toscana  a  servire  colle  armi  la  patria:  e  in 
pochi  mesi  meritava  il  grado  di  officiale. 

Nei  convoglio  feci  conoscenza  con  un  av- 
vocato Senese  colto,  liberale ,  compitissimo, 
il  quale  volle  farci  gli  onori   del    suo  paese. 

Siena  era  quel  giorno  vestita  a  festa  per 
la  notizia  dell'annessione  che  tutti ,  come  a 
Firenze,  credevano  compiuta,  benché  ai  più 
accorti  il  discorso  della  Corona  balenasse  di 
non  chiara  luce. 

Appena  si  sparse  voce  che  l'avvocalo  Brof- 
ferio  con  qualche  suo  amico  Piemontese  tro- 
vavasi  in  Siena,   tutta  la  città  si   commosse, 
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e  ricorderò  sin  ch'io  viva  le  feste,  le  accla- 
mazioni, gli  applausi,  le  salutazioni  che  non 
cessarono  mai  sino  all'istante  in  cui  si  par- 
tiva :  ed  ancora  nella  stazione  di  partenza 
volle  il  popolo  seguitarci,  presentarci  mazzi 
di  fiori,  offrirci  bandiere,  ed  abbracciarci  e 
baciarci  con  immenso  entusiasmo. 

Operai,  volontarii .  studenti,  cittadini  di 
ogni  ordine,  deputati  all'Assemblea  ci  accom- 
pagnarono per  tutta  la  città:  il  caffè,  sulla 
soglia  del  quale  ho  dovuto  due  o  tre  volte 
favellare  al  popolo  esortandolo  ad  apprestarsi 
alle  armi  per  combattere  col  Re  cittadino  e 
soldato,  fu  in  memoria  di  quel  giorno  col  mio 
nome  ribattezzato;  ed  era  tanta  la  popolare 
esultanza  al  suono  delle  insolite  parole  che 
io  udiva  susurrare  intorno  a  me  —  Parla  così 
bene!  e  dire  che  non  è  Toscano!  —  Compor- 
tatemi quest'atto  di  vanità:  un  elogio  simile 
in  Siena  dove  si  parla  col  più  squisito  ac- 
cento la  più  bella  lingua  del  mondo  può  far 
perdonare  un  istante  di  ubbriachezza. 
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A  questo  punto,  signor  Hudson  Eccellen- 
tissimo, debbo  rivolgermi  a  Lei  per  farle  una 
confidenza  che,  stando  al  suo  dispaccio,  nesr- 
suno  le  ha  fatto  prima.  Sappia  adunque  che 
quel  giorno  in  Siena ,  oltre  «1  popolo  mi 
prestò  anche  attenzione....  guardi  che  scan- 
dalo! il  conte  Finocchielti  governatore  di 
Siena  da  cui  mi  vennero  fatte  le  più  cortesi 
accoglienze.  Di  più  quel  magistrato  volle  pre- 
sentarmi alla  egregia  consorte,  che  per  gen- 
tilezza di  modi;  per  liberali  sensi,  e  per  vi- 
vacissimo ingegno  lasciò  in  noi  tutti  gratissima 
ricordanza.  Oh  vede,  Eccellenza,  quante  dis- 
grazie; cospirano  contro  i  suoi  dispacci  per- 
sino i  governatori,  persino  le  governatrici! 

Tornato  nella  slessa  sera  in  Firenze  trovai 
la  città  sfarzosamente  illuminata  per  festeg- 
giare l'annessione.  Gran  folla  di  gente  per  le 
vie  e  per  le  piazze-,  ma  non  più  gli  evviva, 
non  più  i  tripudii  della  sera  precedente.  In 
ventiquattrore  il  popolo  ebbe  tempo  a  riflet- 
tere, e  cominciò  a  comprendere  che  le  cose 
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non  erano  tanto  chiare  come  stampava  il  si- 
gnor Ricasoli.  Il  popolo  non  capisce  subito, 
pur  troppo!  ma  alla  lunga  finisce  per  capire 
anch'egli:  e  quando  capisce  davvero  non  vor- 
rei essere  nella  camicia  di  chi  Io  ha  ingan- 
nato. 

Nel  successivo  giorno.  I  ultimo  del  mio 
soggiorno  a  Firenze,  andai  a  prender  com- 
miato da  Salvagnoli.  Dopo  qualche  giro  di 
parole  L'accorto  ministro  cadde  sul  proposilo 
delle  ovazioni  di  Siena. 

—  E  che,  gli  diss'io.  avete  anche  qualche 
cosa  a  disapprovare  in  quelle  domestiche  sa- 
lutazioni? 

—  No.  diss  egli,  ma  ad  ogni  modo  è  bene 
che  siano  finite  presto. 

—  Come  siete  mai  paurosi! 

—  Oh  non  è  paura,  è  prudente  riguardo... 
£  se  linirà  presto  la  testa  che  ti  danno  i  tuoi 
amici  questa  sera  alla  Luna,  sarà  anche  questa, 
una  buona  cosa. 

—  Ah.  è  vero,  una  cena  di  amici... 
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Vi  auguro  buon  appetito:  ma  se  farete 
pochi  discorsi  sarà  tutto  per  il  meglio. 

—  Scommetto  che  il  sapere  ch'io  parto  «Io- 
mani  non  ti  fa  dispiacere  niente  affatto. 

—  Senti,  in  qualunque  altra  occasione  non 
direi,  ma  in  questi  giorni  non  c'è  male  che  tu 
stia  lontano. 

—  Mi  fate  veramente  troppo  onore:  badate 
che  continuando  così  potrei  insuperbire:  e  la 
superbia,  a  noi  poveri  cristiani,  chiude  le  porte 
del  cielo. 

Ci  lasciammo  scherzando  e  senza  l'ancore: 
ma  credo  che  i  giorni  della  prudente  lonta- 
nanza non  siano  ancora  passati  .  perchè  da 
quel  tempo  Salvagnoli  venne  due  volte  a 
Torino  senza  restituirmi   le  visite  a   Firenze. 

È  vero  che  gli  amici  quando  divenlano 
ministri  non  restituiscono  né  le  visite.,  né 
molte  altre  cose  che  non  sogliono  dimenticare 
i  galantuomini. 

La  testa  alla  Luna,  che  stava  sul  cuore  a  Sal- 
Yagnob\ebbe  veramente  luogo.  1  miei  amici  voi- 
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loro  inter  wocn/a  augurarmi  il  buon  viaggio  e 
raccomandarmi  di  non  giudicare  la  Toscana  dal 
suo  governo  ma  dal  suo  popolo  quando  sarà 
svegliato.  Intervenivano  a  quel  fraterno  sim- 
posio Deputati,  (iiuivconsulti.  Scrittori.  Capi- 
tani. Generali.  Poeti.  Vrlisli  .  Scienziati  e 
Popolani  di  ogni  classe,  in  capo  ai  quali  stava 
Dolti  il  Ciceruacchio  di  Firenze.  Vi  si  notavano 
Mordini.  Dall'Ongaro.  Montanelli.  Thovar.  ai- 
roni. Campetto,  Mazzoni,  il  generale  Narra,  il 
capitano  Viiirioiini .  quello  che  salvavi  nella 
tortezza  di   San    Fedele  il   popolo   Fiorentino. 

Malgrado  le  raccomandazioni  di  Salvagnoli 
debbo  dire  che  dei  discorsi  se  ne  fecero:  \r 
furono  persino  di  quelli  che  osarono  portar 
brindisi  alla  libertà  italiana. 

>on  debbo  lacere  peraltro  che  l'ottimo  ge- 
neral \ava  fu  poco  stante  licenziato  da  Fi- 
renze e  per  fortuna  trovò  riparazione  a  To- 
rino: che  il  capitano  \ngiolini  fu  mandato 
per  castigo  alle  Maremme:  e  che  persino  il 
caffettiere  di   Siena    ebbe  a  sopportare    molle 
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molestie  dal  signor  Ricasoli  per  avere  profanato 
il  suo  caffè  col  mio  nome  sopra  la  porta. 

Quando  si  riflette  ben  bene  sopra  il  privi- 
legio che  hanno  certi  uomini  di  commettere 
impunemente  ingiustissimi  atti  e  di  far  in- 
goiare al  popolo  con  petto  di  bronzo  tante 
scempiaggini  non  solo  ma  tante  prepotenze, 
v'è  di  che  perdersi  di  coraggio  e  smettere 
ogni  speranza  nel  progresso  dell'umana  specie. 

Oh!  da  che  nasce  che  una  calunnia  gettata 
in  piazza  da  uno  di  costoro  è  raccolta  da 
tanti  scempii  e  portata  in  giro  come  incon- 
trastata verità,  come  suprema,  giustizia? 

Oh!  da  che  proviene  che  una  cosa  affer- 
mata da  costoro,  sia  pur  bassa  e  sleale ,  sia 
pur  falsa  e  codarda,  è  ripetuta  in  pochi  mi- 
nuti da  cento,  da  mille,  da  migliaia  di  lin- 
gue, che  tutte  affermano,  propagano ,  sacra- 
mentano la  stessa  cosa? 

Oh!  da  che  deriva  che  quando  una  corag- 
giosa voce  osa  innalzarsi  per  avvertire  il 
popolo  che  si  fa  abuso  della  sua   semplicità, 
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che  si  sorprende  la  sua  coscienza,  che  si  tra- 
disce la  sua  fede,  il  popolo  ripete  meccani- 
camente le  cento,  le  mille,  le  migliaia  di  voci 
che  lo  ingannano,  e  ritorce  l'orecchio  dal 
profetico  accento  che  s:li  jjrida:  guardati! 

Elarvi  in  tutto  questo  alcun  che  di  fatale 
che  invano  si  tenterebhe  di  spiegarlo  :  è  un 
segreto  della  provvidenza  o  piuttosto  è  uno 
dei  cento  supplizii  inesplicati  e  inesplicabili 
che  sono  in  terra  preludio  dell'inferno. 

Tuttavia  volendo  alle  cose  umane  assegnare 
un'umana  causa,  io  crederei  di  trovare  la  ra- 
gione dei  lamentati  disastri  nelle  due  consi- 
derazioni seguenti. 

La  prima  è  solidarietà  di  partito:  la  se- 
conda è  inerzia  di  popolo. 

Quanto  alla  prima  si  sa  che  arte  principalis- 
sima  dei  conduttori  di  parte  è  questa  di  tirare 
a  sé  il  maggior  numero  possibile  di  persone, 
e  dopo  averle  tirate  di  comprometterle  coi 
proprii  atti  così  tenacemente  che  abbiano 
anch'esse  da    risponderne  personalmente. 
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Questo  è  il  segreto  che  hanno  i  capi  di 
bande  per  farsi  ciecamente  riverire  e  temere: 
quando  in  mezzo  ad  essi  e  i  loro  complici 
è  piantata  la  forca,  tutti  ci  mettono  la  vita 
per  non  salire  la  scala  colla  corda   al    collo. 

f  complici  dei  nostri  politici  contrabban- 
dieri son  tanti ,  tanti ,  tanti .  e  fra  essi  v'ha 
una  solidarietà  così  intima ,  un  patto  così 
tenace  di  vita  e  di  morte,  che  scala  per  scala, 
corda  per  corda  sono  costretti  ad  aflrontare 
qualunque  maledizione  piuttosto  che  scostarsi 
dal  loro  capo.  Ci  va  del  capestro. 

Quanto'  alla  seconda  è  noto  come  a  forza 
di  predicare  gli  interessi  materiali,  a  forza 
di  proclamare  che  tutto  è  la  ricchezza,  poco 
la  virtù,  nulla  l'onore,  siansi  tratti  gli  uomini 
a  non  occuparsi  d'altro  che  del  modo  di  ar- 
ricchir presto,  di  arricchir  molto  e  di  tenere 
tutto  il  resto  in  pochissimo  conto. 

Con  queste  disposizioni  ornai  comuni  in 
tutti  i  paesi  sorge  un  Dittatore  il  quale  dice 
al  popolo  :    So    che    tu  vuoi    l'indipendenza  : 
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ebbene  io  ie  la  farò  dare  :  tu  non  avrai  da 
pensare  a  nulla  ;  penserò  io  a  tutto  e  per 
tutti:  non  ho  bisogno  d'altro  per  questo  che 
del  sacrifizio  della  tua  libertà:  dammi  i  pieni 
poteri  e  sarai  servito. 

Il  popolo  che  vuol  provvedere  asuoi  inte- 
ressi, che  non  ha  tempo  da  pensare  alla  pa- 
tria, da  occuparsi  dei  pubblici  affari,  è  feli- 
cissimo di  sapere,  che  v'è  uno  che  vuol  avere 
la  bontà  di  governare  in  vece  sua:  e  gli  dà 
tutti  i  poteri  che  vuole .  e  dopo  averglieli 
dati  non  pensa  più  a  nulla,  e  se  alcuno 
vuol  farlo  pensare  rappresentandogli  i  peri- 
coli che  corre,  e  vuol  fargli  toccare  con  mano 
la  verità,  egli  si  dimena,  si  impazienta,  va 
in  collera,  dice  che  tu  sei  un  agitatore,  che 
vuoi  discutere  gli  atti  di  un  grand'uonw,  che 
sei  un  demagogo ,  e  ti  manda  a  tutti  i  dia- 
scoli. 

Allora  il  Dittatore,  a  cui  il  popolo  soddis- 
fatto proferisce  in  ricompensa  qualche  iugero 
di  terreno,  si  mostra  sul  regio  terrazzo,  riu- 


—  In- 
grazia umilmente,  ricusa  il  terreno,  e  colle 
arche  piene  d'oro  risponde:  —  Lasciatemi  la 
gloria  di  morir  povero. 

Oh  che  ignobili  commedie  si  rappresentano! 
E  la  platea  non  fischia?.... 

Le  ultime  manifestazioni  di  stima  e  di  al- 
letto ini  erano  riservate  a  Livorno;  ma  io  vi 
passai  appena  due  ore  travagliato  da  crudele 
emicrania.  Molti  cittadini  vennero  a  invitarmi 
di  rimanere  almeno  un  giorno  per  atte- 
starmi la  loro  benevolenza;  e  poiché  videro 
che  ad  ogni  costo  aveva  destinato  di  partire 
vollero  accompagnarmi  sul  battello  che  sal- 
pava verso  Genova. 

Avrò  sempre  dolcissimo  ricordo  del  Borgi, 
del  Denegri ,  dell'Ungheretti ,  del  Gemmi  e 
del  deputato  all'Assemblea  Mangini,  i  quali 
non  mi  lasciarono  più  sino  al  momento  che 
la  nave  uscì  dal  porto,  fra  cordiali  am- 
plessi e  clamorose  salutazioni,  le  quali  come 
quelle  di  Piacenza ,  di  Parma ,  di  Siena , 
di  Firenze   non   giunsero  all'orecchio    di  Sir 
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Hudson,  che  pensava  forse  in  quel  momento 
a  protestare  contro  La  Nazione  Armata^  ed  a 
trasmettere  a  Lord  Russell  le  solite  esatte  in- 
formazioni sulle  cose  d'Italia.  Questi  diploma- 
tici benedetti  quando  ciarlano  delle  cose  nostre 
sono  sempre  così  distratti!....  Quelli  che  non 
credono  che  la  diplomazia  sia  la  bocca  della 
verità  leggano  i  dispacci  di  sii*  Hudson:  e 
chiedano  perdono  a  Dio  della  incredulità 
baldanzosa. 

Né  posso  dolermi  in  buona  coscienza  che 
non  sia  stato  veridico  anche  l'Eccellentissimo 
Farini  quando  nel  certificato  Valerio  attestava 
che  l'Eccellenza  di  Como  nell'Italia  Centrale 
raccomandava  sempre  la  tranquillità,  leggia- 
dramente insinuando  eh'  io  faceva  il  con- 
trario. Io  mi  recai  diffatti  nell'Emilia  e  nella 
Toscana  per  raccomandare  dalla  Trebbia  al 
Panaro,  dal  Panaro  all'Arno  che  provvedessero 
gli  Italiani  all'erario,  ai  soldati,  alle  armi,  e  si 
disponessero,  se  volevano  davvero  la  libertà,  a 
meritarla  colla  virtù,  a  sostenerla  colle  battaglie. 


Questo  grido  ora  divenne  di  moda  \  e  va 
bene:  ma  se  certi  liberali  che  aspettano  sempre 
la  moda  per  esternare  senza  pericolo  la  loro 
italianità  avessero  innalzato  questogrido  quando 
io  disturbava  la  tranquillità  nell'Italia  Cen- 
trale, forse  a  quest'ora  si  sarebbe  potuto 
compiere  l'annessione  senza  comprarla  col 
sacrifizio  di  \izza  e  Savoia,  sacrifizio  che 
suonerà  sempre  come  un  rimprovero,  e  re- 
sterà come  un  rimorso. 


CAPITOLO  CXXI 


Nuovi  lutti  —  Morte  di  Pietro  Garberoglio  —  Morte  di  Da- 
vide Bertolotli  —  Esame  privato  di  licenza  —  Giuseppe 
MoncalTO  —  In  qual  modo  facciamo  conoscenza  —  Il  Cor- 
saro e  la  Regina  —  Meneghino  burlato  dall'amore  —  Di- 
vento poeta  delie  Streghe —  Scrivo  La  Foresta  dei  Funtusmi 
—  Prima  commedia:  /  Terrazzani  in  Torino  —  In  dieci 
giorni  scrivo  un  altro  dramma  per  il  teatro  d'Angennes  e 
un'altra  commedia  per  il  teatro  Sutera  —  Dolorose  larve. 


Doloroso  uffizio  mi  sono  imposto.  Senza 
saperlo  io  mi  sono  aperto  dinanzi  una  vasta 
Necropoli  in  cui  ad  ogni  passo  mi  si  offrono 
allo  sguardo  le  tombe  de'  miei  più  cari. 

Giovanni  Pacchiarotti  che  mi  fu  per  tanti 
anni  compagno  nelle  speranze,  negli  studii. 
nelle  dolcezze  e   nelle  aberrazioni  degli  anni 
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più  verdi,  cessò  di  vivere  da  più  che  un  lu- 
stro nella  città  d'Asti,  in  modeste  con- 
dizioni di  fortuna,  che  furongli  temperate 
dalla  fraterna  assistenza  di  quell'ottimo  Ber- 
ruti,  che  ebbe  sacre  in  matura  età  le  affet- 
tuose memorie  della  giovinezza. 

Madama  Navassa ,  due  anni  dopo  alle  se- 
rate geniali  che  ho  sopra  menzionate,  moriva 
quasi  di  repente  in  Alessandria  dove  si  re- 
cava colla  famiglia  a  villeggiare. 

Gioseffina,  quella  aggraziatissima  damigella 
che  correva  al  piano-forte  per  accompagnare 
il  canto  della  madre,  dopo  alcuni  anni  di 
avventurato  matrimonio,  scendeva  lagrimata 
nell'avello:  ed  oggi  è  gran  ventura  che  mi  sia 
dato  di  stringere  di  tratto  in  tratto  la  mano  al 
cavaliere  Navassa  che  sopravvisse  alla  moglie 
e  alla  figliuola:,  ma  i  solchi  della  sua  fronte,  le 
traccie  degli  anni  e  dei  patimenti  sul  mio 
volto  parlano  con  terribile  eloquenza  ai  no- 
stri cuori  del  trascorso  tempo. 

E  questi  dolori  non  bastano.    Di   mano  in 
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mano  ch'io  nrinnoltro  in  queste  memorie,, 
sono  condannato  non  solo  a  trovar  molte 
sepolture,  ma  a  lasciare  addietro  molti  altri 
che  sin  qui  mi  seguitavano  pieni  di  benevo- 
lenza per  me  e  per  le  sudate  opere,  che  più  dal 
mio  cuore  scaturiscono  che  dalla  contristata 
mia  mente;  e  ad  ogni  giorno  che  passa,  ad 
ogni  ora  che  suona  io  temo  sempre  qualche 
luttuoso  annunzio  che  mi  dica:  —  Un  altro 
ti  ha  lasciato! 

Un  altro!....  E  sapete  voi  chi  mi  ha  oggi 
abbandonato?....  Ve  lo  dica  questa  lettera  che 
da  Gastelnuovo  Galcea  mi  spedisce  Giuseppe 
Garberosriio. 


■-• 


«  CastelnuovoCdlcea,  23  del  1860. 
••>  Mio  Carissimo, 

•-.  Il  mio  povero  padre  non  è  più!  all'an- 
nunzio del  grave  pericolo,  in  cui  versava, 
accorsi  tosto  colla  triste  speranza  di  abbrac- 
ciarlo ancora  una  volta  e  raccoglierne  le  su- 
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preme  parole;  ma  non  mi  fu  più  concesso, 
che  di  baciarne  il  freddo  cadavere!  Quando 
fosti  colpito  da  simile  sventura,  tu  avesti  al- 
meno il  conforto  di  aver  prodigato  all'ottimo 
tuo  genitore  tutte  quelle  più  affettuose  cure 
che  la  pietà  figliale  suggerisce,  ed  a  me  que- 
st'ultima consolazione  fu  diniegata,  e  ne  ser- 
berò per  lungo  tempo  amaro  rimpianto! 

»  Ti  sono  ora  doppiamente  grato  per  la 
commemorazione,  che  di  lui  facesti  nell'un- 
decimo  volume  delle  tue  Memorie.  Sarà  il 
monumento  più  duraturo,  che  nell'umile  sua 
condizione,  potrà  rammentarlo  alla  memoria 
degli  uomini  ! 

-  Ti  prego  di  partecipare  la  triste  novella 
alla  tua  famiglia,  e  ti  abbraccio  di  cuore. 

n  II  tuo  affes.mo 
■>•>  Giuseppe  Garberoglio  ». 

Sia  lieve  la  terra  sulle  stanche  ossa  del- 
l'uomo dabbene  che  ha  tante  volte  consolata 
la  mia  fanciullezza,  che  mi  fu  amoroso    so- 
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stenitore  nella  gioventù,  e  che  sino  all'ultima 
ora  del  viver  suo  non  ha  mai  cessato  di  amarmi. 

Oggi,  13  aprile,  un  terribile  annunzio  mi 
percuote.  —  Nella  scorsa  notte  cessò  di  vivere 
Davide  Bertolotti! 

Ultimo  lavoro  della  sua  penna  sono  le  brevi 
Memorie  della  sua  vita  di  cui  mi  fece  dono 
e  che  voi  avete  lette  nel  precedente  volume; 
memorie  che  raccoglieranno  i  posteri  come 
prezioso  documento  e  collocheranno  in  fronte 
delle  serbate  sue  opere. 

Sono  appena  quindici  giorni  che  io  lo  in- 
contrava Sulle  dieci  della  notte  sotto  i  por- 
tici di  Piazza  Castello  che  mettono  in  via 
Nuova. 

Lo  chiamai,  gli  strinsi  la  mano,  e  gli  an- 
nunziai che  le  sue  Memori^  erano  destinate 
per  il  15°  volume  da  pubblicarsi  nel  corso 
di  questo  mese. 

—  Così  presto?  diss'egli. 

—  Un  tuo  scritto  è  troppo  rara  cosa  per- 
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che  io  non    sia    impaziente    di    farne   lieti   i 
miei  leggitori. 

—  I  tuoi  lettori  mi  accuseranno  di  vanità 
e  torse  di  superbia  per  averli  trattenuti,  me 
vivo,  dei  fatti  miei.  Ho  fatto  male  a  darti 
quelle  Memorie-,  esse  potevano  appena  tolle- 
rarsi dopo  la  mia  morte. 

—  Spero  che  non  vorrai  morire  per  giu- 
stificare le  tue  Memorie.  11  rubicondo  tuo 
volto  non  lascia  sperar  nulla  di  buono  su 
questo  proposito.  Tu  sarai  costretto  a  vivere 
e  ad  ascoltare  le  lodi  del  tuo  lavoro.  Così  la 
punizione  sarà  doppia. 

—  A  me  fa  tanto  di  morire  come  di  ad- 
dormentarmi. 

—  Ho  veduto  che  nelle  ultime  linee  delle 
lue  Memorie  hai  detto  che  la  morte  non  ti 
faceva  paura.  Costei  è  un  cattivo  mobile  che 
potrebbe  offendersi....  è  come  certi  ministri  : 
bisogna  lasciarla  slare. 

—  Quei  certi  ministri  si  sono  vendicati  di 
te:  la  cosa  è  in  perfetta  regola:  vedrai    che 
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la  marrana  per  vendicarsi  di  me   continuerà 
a  dimenticarmi. 

—  Te  lo  auguro  per  cent'anni. 

—  Non  accetto  l'augurio.  Buona  notte. 
La  marrana  non  lo  ha  dimenticato! 

—  Buona  notte!  —  fu  l'ultima  parola  che 
ho  udita  dalla  sua  bocca:  parola  di  tenebre 
e  silenzio.  Povero  Davide! 


Dopo  aver  consumata  la  maggior  parte  del- 
l'anno scolastico  4822  in  ozii  letterari!,  in 
giovanili  trastulli  ed  anche  in  non  sempre  . 
innocentissime  tresche,  venne  il  mese  in  cui 
era  mestieri  di  studiare  per  prendere  l'esame 
pubblico  e  privato  di  Licenza  a  cui,  malgrado 
lo  sfratto  poliziesco,  era  stato  in  tempo  utile 
riammesso. 

Al  solito  mi  chiusi  in  camera  per  quindici 
o  venti  giorni  a  martellare  alla  peggio  sui 
trattati,  e  pervenni  al  solito  a  ficcarmi  nel 
cervello  un  mucchio  indigesto  di  nozioni  le- 
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gali  per  ottenere  la  non  meritata  misericordia 
dei  -professori. 

Mi  presentai  in  principio  di  agosto  all'e- 
same privato,  non  ne  uscii  con  molta  gloria, 
ma  la  misericordia  non  mi  è  mancata;  e  per 
me.  che  non  aveva  ambizione  alcuna  di  ri- 
splendere come  una  celebrità  avvocatesca,  ne 
aveva  più  del  bisogno. 

All'esame  privato  dovea  succedere  il  pub- 
blico nel  quale,  grazie  alla  mia  scioltezza  di 
lingua  e  prontezza  d'ingegno,  lutti  presagi- 
vano che  mi  dovessi  distinguere. 

Non  vi  è  cosa  al  mondo  più  sciocca  di  una 
pubblica  dispulazione,  specialmente  latina, 
sopra  le  materie  più  astruse  e  più  aggavi- 
gnate  della  giurisprudenza  in  bocca  di  un 
giovincello  che  dopo  essersi  divertito  tutto 
l'anno  (e  fanno  così  quasi  tutti),  si  è  messa 
in  gran  fretta  nel  cervello  qualche  superfi- 
cialissima  definizione  di  cui  appena  comprende 
l'arcano  senso. 

E  una  pubblica  lolla  fra  la  pazienza  con- 
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venzionale  dei  professori  e  l'asinesca  temerità 
degli  scuolari;  è  un  dire  e  contraddire,  un 
proporre  senza  conchiudere,  un  parlare  senza 
comprendere,  un  rispondere  senza  ragionare, 
un  rumore  insano ,  un  girare  di  molino  a 
vento,  un  fracasso  di  tamburo  scordato,  una 
pentola  che  bolle,  gorgoglia  e  si  spande  sulla 
cenere  senza  che  tu  ne  ricavi  un  pezzetto  di 
lesso  o  un  cucchiaio  di  brodo. 

Mentre  mi  preparava  a  sostenere  questa 
lotta,  capitò  in  Torino  al  Teatro  Sutera  la 
Compagnia  Moncalvo,  la  quale  mi  distolse  così 
fortemente  dalle  esercitazioni  Universitarie, 
che  fui  costretto  a  rimandare  il  mio  pubblico 
esame  nel  venturo  decembre. 

Nel  corso  della  primavera  io  presentava 
alla  Reale  Compagnia  drammatica  una  tra- 
gedia, non  so  più  quale,  colla  speranza  di 
vederla  rappresentata.  Ma  il  conte  Piossasco 
non  fu  di  quest'avviso,  lo  mi  morsi  le  dita, 
e  scrissi  nell'impeto  della  collera  una  Satira 
contro  la  teatrale    Direzione,  che  fece    molto 
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chiasso,  e  di  cui  sono  ben  lieto  che  nessuno 
più  si  ricordi. 

L'autunno  essendo  la  sola  stagione  in  cui 
era  permesso  alle  altre  Compagnie  Italiane  di 
recarsi  a  Torino,  io  mi  affrettai  a  ricorrere 
al  capo  comico  Moncalvo  per  avere,  mercè 
sua,  un  campo  di  battaglia  da  chiamare  a 
nuovo  cimento  la  pazienza  dei  pubblico  To- 
rinese. 

Chi  fosse  Giuseppe  Moncalvo  voi  lo  sapete, 
che  tanti  anni  di  seguito  lo  vedeste  in  To- 
rino, e  parmi  di  avervi  già  detto  qualche 
cosa  de'  fatti  suoi  a  proposito  della  gabbia 
di  Radetsky  al  Teatro  della  Ganobbiana  in 
Milano. 

Un  attore,  nel  suo  genere,  di  lui  più  per- 
fetto io  non  l'ho  mai  veduto.  Se  i  naturali 
svantaggi  della  persona  gli  avessero  permesso 
di  rappresentare  la  parte  di  Alessandro,  di 
Filippo,  di  Saul  come  quella  di  Meneghino, , 
io  dico  che  un  Alessandro,  un  Saul,  un  Fi- 
lippo, come  Giuseppe  Moncalvo,  non  ci  avreb- 
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bero  fatto  veder  mai  né  Morochesi,  né  De- 
marini, né  Modena,  né  Salvini,  nò  alcun  altro 
della  sua  stirpe. 

Moncalvo  esordì  nella  vita  pubblica  in  qua- 
lità di  dentista  sulla  piazza  di  Milano.  Se 
egli  strappasse  bene  i  denti  senza  sconquas- 
sare le  mandibole,  e  se  li  strappasse  colle 
tanaglie  o  colla  chiave  inglese,  colPago  cala- 
mitato o  colla  punta  della  spada,  non  ho  mai 
saputo  con  precisione.  La  sola  cosa  di  cui  mi 
ricordo  è  questa,  che  mio  padre  lodava  con 
me  le  sue  speciali  conoscenze  nell'Odontalgia, 
ramo  chirurgico,  che  la  scienza  ha  il  torto 
di  abbandonare  alla  ciarlataneria  la  quale, 
come  in  tutto  il  resto,  ha  quasi  sempre  il  so- 
pravvento anche  sulla  scienza. 

Ma  fosse  Moncalvo  o  non  fosse  dotto  odon- 
talgico poco  importa. 

La  tradizione  teatrale  ha  conservato  sol- 
tanto questo,  che  sopra  il  suo  carro  tirato  da 
un  eavallo  guercio,  Giuseppe  Moncalvo  nar- 
rava al  popolo  tante  minchionerie  con  tanta 
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grazia,  con  tanta  disinvoltura,  con  tanta  fran- 
chezza, che  quel  buon,  popolo  per  andarlo  ad 
ascoltare  non  si  sarebbe  fatto   strappare  sol-' 
tanto  un  dente  ammalato,    ma    anche  tutti  i 
denti  sani. 

11  popolo  è  fatto  cosìj  per  cavargli  i  denti 
dalla  bocca  bisogna  narrargli  delle  minchio- 
nerie. È  lo  stesso  come  in  politica  per  cavargli 
la  borsa-,  inventatene  delle  frottole,  ditele 
tonde,  ditele  grosse,  più  son  grosse  e  più  son 
tonde  meglio  èj  la  borsa  vien  fuori. 

Capita  poi  il  giorno,  questo  è  verissimo,  in 
cui  le  minchionerie  si  scuoprono,  e  le  frottole 
si  conoscono  frottole.  E  che  per  questo?  Cre- 
dete voi  che  si  gridi,  che  si  strepiti,  che  si 
accusi?  Niente  affatto.  Quelli  che  furono  min-, 
chionati  hanno  vergogna  di  farlo  sapere,  e 
tacciono \  dei  denti  perduti  non  si  dice  una 
sillaba;  e  la  borsa  chi  l'ha  avuta  l'ha  avuta. 

Credete  che  è  proprio  così.  I  nostri  em- 
pirici di  corte  e  di  gabinetto  che  sanno  queste: 
cose  a  memoria,  se  ne  prevalgono  con  tanta 
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impudenza  che  è  un  gusto  vederli  all'opera. 
Essi  non  vi  direbbero  una  verità  se  vi  vedes- 
sero cascar  morti.  Colla  verità  non  si  regna, 
non  si  governa,  non  si  strappano  i  denti  e 
non  si  tirano  le  borse. 

Trenta  o  quarantanni  fa  il  vecchio  Or- 
corle.  quello  che  andava  a  cogliere  le  erbe 
miracolose  sulla  punta  del  Monte  Bianco  per 
guarire  tutti  i  mali,  e  faceva  schiudere  le  ova 
del  basilisco  sotto  la  pentola  nel  giorno  di 
Pasqua,  mentre  predicava  in  Piazza  Castello 
sopra  un  gran  palco,  dove  scuoteva  le  ali 
una  nera  cornacchia,  e  si  dimenava  con  or- 
ribili smorlie  una  scimia  pelata,  vedeva  a 
passare  il  dottore  Marucchi.  medicò  a  quei 
tempi  in  molta  voga. 

Il  dentista  interrompeva  la  predica,  e  ri- 
volgendosi al  celebre  medico  così  esclamava: 

—  Dica  lei.  signor  dottore:  Non  è  vero 
che  vulgus  vult  decipt? 

—  Sicuro  che  è  vero,  rispondeva  passando 
in  fretta  il  dottore. 
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—  Lo  avete  inteso?  replicava  lo  spacciator 
di  cerotti,  ha  detto  che  è  vero-  ergo  decipiatur. 

E  la  fortuna  dei  cerotti  era  assicurata. 

Una  specie  di  Orcorte  a  Torino  era  Mon- 
calvo a  Milano j  se  non  che  prima  di  metter 
mano  alle  tanaglie  narrava  tante  fiabe,  faceva 
tante  scene,  e  inventava  monologhi  così  de- 
liziosi, che  tutti  confessavano  essere  il  banco 
di  Moncalvo  il  più  dilettevole  teatro  di  Mi- 
lano. 

Questa  confessione  dei  buoni  Milanesi  fu 
un  lampo  di  luce  per  Moncalvo.  E  se  invece, 
diss'egli,  di  questo  balordo  mestiere  del  ciar 
latano,  facessi  il  mestiere  eccelso  del  comico?.. 
A  questa  domanda  tenne  subito  dietro  una 
affermativa  risposta  \  e,  cinque  giorni  dopo,  il 
dentista  della  Piazza  del  Duomo,  comparve 
nelle  Streghe  di  Benevento,  vestito  da  Mene- 
ghino al  Teatro  Lentasio,  dove  il  successo  che 
ottenne  fu  una  vera  stregheria.. 

Tutti  gli  altri  Meneghini  ammazzateli  pur 
tutti;  il  male  non  sarà  grande:  potete  salvare, 
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se  vi  piace,  il  Preda  che  in  mezzo  a  tutti  è 
il  più  sopportabile;  ma  un  Meneghino  come 
Moncalvo  ci  vogliono  secoli  prima  che  torni  a 
comparire.  Me  ne  dispiace  per  l'Italia,  ma 
è  -così. 

Io  ho  veduto  una  volta  Moncalvo  nella  Ve- 
stale ^  in  occasione  di  malattia  del  primo  at- 
tore, a  fare  la  parte  dell'innamorato  figliuolo 
.  del  Console  di  Roma.  Nelle  prime  scene  tutti 
erano  maravigliali  della  bravura  del  nuovo 
artista  che  nessuno  conosceva.  È  un  portento, 
dicevano.  Chi  è?  D'onde  viene  ?  Che  ha  fatto 
sin  qui?  E  gli  applausi  erano  universali.  Fi- 
nalmente si  cominciava  a  sospettare  dalla  voce 
che  Decio  fosse  Moncalvo.  È  Meneghino?  È  Me- 
neghino! Proprio  lui!....  E  tutti  si  misero  a 
ridere;  e  dal  sublime  al  ridicolo,  anche  quella 
sera,  non  vi  fu  che  un  passo. 

Per  trovare  il  grand' uomo  mi  recai  verso 
il  mezzogiorno  alla  prova  sul  palco  scenico 
del  teatro  Sutera,  dov'egli  stava  dirigendo  la 
sua  non  buona  e  non  numerosa  compagnia, 


—  144  — 

strapazzando  tutti  quanti  in  dialetto  mila- 
nese, la  sola  lingua  che  parlava,  per  mante- 
nersi in  esercizio  e  non  corrompere  la  favella 
della  piazza  del  verziere  di  Milano  coUldioma 
del  mercato  vecchio  di  Firenze. 

Chiedo  di  Moncalvo,  e  mi  si  offre  dinanzi 
un  omicciatolo  di  poche  spanne,  con  un  dra- 
gone sull'occhio,  brutto  come  la  befana,  tutto 
impiastrato  di  tabacco,  e  vestito  meglio  che 
da  comico  da  salcicciaio. 

—  Chi  l'è  che  me  cerca?  dice  Moncalvo  di 
cattivo  umore. 

—  Sono  io,  signore. 

—  E  chi  l'è  lù? 

—  Sono  uno  studente  di  leggi  in  questa 
Università. 

—  Me  ne  rallegri  tant  con  lù  e  con  l'Uni- 
versitàa.  In  che  cossa  possio  servirla? 

—  Vorrei  pregarla  a  rappresentare  un 
dramma  da  me  composto. 

—  Gh'abbiamo  capitto.  Lù  l'è  poetta? 

—  Ho  almeno  desiderio  di  diventarlo. 
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—  Va  benissim;  e  ch'el  disa  uiipòo:  in  d'el 
so  dramma  la  part  del  Meneghin  l'è  bella? 

—  Nel  mio  dramma  Meneghino  non  c'entra. 

—  Come?.  El  gh'enlra  no  Meneghino? 

—  No  certamente. 

—  Quand  l'è  insci,  perchè  el  ven  a  seccam 
mi?...  In  dramma  senza  Meneghino?....  Ch'el 
vaga  là  ch'el  sarà  una  bela  roba  el  so  dramma. 

—  Non  dico  che  il  mio  lavoro  sia  un  capo 
d'opera,  ma  ho  speranza  che  sarà  giudicato 
con  indulgenza. 

—  Come  s'intritola  questo  so  capo  d'opera? 

—  Il  Corsaro. 

—  Come  sarebbe  a  dire? 

—  Il  Corsaro. 

—  Roba  de  mar:  bona   doma  de  venerdì. 

—  L'argomento  è  preso  dal  noto  poema 
di  lord  Byron;  la  scena  succede  nella  Grecia; 
il  dialogo  è  in  verso.... 

—  E  mi  avarìa  de  parla  in  vers,  mi? 

—  Glie  l'ho  già  detto  :  Meneghino  non 
c'entra. 

Brofferio,  Memorie.  Voi.  XIY\  10 
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—  Ma  quel  so  Corsaro  el  sariss  niiuga 
mei  che'l  parlasse  in  prosa  de  Milan?...  El 
farav  rid  de  coeur.... 

—  Ma  io  voglio  far  piangere.  . 

—  L'è  alora  che  se  fa  rid  pussèe.... 

— .  Assolutamente  Meneghino  io  non  lo 
voglio. 

—  Sour  student  de  l'Universitàa,  lù  l'è  on 
bel  salamm....  Ch'el  vaga  donca  fora  di  pèe.... 
e  gh'abbiamo  il  piacere  di  saludarlo. 

Io  stava  per  ritirarmi  pieno  di  dispetto, 
allorché  interveniva  nel  nostro  colloquio  un 
attore  che  stava,  poco  discosto,  ascoltando,  e 
dopo  avermi  salutato  cortesemente  —  parli 
con  me,  diss'egli,  il  nostro  Moncalvo  non  si 
occupa  che  delle  commedie  per  il  suo  carat- 
tere.... 

—  Ma  sì  ch'el  parla  con  lù....  l'è  un  im- 
broujon,  ma  l'è  el  padre  nobile....  pien  de 
debit  se  sa,  ma  l'è  nobile  e  n'occorr'olter.... 
Tra  de  lour  podarav  dass  che  andassen  d'ac- 
cord....  Vohi  ti,  disse  volgendosi  ad  un  altro 
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attore  che  continuava  a  provare,    te  dòo  un 

soufflé  del  pes  de  dodes  lir cosa   te    gh'et 

de  dì  pian  in  l'oreggia    de  la  servetta?.... 

—  E  la  mia  parte  che  vuole  così,  rispose 
il  comico. 

—  La  to  part  l'è  minga  quella  del  porch; 
se  te  ciapi  on  altra  volta  guai  a  ti.  —  E  sì 
mise  da  capo  a  dirigere  la  prova. 

Come  un  uomo  che  aveva  così  poca  istru- 
zione, e  di  arte  drammatica  non  conosceva 
alcun  principio,  si  assumesse  l'uffizio  di  di- 
rettore della  scena,  potrebbe  essere  sorpren- 
dente. Ma  quelli  che  sono  iniziati  alle  vicende 
del  palco  scenico,  sanno  come  arrivi  moltissime 
volle  che  un  uomo  senza  ingegno  e  senza 
istruzione  salga  sublime  nel  pùbblico  giudizio, 
mentre  un  uomo  colto,  intelligente,  istruito  fa 
la  figura  di  una  rapa  cotta  nel  forno. 

Moncalvo  era  senza  istruzione  ma  non  senza 
spirito;  indovinava  le  cose  per  istinto  senza 
che  neppur  egli  sapesse  in  qual  modo,  mentre 
tanti  altri  a  forza  di  studio  e  di  precetti  non 
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arrivano  a  comprendere  ciò  che  s' indovina , 
ma  non  si  spiega. 

Inoltre  convien  riflettere  che  Moncalvo  fa- 
cendo meritamente  se  stesso  re  della  Compa- 
gnia e  tutto-  tacendo  dipendere  dal  suo  sotlio 
ispiratore.,  non  vedeva  nella  commedia  che 
Meneghino:  cioè  non  vedeva  che  se  stesso. 

Gli  attori  non  erano  per  lui  che  tante  mac- 
chine per  uso  suo  particolare;  egli  li  chia- 
mava i  suoi  tira  }>ie<li;  poco  a  lui  importava 
che  avessero  merito  e  bravura,  quello  che 
importava  era  che  avessero  l'arte  di  sostenere 
il  dialogo  con  lui  in  modo  di  far  venire  in 
acconcio  i  suoi  frizzi,  i  suoi  lazzi,  i  suoi  pro- 
verbi^ tutto  il  resto  per  esso  non  valeva  un 
cavolo. 

La  stessa  opinione  che  aveva  degli  attori 
aveva  pure  delle  commedie.  La  più  bella 
commedia  del  mondo  era  quella  in  cui  Me- 
neghino poteva  ficcarvi  meglio  la  sua  rossa 
coda;  il  Misantropo  di  Molière ,  il  Ventaglio 
di  Goldoni    non    valevano   a' suoi    occhi    una 
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scena    di    Meneghino   Schiavo   a    Costantino- 
poli. •» 

Ed  ecco  perchè  il  mio  Corsaro  lo  voleva 
in  Milanese,  e  non  sapeva  capire  che  uno 
studente  dell'Università  scrivesse  un  dramma 
in  versi  e  non  facesse  Meneghino  protago- 
nista. 

Per  buona  sorte  quel  padre  nobile  carico 
di  debiti,  come  diceva  Moncalvo ,  non  aveva 
le  medesime  opinioni  del  suo  capo  e  si  per- 
suadeva facilmente  che  un  dramma ,  anche 
senza  Meneghino,  potesse  essere  un  discreto 
lavoro. 

Quel  padre  nobile  si  chiamava  Luigi  Feoli, 
non  era  un'aquila,  ma  in  quella  compagnia  di 
cuculi  era  l'uccello  che  volasse  più  in  su  di 
tutti  gli  altri. 

Che  razza  di  pasticcio  fosse  il  mio  Corsaro 
non  ho  bisogno  di  dirlo.  Basti  sapere  che  ho 
preso  il  poema  di  Byron,  l'ho  spremuto,  l'ho 
accorciato,  l'ho  contorto,  l'ho  tradito  in  mille 
modi,  finché  lo  costrinsi  a  pigliar    la    forma 
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di  cinque  atti  che  chiamaronsi  dramma,  per- 
chè le  opere  teatrali  buone  o  cattive  non  pos- 
sono rifiutare  il  battesimo  dell'autore. 

Nello  stesso  modo  che  Moncalvo  stimava  le 
commedie  in  cui  entrava  Meneghino  in  pompa 
magna,  Feoli  stimava  grandemente  i  drammi 
in  cui  aveva  gran  parte  il  padre  nobile  -,  e 
siccome  nel  Corsaro  senza  il  permesso,  anzi 
contro  l'intenzione  di  Byron,  io  aveva  intro- 
dotto un  padre  che  si  strappava  i  capelli  sco- 
prendo in  suo  figlio  un  ladro  di  mare  e  vo- 
leva piuttosto  morire  schiavo  del  Bascià  che 
accettare  la  libertà  dal  disonorato,  figliuolo , 
Feoli  trovava  che  il  mio  dramma  era  un  ot- 
timo lavoro. 

Pronunziata  questa  sentenza  che  io  accet- 
tava con  grande  modestia  Feoli  impegnavasi 
a  farlo  rappresentare  in  una  di  quelle  così 
dette  sere  stracche  in  cui  Moncalvo  per  pren- 
dere un  po'  di  riposo  e  andare  all'osteria 
colla  sua  Regina,  permetteva  alla  Compagnia 
di    rappresentare    col    teatro    vuoto    qualche 


—  151  — 
buona  commedia  di  Goldoni  in  cui  Meneghino 
non  aveva  che  fare. 

In  quelle  sere  quando  non  riniettevansi  le 
spese  Moncalvo  era  più  che  soddisfatto.  Al- 
l'indomani poi  si  dava  il  Castello  del  Diavolo 
con  Meneghino  spaventato  dagli  spiriti,  e  pio- 
vevano danari  da  tutte  le  parti. 

Il  difficile  per  Feoli  era  di  ottenere  l'ap- 
provazione di  Moncalvo  per  una  recita  che 
doveva,  non  entrandovi  Meneghino,  far  perder 
tempo  alla  Compagnia,  senza  portar  danari 
alla  cassetta  che  era  la  corona  dell'arte  e  la 
coscienza  dell'artista. 

Feoli  per  ottenere  il  suo  scopo  mi  disse 
nell'orecchio  che  bisognava  tirare  dalla  nostra 
la  Regina. 

Un  uomo  più  contrafalto,  più  sucido,  più 
ributtante  di  Moncalvo  era  impossibile  di  tro- 
vare sopra  la  terra.  Eppure  quest'uomo  aveva 
potuto  anch'egli  trovare  una  donna  che  gli 
giurava  di  amarlo;  e  credeva  con  tanta  sin- 
cerità a  quei  giuramenti  che  non  sapendo  in. 
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qua]  modo  più  efficace  esprimere  la  sua  ri- 
conoscenza alla  bella  spergiura,  la  chiamava 
—  La  sua  Regina.  —  Egli  credeva  forse  di 
essere  il  solo  suddito  di  quel  vasto  reame,  ma 
più  d'uno  assicurava  che  la  Regina  aveva  in- 
tieri popoli  soggetti.  Gusti  di  reggia. 

Feoli  mi  fu  introduttore  ;  mi  adattai ,  per 
sete  di  gloria,  a  lare  la  parte  del  cortigiano 
ed  acquistai  l'alta  protezione  della  sovrana  di 
Meneghino.  Ma  siccome  il  suo  regno  non  era 
assoluto,  e  talvolta.  Moucalvo  parlava  di  Co- 
stituzione e  persino  di  Repubblica,  si  stabilì 
che  Feoli  ed  io  capitassimo  insieme  in  una 
sera  stracca  alla  trattoria  delle  Tre  Spade , 
dove  il  grande  artista,  assiso  a  desco  colla 
Regina  al  fianco,  soleva  in  brevi  intervalli  di 
buon  umore  essere  degnevole  con  tutti,  per- 
sino coi  poetli  che  scrivevano  drammi  in  verso 
e  non  volevano  Meneghino. 

La  sera  stracca  non  tardò  a  giungere ,  e 
sotto  le  ali  di  Feoli  penetrai  nel  santuario 
delle  Tre  Spade,  dove  l'innamorato  Meneghino 
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col  bicchiere  in  mano  ardeva  incensi  alla  Dea 
•le' suoi  pensieri  fra  il  zampone  di  Modena  e 
il  gorgonzola  di  Milano. 

La  Dea  accoglieva  con  eguale  bontà  Fin- 
censo  e  il  zampone,  e  lasciava  balenare  sulle 
labbra  un  sorriso  che  avrebbe  potuto  para- 
gonarsi alla  luce  dell'Iride  se  non  avesse  avuto 
le  fosche  esalazioni  del  gorgonzola. 

—  Oh  bravo  el  me  car  imbroujon ,  disse 
Moncalvo  vedendo  comparire  Fattore,  ven  chi 
che  te  veui  saludà  cont  on  bicchiere  de  quel 
d'Asti  che  fa  tripillare  i  morti.  Sctet  lì. 

E  Feoli  si  metteva  a  sedere  senza  complimenti. 

La  Regina ,  vedendomi  in  piedi ,  diede  un 
urlone  a  Moncalvo  e  disse:  —  Paesano  quadro 
che  sei,  e  quel  signorino  non  lo  preghi  a 
sedere?.... 

—  Oh ,  ch'el  me  scusa ,  ripigliò  subito 
Moncalvo  volgendosi  a  me ,  l'aveva  minga 
vedù....  Vouhi  ti  camerere,  porta  subeto  due 
bicchieri....  On  sroutin  de  nebiolo  accomoderà 
tu  ss  coss. 
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Il  cameriere  obbedì  prontamente. 

—  E  ben  el  me  magnan ,  volgendosi  a 
Feoli  riprese  Moncalvo,  come  la  va  al  teatro?... 
//  Benefattore  e  V Orfana!...  Già  al  solito  glie 
sarà  nemmeno  un  cane. 

Ed  io  che  aveva  imparata  la  mia  lezione  da 
Feoli  rispondeva  subito  per  lui: 

—  E  chi  vuole  che  vada  al  teatro  quando 
Moncalvo  non  recita?...  Senza  il  cartello  di 
Meneghino  in  piazza,  la  platea  è  un  deserto. 

—  El  so  ben  mi...  e  già  el  san  tucc...  ma 
pur  se  ostinen  atlour  e  autour  a  fa  de  per 
lour...  Ma  la  veur  minga  andà  insci*,  el  teatro 
taliano  va  riformato...  el  san  fina  j'och...  e  la 
rifourma  la  sarà  che  tragedie,  drammi,  com- 
medie, ghe  ne  fuss,  tutto  si  comporterà  nella 
lingua  madre  de  porta  Renza:  e  chi  n'a  avùu 
n'a  avùu.  Gh'el  disa  un  pòo  lu  el  so  parer. 

—  lo  sono  umilmente  del  parere  delle 
oche,  risposi. 

E  la  Regina:  soggiunse: — Oh,  si  vede  solo  a 
guardarlo,  che  il  signorino  ha  sale  in  zucca. 
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Feci  un  atto  di  ringraziamento  per  il  buon 
concetto   «he    si   aveva   della    mia    zucca;    e 
poiché  le  oche  avevano  incontrato,  volgendomi 
a  Moncalvo  ripigliai: 

—  Le  parole  sono  parole  ed  i  fatti  sono 
fatti:  ed  io  son  qui  a  farle  testimonianza 
della  sincerità  delle  mie  opinioni  con  una 
prova  di  fatto  delle  più  lampanti.  Mi  guardi 
bene  in  volto  signor  Moncalvo?  Non  mi  co- 
nosce ^iù? 

—  Per  mi  dop  che  P  ho  da  a  balia  glie 
giuri  che  l'ho  mai  pu  vist. 

—  Come,  ripigliò  Feoli,  non  ti  ricordi  più 
di  quello  studente...  di  quello  della  prova?.... 

—  Ah,  ho  capii!...  quel  de  l'Universitàa?... 

—  Appunto. 

—  Quel  del  Corsaro? 

—  Precisamente. 

—  Quel  che  gh'aveva  vergogna  a  scriv  per 
el  Meneghino?... 

—  )o  stesso:  e  per  provarle  come  le  sue 
parole    mi    abbiano    convertito    sono  qui  col 
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dramma  in  tasca  nel  quale  ho  destinata  una 
parte    per    il    Meneghino    che  è  la  più  hella 
del  dramma. 

—  Proprio  così,  replicò  Feoli,  egli  ha  in- 
trodotto un  guardiano  dell'Harem  del  Bascià... 
un  eunuco  nero....  che  per  il  Meneghino  è 
una  parte  deliziosa. 

—  Come?...  Mi  ho  de  fa  l'eunuco?... 

E  così  dicendo  guardò  in  volto  fieramente 
alla  Regina  la  quale  con  malizioso  sogghigno 
ripigliò: 

—  L'eunuco  nero  oh  che  magnifica  parte!... 
Come  sarai  bello  vestito  da  eunuco  nero!... 
È  una  parte  che  non  hai  mai  latta...  e  se 
avessi  da  dir  io  una  parola  nell'orecchio  al 
Bascià  so  io  quello  che  gli  direi. 

—  Oh  sentim  un  pòo  che  cosa  te  di- 
risset? 

—  Lo  so  io. 

—  Ho  piasè  de  savell  anca  mi. 

—  Ebbene  gli  direi... 

—  Andemm  innanz. 
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—  Gli  direi...  eccellenza...  si  dice  eccel- 
lenza in  Turchia? 

—  Eccellenza,  io  risposi,  è  un  litolo  da 
Turco  e  Moro  che  va  bene  per  tutti  i  pre- 
potenti. 

—  Dunque  io  direi  al  Bascià,  eccellenza 
non  vi  fidate  del  vostro  eunuco:  è  un  cat- 
tivo soggetto  che  ve  la  farà  sugli  occhi;  fa- 
telo impalare. 

Questa  facezia  mi  diede  la  causa  vinta. 
Rise  Moncalvo,  ridemmo  tutti,  e  fu  deciso 
che  nella  prima  domenica  si  reciterebbe 

IL  CORSARO 

dramma  nuovissimo 
con  Meneghino  eunuco  del  Bascià. 

Ho  detto,  che  fu  deciso,  ma  col  disegno 
di  mandar  in  aria  la  decisione  mediante  l'as- 
sistenza di  Feoli  e  della  Regina  ;  ed  ecco  in 
qual  modo.  Si  convenne  fra  noi  tre  che 
si     rimetterebbe     a    Moncalvo    la    parte    di 
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Kaleb,  che  seguirebbero  le  prove  sotto  la 
sua  direzione,  che  tutto  camminerebbe  per- 
fettamente sino  al  venerdì  ,  e  che  alla 
mattina  del  sabbato  Moncalvo,  per  un  im- 
provviso impedimento  di  cui  si  pigliava 
tutto  l'incarico  la  Regina,  non  avrebbe  più 
potuto  attendere  alla  rappresentazione  del 
dramma.  In  seguito  a  ciò,  nella  fretta  di 
•provvedere,  il  dramma  si  sarebbe  rappresen- 
tato non  più  col  Meneghino  ma  con  un  attore 
di  ripiego  che  per  fare  l'eunuco  era  anche 
troppo. 

Feoli  che  conosceva  qual  pecora  fosse  Mon- 
calvo,  stava  in  gran  dubbio  che  la  congiura 
precipitasse;  ma  la  Regina  faceva  coraggio  a 
tutti  e  due:  «  Non  temete,  ella  diceva,  se  è 
pecora  lui ,  son  pecora  anch'io ,  e  per  so- 
prappiù  sono  donna,  che  vuol  dir  pecora  tre 
volte.  » 

Via  bada,  soggiungeva  Feoli.,  che  tu  ti 
metti  a  gran  cimento.... 

E  pensi,  Madama,  io  replicava,  che    piut- 
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tosto  di  passare  per  autore  di  una  Meneghi- 
nata,  io  sono  disposto  a  fare  qualunque  dia- 
voleria. 

La  diavoleria  la  farò  io,  non  lei,  rispon- 
deva la  Regina,  e  se  Moncalvo  mi  ha  messo 
sul  trono  è  perchè  so  farmi  obbedire. 

Dinanzi  a  così  risolute  parole  non  vi  fu 
da  replicare;  e  si  cominciarono  le  prove. 

Il  dramma,  come  opera  letteraria,  era  un 
aborto;  come  lavoro  teatrale,  per  quelli  che 
si  contentano  dell'effetto,  non  mancava  di 
prestigio. 

Vi  era  passione,  movimento,  interesse  ; 
eranvi  colpi  di  scena,  inviluppi  che  destavano 
curiosità,  arditezze  che  sorprendevano;  e  tutte 
queste  cose,  che  dai  comici  si  chiamano  spol- 
vero di  scena,  andavano  molto  a  genio  di 
Moncalvo,  il  quale  si  famigliarizzava  poco  per 
volta  col  Bascià,  coll'Harem,  coll'Eunuco,  con 
tutti;  e  pronosticava  del  dramma  ottime  cose. 

A  me  ed  a  Feoli  questi  pronostici  facevano 
paura;  di  mano  in  mano  che  le  prove  s'in- 
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noltravano,  e  che  Moncalvo  si  impegnava 
nella  rappresentazione,  noi  vedevamo  sempre 
maggiore  difficoltà  ad  allontanarlo;  intanto 
passava  il  giovedì,  passava  il  venerdì,  e  la 
Regina  non  dava  segno  di  vita,  e  noi  due  ci 
guardavamo  in  volto  senza  sapere  a  qua! 
partito  appigliarci. 

Giunge  il  sabbato:  nulla  di  nuovo. 

Si  va  alla  prova,  si  comincia  il  primo  atto, 
tutto  procede  come  nei  giorni  antecedenti-, 
anzi  viene  Lorenzo  il  bollettinaro,  e  porta  a 
vedere  il  manifesto  già  preparato  per  l'indo- 
mani, così  concepito: 

GRANDE     SPETTACOLO 
FATICA  PARTICOLARE  DI  GIUSEPPE    MONCALVO 

IL  CORSARO 

OSSIA 

La   Distruzione  dei  Predatori  dell'Egeo 

con  Meneghino 

Eunuco  Nero  del  Bascià  di  Scodra 

burlato   dalle   Odalische 
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SPAVENTATO     DAI      GIANNIZZERI 

PRIGIONIERO  DEI  CORSARI    E    CONDANNATO  AL    PALO 

DRAMMA     NUOVISSIMO 

IN      CINQUE      ATTI      ED      IN      VERSI 

ESPRESSAMENTE    SCRITTO 

PER  l'aPPLAUDITISSIMO    GIUSEPPE  MONCÀLVO 

da  Angelo  Brofferio. 

Alla  lettura  di  questo  programma  da  ciar- 
latano, che  era  simile  a  tutti  gli  altri  che 
uscivano  dall'officina  di  Moncalvo,  il  quale 
non.  dimenticava  mai  la  sua  professione  di 
cava  denti,  mi  sentii  un  freddo  sudore  pio- 
vere dalla  fronte.  E  già  stava  per  dare  un 
calcio  alla  pentola,  allorché  Feoli  che  si  ac- 
corse del  mio  turbamento  mi  tirò,  non  ve- 
duto, per  l'abito,  e  mi  fé'  cenno  di  tacere. 

Obbedii  a  quel  cenno  e  tacqui. 

—  Va  bene  così?  diceva  il  bollettinaro  a 
Moncalvo. 

E  Moncalvo,  stranamente  preoccupato,  non 
rispondeva. 

Brofferio.  Memorie.  Voi.  XIV.  \\ 
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—  Ho  da  portarlo  allo  stampatore?  tornava 
a  dire  Lorenzo. 

E  Meneghino,  sempre  distratto,  continuava 
a  tacere. 

Cominciai  allora  a  comprendere  che  gatta 
ci  covava.  E  Feoli  che  comprendeva  più  di 
me,  mi  ficcava  gli  occhi  in  volto  con  elo- 
quente significazione. 

—  Orsù  bravi  figliuoli,  disse  ad  un  tratto 
Moncalvo,  andem  al  second'atto.  —  E  si  con- 
tinuava la  prova. 

Ma  appena  cominciata  la  prima  scena  ar- 
riva in  fretta  il  sotto-portinaio  che  piglia 
Moncalvo  per  un  braccio,  e  lo  trae  in  di- 
sparte. 

Segue  tra  essi  un  animato  colloquio.  Mon- 
calvo si  agita,  si  dibatte,  poi  congeda  il  sotto- 
portinaio  con  queste  parole,  che  sebben  dette 
a  mezza  voce  non  mi  sfuggirono:  —  E  se 
tei  vedet,  giò  dù  stangad.  —  L'altro  fece  segno 
di  sì  col  capo,  e  partì  correndo. 

Si  riprese  la  prova,  ma  Moncalvo  non  parea 
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p i ù  quello;  per  quanto  facesse  non  perveniva 
a  raccogliere  i  suoi  pensieri;  vedevasi  che 
era  distolto  da  qualche  tormentosa  preoccu- 
pazione e  il  suo  sguardo  quasi  sempre  rivolto 
verso  il  corridoio  d'ingresso,  Iacea  fede  che 
il  povero  artista  si  trovava  in  preda  a  qual- 
che segreto  strazio. 

Passò  così,  poco  più  di  una  mezz'ora,  al- 
lorché giungeva  il  commesso  della  posta. 

Si  sospende  la  prova,  si  fa  la  solita  distribu- 
zione delle  lettere,  e  ciascun  attore  si  ritira 
in  un  angolo  ad  esaminare  la  sua  corrispon- 
denza o  il  suo  giornale  che  gli  portano  le  notizie 
teatrali....  l'esimio  caratterista,  l'incomparabile 
primo  attore,  la  divina  prima  donna,  pioggia 
di  versi,  corona  di  alloro....  stile  solito  dei 
carteggi  di  teatro,  anche  nel  popolo  minuta 
che  parla  e  non  canta. 

Tutto  ad  un  tratto  si  ode  un  lamento:  —  Oh 
pover  mi!.... 

Si  volgono  tutti,  e  vedono  Moncalvo  che  si 
percuote  dolorosamente  la  fronte. 


• 
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—  Che  è  stato?  £rida  Feoli. 

—  Con  lù,  sclama  Moncalvo,  propì  con  lù 
l'è  scapada....  con  quel  baloss  de  perruchè.... 
e  la  stangada  la  m'è  vegnuda  a  mi.... 

Dicendo  queste  parole  Moncalvo  si  slancia 
fra  le  quinte  in  alto  di  partire. 

—  Dove  vai?  grida  Feoli  seguitandolo. 

—  Dove  el  diavol  ine  porta,  risponde  Mon- 
calvo sempre  correndo. 

—  E  il  dramma,  e  la  prova,  e  la  rappre- 
sentazione?.... 

Moncalvo  non  diede  alcuna  risposta;  si 
precipitò  giù  della  scala,  corse  difilato  al  Ca- 
vallo Bianco,  chiese  in  fretta  una  vettura  da 
viaggio,  vi  si  chiuse  dentro  senza  dire  una 
parola,  e  il  vetturino  staffilò  allegramente  i 
cavalli  cacciandoli  di  trotto  per  la  strada 
d'Asti. 

Da  quel  punto  Feoli  divenne  padrone  del 
campo.  Si  riprese  la  prova  senza  Meneghino, 
a  cui  si  sostituì  un  dozzinale  servitore  ve- 
stito da  Turco. 
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11  manifesto  annunziò  con  modesta  decenza 
il  mio  nuovo  dramma-,  si  corse  in  folla  al 
teatro:  il  dramma  fu  applauditissimo,  e  si 
recitò....  per  nove  sere  consecutive! 

Ma  intanto  dov'era  Moncalvo?....  Nessuno 
dopo  la  sua  corsa  al  Cavallo  Bianco  lo  aveva 
più  veduto  ;  nessuno  aveva  udito  parlare  di 
lui:  nessuno  aveva  ricevuto  una  linea  che 
parlasse  di  Meneghino  vagabondo.  Se  fossimo 
stati  ai  tempi  della  Bibbia  avremmo  creduto 
che  si  fosse  dileguato  nei  campi  aerei  del 
firmamento,  sulle  traccie  miracolose  di  Enoch 
e  Elia. 

Ma  Moncalvo  non  era  ebreo,  non  era  pa- 
triarca e  non  faceva  miracoli.  Dunque  dove 
diavolo  si  era  cacciato? 

La  sua  disparizione  cominciava  a  far  mor- 
morare j  i  suoi  amici  e  congiunti  già  mo- 
stravansi  inquieti;  le  sinistre  supposizioni,  i 
ridicoli  commenti  non  mancavano;  e  Feoli  ed 
io  non  sapevamo  che  cosa  credere. 

Correva  la  sera  della  quarta  replica,  ed  ai 
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primi  fremiti  del  contrabasso,  già  comincia- 
vano gli  attori  a  raccogliersi  dietro  il  sipa- 
rio per  dar  principio  allo  spettacolo,  allorché 
fra  una  scena  e  l'altra  mogio,  mogio,  quatto, 
quatto,  come  se  avesse  vergogna  a  mostrarsi, 
guizzava  il  comico  disertore. 

Non  vedeste  mai  un  lussurioso  gatto  nel 
mese  di  febbraio,  dopo  dieci  o  dodici  giorni 
di  soggiorno  clandestino  sopra  le  gronde  o 
in  fondo  alla  cantina,  presentarsi  tutto  ad  un 
tratto  in  casa  col  pelo  ritto,  colla  coda  smoz- 
zicata, colle  orecchie  coperte  di  ragnateli, 
magro,  sottile,  trasparente  come  una  bestia 
immorale  che  ha  fatta  cattiva  vita. 

Fate  conto  che  tal  fosse  quella  sera  Giu- 
seppe Moncalvo. 

Scapigliato,  lacero,  carico  di  polvere,  cogli 
occhi  incavati,  magro,  pallido,  col  cappello 
schiacciato,  con  molti  ragnateli  sulla  schiena, 
con  larghe  macchie  di  ogni  genere  sopra  il 
logoro  pastrano;  in  somma  si  vedeva  a  colpo 
d'occhio  che  anch'egli,  come  quel  gatto  sum- 
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mentovato,  èra  una  bestia  che  avea  fatta  cat- 
tiva vita. 

Dopo  i  primi  atti  e  le  prime  parole  di 
sorpresa,  tutti  gli  si  affollavano  d'intorno  per 
dimandargli  delle  sue  notizie:  e  quelle  di- 
mande  parevano  fatte  apposta  per  cacciargli 
indosso  un  reggimento  di  calabroni. 

—  Oh!  come  sta  signor  Moncalvo? 

—  Bene  :  grazie. 

—  E  che  cosa  ha  fatto    in    questi  giorni? 

—  Niente:  grazie. 

—  E  di  dove  viene,  se  è  lecito? 

—  Da  Genova  :  grazie. 

—  Per  cose  d'arte,  già  s'intende? 

—  No,  per  cambiale   che    scadeva:  grazie. 

—  Noi  non  sapevamo  che  cosa  dirci. 

—  Grazie. 

—  E  si  andava  sempre  chiedendo  di  lei. 

—  Grazie. 

—  E  si  temeva  che  non  si  fosse  rotto  il  collo... 

—  Grazie,  grazie,  grazie....  Sta  sera  <cosa 
se  recita? 
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—  //  Corsaro. 

—  Va  ben  :  farò  l'eunuco  nero. 

—  Non  si  può  più:  è  la  quarta  replica.... 
Oh  come  è  stravolto! 

—  Grazie. 

Feoli  correva  ad  abbracciarlo,  ed  io  pure; 
ed  uno  per  uno  tutti  gli  altri  \  ed  a  tutti 
quelli  che  gli  domandavano  nuove  della  sa- 
lute, rispondeva:  grazie*  farò  l'eunuco  nero. 

Ultimo  capitava  il  sotto-portinaio.  Appena 
lo  vide  Moncalvo  gli  corse  incontro  furibondo, 
e  pigliandolo  pel  bavero  dell'abito  e  scuoten- 
dolo con  mano  robusta,  gli  diceva: 

—  Ah!  te  set  chi  rassa  de  can. 

—  Oh!  riverito  signor  Moncalvo.... 

—  Quei  dù  stangad  tej  darò  a  ti  sul  copin. 

—  Che  piacere  di  rivederlo  ! 

—  Te  gh'et  tegnu  man  eh  birbonon? 

—  Tutt'altro,  sono  andato,  ho  corso,  ho 
gridato.... 

—  E  te  set  minga  rout  i  gamb?... 

—  Grazie  al  cielo    le   ho    tutte    e    due   in 
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buono  stato.  Ma  lei  come    sta,  d'onde  viene, 
che  cosa  ha  fatto? 

—  Vegni  de  l'inferno,  e  ho  porta  una  do- 
zena  de  scorpion  da  mettet  sui  ciap  per 
tegnit  alegher. 

—  Oh  non  s'incomodi  ;  l'allegria  non  mi 
manca. 

—  Fuori  di  scena,  grida  fra  le  quinte  l'av- 
visatore. 

—  Vo  a  fa  l'eunuco  nero,  dice  Moncalvo, 
lasciando  in  libertà  il  sotto-portinaio;  ma  te 
me  la  pagheret. 

Il  sotto-portinaio  fuggì  via  in  fretta  ap- 
pena si  vide  libero  ;  il  sipario  andò  su  con 
un  fischio,  e  Moncalvo  usci  dal  teatro  bron- 
tolando sommessamente: 

—  Me  veuren  pu,  nanca  per  eunuco! 
Moncalvo  si  ostinò  sempre  a  tacere  dov'era 

stato,  e  che  cosa    gli   era    accaduto.   Ma  per 
me  e  per  Feoli  il  mistero  fu  presto  svelato. 
Mentre  il  mio  dramma  si  applaudiva  a  To- 
rino. Moncalvo  recitava  da  Sganarello  scher- 
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nilo  cornuto  e  battuto  in  Asti  dove  la  Regina, 
dopo  un  apposito  alterco  nella  sera  precedente, 
fingeva  di  recarsi  in  compagnia  di  un  parruc- 
chiere, del  quale  il  povero  Moncalvo  era  or- 
ribilmente  geloso. 

L'astuta  donna  fece  girare  due  giorni  su 
e  giù  della  città  il  povero  innamorato.  Fi- 
nalmente si  lasciò  trovare.  Tuoni,  lampi, 
saette  tutto  fu  in  regola.  Poco  per  volta  dopo 
il  temporale  venne  l'arco  celeste.  Moncalvo 
ricondusse  a  Torino  la  fuggitiva  Regina  colla 
quale,  più  innamorato  che  mai,  celebrò  la 
pace  alle  Tre  Spade. 

—  Mi  sono  portata  bene?  disse  a  Feoli  la 
gloriosa  tiranna. 

—  Meglio  di  così  non  si  poteva.  Ti  sei 
guadagnata  una  corona  di  alloro. 

—  E  lei  giovinetto  che  cosa  ne  dice? 

—  Io  dico,  risposi,  che  ella  merita  di  es- 
sere celebrata  in  sempiterno 

Dal  Po  all'Eufrate,  dal  Perù  alla  China 
De*  Meneghini  l'immoi tal  regina. 
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Moncalvo  ebbe  due  disgrazie  in  una  volta: 
quella  della  fuga  dell'innamorata,  per  cui 
rischiò  di  rompersi  il  collo  nella  discesa  di 
Dusino:  e  quella  di  dover  concedere  che  si 
poteva  empiere  il  teatro  tante  sere  di  seguilo 
senza  Meneghino. 

Ma  della  prima  lo  consolarono  i  sorrisi 
della  Regina  che  lanto  più  gli  piacque  quanto 
più  si  credette  in  pericolo  di  perderla;  della 
seconda  Io  consolò  la  cassetta  che  dopo  la 
Regina  era  l'amor  suo  più  dolce,  il  suo  più 
diletto  pensiero. 

Moncalvo  per  mostrarmi  la  sua  riconoscenza 
mi  regalò  per  tutta  la  stagione  un  palchetto  al 
terz'ordine  coll'ingresso  al  teatro  per  me  e 
tutta  la  mia  famiglia.  Io  aveva  ribrezzo  ad 
accettare;  ma  Feoli  diceva  che  era  diritto  di 
autore;  ed  io  per  la  prima  volta  andava  su- 
perbo di  avere  e  di  esercitare  diritti.  Sino 
a  quel  giorno  mi  era  sempre  sembrato  di 
vivere  al  mondo  per  effetto  di  pubblica  tol- 
leranza. 
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Mia  madre  profittava  con  piacer  grande  e 
dirò  quasi  con  materna  alterezza  del  frutto 
dell'opera  mia,  andando  quasi  tutte  le  sere 
al  teatro  in  compagnia  delle  mie  sorelle  cui 
pareva  di  toccare  il  cielo  colle  dita  ;  ed  io , 
vedendo  mia  madre  così  contenta,  non  potea 
capir  nella  pelle  dalla  consolazione! 

Il  successo  che  al  mondo  è  tutto,  nel  mondo 
teatrale  è  il  solo  Dio  che  si  adora.  Fosse  per- 
tanto o  non  fosse  quel  mio  Corsaro  un  la- 
voro di  merito,  le  nove  repliche  mi  ponevano 
molto  in  alto  nell'opinione  dei  comici  i  quali, 
incontrandomi,  si  levavano  il  cappello;  e  quello 
che  più  importa  ponevanmi  molto  innanzi 
nelle  buone  grazie  delle  comiche,  che  per  la 
maggior  parte  erano  giovani,  belle  e  cortesi. 

Dopo  quel  primo  trionfo  era  impaziente  di 
ottenerne  un  altro  ;  ed  immediatamente  mi 
posi  a  scrivere  un  altro  dramma  in  prosa 
intitolato  La  Foresta  de 'Fantasmi,  nella  quale 
cercai  di  accrescere  l'effetto  scenico  a  spese 
della  ragione  drammatica. 
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Mentre  scriveva  il  nuovo  dramma,  doven- 
dosi recitare  II  Noce  di  Benevento  capo  d'o- 
pera di  Meneghino,  mi  venne  il  ghiribizzo  di 
far  parlare  le  streghe  raccolte  a  celebrare  il 
sabbato  sui  rami  del  ÌNoce  in  lirici  versi. 

È  d'uopo  sapere  che  tutte  quelle  streghe 
così  rugose,  così  sdentate  agli  occhi  del  pub- 
blico eran  quasi  tutte ,  tranne  la  Torandelli 
antica  madre,  ammaliatrici  per  freschezza  di 
gioventù*,  e  quella  che  mi  ammaliava  di  più 
era  una  Luigia  Pizzamiglio  che  col  girare 
degli  occhi  avrebbe  stregato  Padre  Eterno. 

Ciascuna  delle  maliarde  doveva  narrare  al 
gran  Demogorgone  le  sue  mirabili  gesta  della 
settimana,  ed  io  facea  parlare  ogni  strega  se- 
condo i  gusti,  i  meriti  e  le  avventure  di  cia- 
scuna attrice.  Le  allusioni  erano  facilmente 
rilevate,  la  malizia  scaturiva  da  tutti  i  pori, 
e  da  quelle  amabili  incantatrici  mi  era  con- 
ceduto il  titolo  di  Negromante,  del  quale  in 
singoiar  modo  mi  compiaceva. 

Di    tutte    le    frascherie   di    quell'autunno 
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(come  udrete  ne  ho  fatte  molte)  non  ho  più 
una   pagina.    Ho    trovato   per   altro    qualche 
abbozzo  di  questi  diabolici  ritornelli;  ed  ec- 
cone  un  saggio. 

La  Torandelli  diceva: 

Sopra  il  dorso  di  una  scopa 
Or  m'innalzo,  or  mi  sprofondo, 
E  percorro  tutto  il  mondo 
Or  sui  monti  ed  or  sul  mar. 

Talor  scendo  negli  abissi 
A  scaldarmi  al  fuoco  eterno 
•E  poi  volo  dall'inferno 
Sopra  i  tetti  a  miagolar. 

La  Pizzamiglio: 

Sono  strega  e  sono  amante 
Ed  invan  con  me  contende 
Chi  del  diavolo  pretende 
Involarmi  il  nobil  cor. 

Ho  un  amante  con  due  corna 
Rosse,  acute  e  di  gran  moda; 
Così  bella  è  la  sua  coda 
Che  languir  fa  ognun  d'amor. 
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In  meno  di  quindici  giorni  al  Corsaro  te- 
nea  dietro  La  Foresta  de'  Fantasmi. 

1  miei  fantasmi  non  erano  morti  che  cam- 
minassero, erano  vivi  che  per  amore,  o  per 
ambizione,  o  per  interesse  rubavano  la  parte 
ai  morti. 

Nulla  vi  era  in  tutto  il  dramma  di  sopran- 
naturale che  la  bontà  infinita  degli  spettatori 
che  applaudivano ,  perdonavano  e  facevano 
ripetere  molte  sere  di  seguito  quel  fior  di  roba 
di  cui ,  per  favore  del  cielo ,  non  esiste  più 
una  linea. 

Moncalvo  non  si  potè  trattenere  col  tempo 
di  ficcare  in  quella  Foresta  il  suo  inevitabile 
Meneghino  che  recitava  da  spettro  ;  ma  per 
quell'anno  e  dopo  la  faccenda  dell'eunuco 
nero  non  osò  più  contrastare  ;  io  divenni 
padrone  del  campo  e  poeta  della  Com- 
pagnia. 

Dopo  di  ciò  se  fossi  stato  uomo  di  sottili 
accorgimenti,  invece  di  essere  inesperto  gio- 
vinetto, avrei  dovuto  godermi  in  felice  riposo 
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la  conquistata  posizione  e  la  fama  con  sudore 
ottenuta. 

In  tutte  le  umane  faccende,  nelle  letterarie 
come  nelle  artistiche,  nelle  civili  come  nelle 
politiche,  dopo  il  far  nulla  che  è  la  peggior 
delle  cose,  ve  n'è  un'altra  che  le  sta  molto 
da  presso,  ed  è  il  far  troppo. 

Anzi  gli  uomini  sono  piuttosto  inclinati  a 
perdonare  all'ignobile  ozio  che  alla  infaticabile 
operosità;  quell'udir  sempre  a  ripetere  un 
nome,  quel  veder  sempre  lavori  della  stessa 
buona  officina,  quella  esuberanza  di  vita  che 
sembra  accusare  la  deficienza  negli  altri 
stanca,  offende,  umilia;  quindi,  in  ogni  cosa, 
è  sempre  più  vicino  al  successo  colui  che  fa 
poco,  mediocremente  e  a  tempo,  che  colui 
che  fa  molto,  benissimo  e  senza  interruzione. 

Il  mediocremente  che  ho  detto  di  sopra  è 
poi  la  qualità  che  vuol  essere  più  racco- 
mandatala tutti  quelli  che  in  breve  tempo 
e  con  poca  fatica  aspirano  a  salir  sublimi. 
La  aurea  mediocritas  di  Orazio  generalmente 
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è  male  interpretata.  Orazio  chiamò  aurea  la 
mediocrità  perchè  è  il  miglior  mezzo  di  ar- 
ricchire e  di  ingrandire. 

Fatti  corpo  senz'ombra  diceva  un  uomo  di 
Stato  a  suo  figlio  mentre  moveva  il  prime» 
passo  nei  pubblici  affari.  Se  stai  nella  me- 
diocrità sei  un  corpo  che  non  offusca  e  va 
bene;  se  appena  ti  alzi  un  pollice  sopra  la 
statura  volgare,  la  tua  luce  sembra  che  tolga 
una  fetta  di  sole  agli  altri;  e  da  quell'istante 
è  aperto  l'abisso  sotto  i  tuoi  piedi. 

Tutte  queste  cose  che  ho  imparate  un  po' 
tardi,  era  impossibile  ch'io  le  sapessi  quando 
all'età  di  diciottenni  mi  trovava  in  possesso 
della  drammatica  dittatura  nei  vasli  resni 
del  teatro  Sutera.  Laonde  invece  di  starmene 
dopo  il  Corsaro  e  la  Foresta  de'Fantasmi  tutto 
il  resto  dell'autunno  colle  mani  in  mano  a 
dormire  soavemente  sui  colti  allori,  volli 
tornare  incontanente  nell'arena  con  nuovi 
lavori  per  conseguire  novelli  applausi. 

Dopo  le  diciotto   repliche  dei  due  drammi 

Brofperio,  Memorie.  Voi.  XIV.  4  2 
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era  naturale  che  sorgesse  contro  di  me  l'in- 
vidia, che  si  conducesse  per  mano  la  malevo- 
lenza e  si  facessero  entrambe  precedere  dalla 
censura  stizzosa  e  maligna  che  ha  cent'occhi 
per  vedere  i  difetti  e  non  ha  nemmeno  un 
occhio  solo  per  render  giustizia  ai  pochi  e 
modesti  pregi  di  un  giovine  che,  pieno  di 
coraggio  e  di  buon  volere,  muo-e  i  primi 
passi  nella  più  diffìcile  delle  letterarie  pa- 
lestre. 

Vacui  rumori,  situazioni  false,  passioni 
esagerale  i,  cavernaccie  dicevano  de'  miei 
drammi  i  censori,  come  trentanni  dopo, 
aperto  il  Parlamento,  e  chiamato  dal  popolo 
sulla  nazionale  ringhiera,  dicevano  de'miei 
discorsi,  rotondi  periodi,  parole  ridondanti, 
slogicature,  abissi. 

Gli  uomini  sono  cosi  e  chi  vuole  can- 
giarli fa  un  buco*  nell'acqua. 

Fra  le  altre  censure  non  mi  mancava  neppur 
questa,  che  io  non  fossi  buono  a  scrivere  che 
drammi  piagnolosi  e  scapigliati;  e   per  prò- 


—  179  — 
var.e  che  io  non  sapeva  soltanto  urlare  e  dar 
nelle  smanie  ma  anche  ridere  e  scherzare, 
questa  volta,  lasciato  il  genere  fragoroso, 
diedi  di  piglio  alla  commedia  d'intrigo  e  di 
costume. 

Intitolai  la  mia  commedia  Dm  Terrazzani 
in  Torino.  Feci  protagonisti  due  sposi  di 
provincia,  nobiluccoli  di  contado,  che  il 
giorno  dopo  alle  nozze  recavansi  a  Torino 
per  goder  la  luna  di  miele  e  farsi  conoscere 
dai  parenti  che  vanno  a  Corte  e  si  chiamano 
eccellenze. 

Gli  sciocchi  pregiudizii  dei  castellani  lìì 
wllaggio,  le  perfide  insidie  dei  cortigiani 
della  capitale,  le  scaltrezze  di  soffitta  in  op- 
posizione colle  prepotenze  del  primo  piano, 
e  le  seduzioni  di  cui  il  cugino  baroncello  sa 
circondare  la  cuginelta  contessa,  e  le  buag- 
gini del  novello  sposo  tormentato  dal  catarro 
deirambizione  e  dalla  gelosia  della  moglie 
in  prossimità  di  prevaricazione,  tal  era  la 
tela  della  mia  commedia  in  cui  si  trovavano 
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iiutti  e  setle  i  peccati  capitali  e  neppur  ima 
delle  tre  virtù  teologali. 

Il  revisore  Facelli  nei  due  primi  drammi 
e  nei  canti  lirici  delle  streghe  sembrava  che 
non  ci  fosse.  Corsari  e  fantasmi,  eunuchi  e 
speltri,  turchi  e  maliarde  erano  per  lui  cose 
indifferenlissime  e  dichiarava  con  bontà  in- 
finita che  per  i  serragli,  i  boschi,  le  galere, 
i  campi  santi,  e  le  noci  incantale  la  sua  in- 
dulgenza non  aveva  limiti. 

Ma  appena  ebbe  sottocchio  dei  conti,  dei 
baroni,  delle  anticamere  di  reggia,  e  delle 
pergamene  feudali  parve  morsicato  dalla  taran- 
tola e  tornò  a  farmi  le  più  brutte  smorfie 
della  terra. 

Qui  si  critica  la  nobiltà,  qui  si  punge  la 
Corte,  qui  si  burla  l'aristocrazia,  qui  si 
scuoprono  i  vizii,  si  saettano  i  costumi,  si 
denunciano  le  porcherie  dei  custodi  della 
moralità  e  dei  difensori  del  trono.  Oibò  ! 
Oibò!  —  E  giù  a  torrenti  l'inchiostro  rosso. 

(Nelle  mani  di  Facelli  il  barone  diventò  un 
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fattore  di  campagne»,  il  contino  diventò  imo 
studente  di  medicina,  la  contessa  diventò  la 
moglie  di  un  notaio,  i  parenti  eccellenze  di- 
\entarono  impresari!  di  fabbriche  e  filatori 
di  organismo;  e  che  cosa  diventasse  in  seguito 
a  tutto  questo,  una  povera  commedia  di  cui 
tutto  il  merito  consisteva  in  frizzanti  allusioni 
in  festivi  epigrammi,  in  satiriche  particola- 
rità di  persone,  di  tempi  e  di  luoghi  lascio 
che  se  lo  pensi  chi  sa  che  cosa  sia  teatro 
comico. 

Tutte  queste  cose  insieme  non  bastarono 
a  precipitare  /  Due  Terrazzani  dalla  cupola 
di  Soperga  nella  valle  del  Po  come  avrebbe 
potuto  accadere ,  ma  bastarono  per  altro 
a  raffreddarne  la  recita ,  la  quale  invece  di 
nove  repliche  come  il  Corsaro  ed  i  Fantasmi 
dovette  contentarsi  di  averne  tre  con  discreti 
applausi. 

Buon  per  me  che  quelle  malevolenze  che 
ho  sopra  avvertite  non  si  sentivano  ancora 
sopra  terreno  abbastanza  sicuro  per  dirigere 
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contro  di  me  tutte  le  loro  batterie,  altrimenti 
che  capitombolo  'sarebbe  stato! 

In  vece  di  tenermi  per  soddisfatto  e  bat- 
tere una  prudente  ritirata,  io  mi  incocciai  a 
volere  una  rivincita;  ed  avvicinandosi  al  suo 
termine  la  stagione  pensai  a  scrivere  una 
commedia  in  un  atto  intitolata  II  ritorno  del 
signor  Zio  per  la  serata  del  Caratterista 
signor  Ciarle  che  me  ne  pregava  colle  mani 
giunte. 

Io  era  già  arrivato  al  punto  di  farmi  pre- 
gare dai  Caratteristi!...  Che  onore!...  Ma  in 
quell'autunno  era  destinato  che  ben  altre  pre- 
ghiere mi  venissero  ad  inebriare  e  che  la 
mia  vanità  di  poeta  drammatico  mettesse  le 
ali  e  si  levasse  a  volo  sino  a  toccare  le 
nuvole. 

Mentre  al  Teatro  Sutera  circondavasi  di 
allori  la  Compagnia  Moncalvo,  che  per  verità 
era  mediocrissima  e  non  sostenevasi  in  tutto 
quell'autunno  che  per  il  merito  di  Meneghino 
e    per    i    miei   Corsari   e  Fantasmi,  languiva 
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nell'abbandono  al  Teatro  d'Angennes  la  com- 
pagnia Bel  Ioni  che  aveva  distinti  attori,  buon 
metodo  di  recitazione    e    classico    reperlorio. 

Era  primo  aftore  al  d'Angennes  il  Ferri 
che  per  tanti  anni  consecutivi  meritò  nella 
Real  Compagnia  il  costante  suffragio  dei 
Torinesi.  Sosteneva  le  parti  di  padre  nobile 
Boccomini,  uno  degli  attori  più  applau- 
diti a  quel  tempo,  che  fu  anch'egli  qualche 
anno  dopo  non  ultimo  ornamento  della  Com- 
pagnia Reale. 

Alberti  caratterista  un  po'freddo  ma  per 
nobiltà  e  verità  di  tratti  stimatissimo,  era 
degno  di  stare  accanto  a  Ferri  e  Boccomini. 

Prima  donna  era  Gaetana  Rosa  la  più  colta 
e  la  più  intelligente  attrice  che  io  abbia  cono- 
sciuta; e  già  cominciava  a  spuntare  la  mag- 
giore sua  figlia  Giovannina  Rosa  destinata 
a  cogliere  in  breve  tante  corone  sui  teativ* 
Italiani  ed  a  scomparire  in  breve  desiderata 
e  compianta. 

Non  so  più  bene  se  io  dessi  la  jprejerenza 
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a  Monca  Ivo  perchè  giungesse  primiero  in 
Torino,  o  perchè  temessi  dalla  Compagnia 
Belloni  un  probabile  rifiuto;  fatto  sta  che 
fra  le  allegre  facezie  di  Meneghino  e  le  cu- 
riose novità  dello  Studente,  il  Sutera  avea 
t'olia  sempre,  il  d'Angennes  solitudine  e  gelo. 

Io  per  verità  avrei  ambito  di  veder  rap- 
presentate le  mie  opere  piuttosto  da  Ferri  e 
da  Boccomini  che  da  Chiodi  e  da  Ciarle;  ma 
a>\ezzo  ornai  ad  essere  pregato  non  poteva 
indurmi  a  pregare  io  stesso  col  rischio  anche 
di  non  essere  esaudito;  e  mi  teneva  in 
disparie. 

Dal  canto  suo  il  Belloni  e  gli  attori  suoi 
non  potevansi  persuadere  della  pubblica  in- 
giustizia a  loro  riguardo;  e  se  i  loro  sar- 
casmi cadevano  in  copia-  su  Moncalvo,  nem- 
meno con  me  si  mostravano  molto  indulgenti. 

La  più  disgustata ,  come  la  più  offesa  era 
Gaetana  Uosa  la  quale  non  sapeva  compren- 
dere come  si  corresse  ad  applaudire  le  scem- 
piaggini di  un  fanciullo,  ed  era  destinato  che 
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questa  donna  che  all'  eletto  ingegno  univa 
un  cuore  eccellente,  in  espiazione  di  queste 
stizzose  parole  dovesse  pochi  anni  dopo  es- 
sere la  prima  ad  impegnarsi  in  più  vasto 
aringo  accanto  alla  Marchionni  in  favore  delle 
migliori  opere  mie  con  una  così  sincera  bene- 
volenza che  mi  accompagnò  in  tutto  il  tempo 
della  mia  carriera  drammatica. 

Ne  ultimo  era  della  Compagnia  Belloni  il 
marito  di  lei  Luigi  Rosa,  che  da  capitano 
marittimo  si  trasformava  per  amore  in  ar- 
tista comico.  Uomo  più  cordiale,  più  schietto, 
più  onesto  non  si  sarebbe  potuto  trovare  né 
sul  mare,  né  sul  teatro.  Se  fosse  stato  un 
palmo  più  alto  avrebbe  potuto  pretendere 
anch'egli  alla  fama  di  celebre  attore:  ma,  ad 
onta  della  fibra  artistica  che  in  lìii  spiccava, 
un  palmo  di  meno  nella  persona  lo  condannava 
a  vivere  senza  gloria. 

Io  stava  lavorando,  come  vi  diceva  più 
s'opra,  intorno  al  Signor  Zio  per  il  Caratte- 
rista del    Sutera.    allorché    sulla    torretta  del 
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mio  quarto  piano  veniva  avvertito  che  un 
rispettabile  personaggio  con  una  bella  e 
gentile  signora  avevano  chiesto  dell'  autore 
del  Corsaro  e  mi  stavano  in  sala  aspettando. 

Discendo  in  fretta  e  mi  preparo  a  rappre- 
sentare per  la  prima  volta  la  parte  di  bestia  cu- 
riosa dinanzi  a  due  persone  che  vogliono 
contemplarla  e  mi  trovo,  oh  sorpresa,  dinanzi 
al  signor  Belloni  capo-comico  del  d'Angennes 
che  si  recava  con  sua  figlia  a  visitare  l'autore 
del  Corsaro^  dei  Fantasmi»  dei  Terrazzani  e 
delle  Streghe  per  supplicarlo  a  comporre 
qualche  altra  stregheria  a  benefizio  della 
Luigina  che  faceva  al  d'Angennes  le  prime 
parti  amorose  con  pubblica  soddisfazione. 

L'autunno  era  ornai  al  suo  termine,  mi 
era  assunto  'l'obbligo  di  una  nuova  commedia 
per  il  Caratterista,  e  mio  padre  mi  ricordava 
tutti  i  giorni  che  il  pubblico  esame  della 
Licenza  era  imminente-,  tutte  cose  che  mi 
tenevano  alquanto  sopra  pensiero. 

—  Il  signor  Angelo  non  ci  deve    dare  un 
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rifililo ,  diceva  papà  Belloni  ;  lutti  affermano 
che  ella  è  così  gentile! 

—  Inoltre,  soggiungeva  la  bella  amorosa,  noi 
abbiamo  diritto  alla  sua  protezione.  Ella  ci 
ha  tatto  sin  qui  tanto  male  che  è  pur  tempo 
che  ci  faccia  un  poco  di  bene! 

—  Io  ho  fatto  del  male  a  lei  che  pare  un 
angelo  disceso  dal  cielo?  Se  ciò  fosse  vero  mi 
crederei  un  mostro  e  vorrei  strangolarmi  colle 
mie  mani. 

—  Ebbene,  replicò  la  Luigina,  si  strangoli 
pure  che  è  proprio  così. 

—  In  effetto,  riprese  il  padre,  ella  colle  sue 
nuove  opere  ha  chiamato  continuamente  il 
pubblico  al  teatro  Sutera  ed  ha  lasciato  noi  ai 
d'Angennes  a  far  conversazione  coi  vuoti 
palchetti. 

—  Se  sapesse,  diceva  languidamente  la  figlia, 
se  sapesse  quante  volte  ho  sospirato  per  causa 
sua!.... 

All'idea  di  quei  sospiri  mi  sentii  l'anima  li- 
quefatta ,    e    mi    posi    senz'altro    al    servizio 
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della  signora  Luigia  Belloni  prima  amorosa 
della  compagnia.  Per  la  commedia  del  Carat- 
terista c'era  ancor  tempo:  quanto  alla  Licenza 
era  Pultinio  dei  miei  pensieri. 

Quando  la  Belloncina  si  accorse  di  avermi 
conquiso  mi  stese  benevolmente  la  sua  morbida 
mano  e  mi  disse. 

—  Dunque  è  stabilito:  ella  è  mio. 

—  Sono  suo,  pienamente  suo,  eternamente 
suo. 

—  L'eternità  lasciamola  in  disparte... 

Ma  sa  ella  che  del  suo  lavoro  ne  ho  bisogno 
presto. 

—  Ebbene  sarà  fatto  presto. 

—  Vediamo,  in  quanti  giorni? 

—  Dica  lei. 

—  Per  esempio....  in  quindici  giorni? 

—  E  troppo:  in  cinque  giorni  sarà  servita. 

—  Possibile! 

—  Glie  lo  prometto. 

—  Sono  confusa  di  tanta  prontezza  e  tanta 
cortesia. 
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—  Qual  è  il  genere  che  preferisce? 

—  Tutti  i  generi  per  me  sono  buoni.... 
Sono  prima  amorosa  e  l'amore  entra  da  per 
tutto....  Amo  per  altro  il  patetico....  il  terri- 
bile.... 

—  Vuole  atterrile  o  essere  atterrita? 

—  L'uno  e  l'altro  secondo  le  circostanze.... 
La  ferocia  come  nel  Corsaro  non  mi  dispiace.... 
lo  spaventoso  come  nei  Fantasmi  della  Fo- 
resta mi  va  a  sangue....  Passioni  impetuose, 
caratteri  forti,  situazioni  sorprendenti,  episodii 
tempestosi,  catastrofi  straordinarie....  metta  un 
poco  di  tutto  questo  nel  suo  dramma,  signor 
Angiolino,  e  vedrà  che  piaceremo. 

La  bella  attrice  pronunziava  quel  signor 
Angiolino  con  tanta  grazia  che  non  fu  possibile 
di  resistere:  e  in  cinque  giorni,  come  aveva 
promesso,  io  le  portava  un  dramma  inspirato 
dalla  lettura  di  Walter-Scott  intitolato  II  Ca- 
stello di  Kenilworth,  di  cui  vennero  imme- 
diatamente distribuite  le  parli  àgli  attori  che 
tutti,  principalmente  Ferri,   Alberti  e  Bocco- 
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mini,  si  posero  a  studiarle   con    grande  im- 
pegno. 

Saputasi  al  teatro  Sulera  l'infedeltà  da  me 
commessa,  vi  fu  un  po' di  ammutinamento 
contro  di  me.  Feoli  mi  guardava  in  cagnesco. 
Meneghino  mi  pungeva  con  sarcasmi  in  dia- 
letto Milanese,  la  Regina  mi  faceva  sentire 
anch'essa  che  si  pentiva  di  avermi  accordata 
la  sua  protezione  -,  ma  quello  che  mi  faceva 
più  brutto  ceffo  era  Ciarle  che  un  bel  giorno 
mi  diceva: 

—  Lei  in  sostanza,  signor  mio,  mi  ha  gran- 
demente pregiudicato. 

—  E  in  qual  modo  se  è  lecito? 

—  Neghi  un  poco  di  avermi  promesso  una 
commedia  in  un  atto  per  la  mia  serata? 

—  Non  lo  nego. 

—  E  poi  dopo  aver  promesso  così  solen- 
nemente.... 

—  Ebbene? 

—  E  poi  ha  solennemente  mancato. 

—  E  in  qual  modo? 
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—  11  modo  è  chiaro  pur  troppo!  Invece 
di  scrivere  per  me,  come  aveva  promesso, 
una  commedia,  ha  scrilto  un  dramma  per  la 
bella  signorina  del  d'Angennes,  ed  ha  lasciato 
me  con  un  pugno  di  mosche. 

— -  Le  mosche  non  c'entrano,  signore,  a 
meno  che  ella  voglia  farle  entrare  per  forza. 
Io  ho  scritto,  è  vero,  un  dramma  per  la  bella 
signorina  del  d'Angennes,  ma  ho  scritto  anche 
una  commedia  per  il  caratterista  brontolone 
del  Sutera;  ed  in  prova  eccole  qui  V Arrivo 
del  signor  Zio  che  ella  è  padrone  di  far  ar- 
rivare a  suo  benefizio  nella  sera  che  crederà 
più  opportuna. 

Il  caratterista  si  pigliò  il  suo  originale,  mi 
fece  un  ringraziamento  che  ebbe  tutta  l'ap- 
parenza di  uno  strapazzo ,  e  nella  settimana 
stessa  in  cui  la  platea  del  d'Angennes  rim- 
bombava  di  applausi  tributati  al  mio  cattivo 
dramma,  la  platea  del  Sutera  rimbombava  di 
applausi  anch'essa,  tributati  alla  mia  cattiva 
commedia. 
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Ma  quantunque  abbondassero  i  difetti,  quan- 
tunque la  mancanza  di  studio,  di  meditazione, 
di  lavoro,  di  giudizio,  di  esperienza  ad  ogni 
tratto  si  palesasse,  vi  era  in  tutte  quelle  povere 
opere  una  cosa  che  non   mancava:  la  vita. 

A  questa  sola  cosa ,  in  cui  è  il  segreto 
dei  letterarii  trionfi,  erano  dovuti  tulli  gli 
applausi  che  io  otteneva.  La  vena  del  cuore 
e  della  niente  era  poi  in  me  così  copiosa 
che  in  poco  più  di  due  mesi  scriveva  e  met- 
teva sulla  scena  tre  drammi,  due  commedie 
ed  un  lirico  intermezzo  senza  sentirmi  né  af- 
faticato né  stanco. 

Finiva  intanto  l'autunno,  partivano  le  due 
compagnie,  e  giungeva  co'suoi  rigori  l'av- 
vento ad  annunziarmi  che  era  tempo  di  stu- 
diare per  la  Licenza. 

Dei  tanti  ricevuti  applausi  che  cosa  mi  ri- 
maneva?... Un  po' di  fumo,  un  po' di  ebbrezza, 
un  po' di  disgusto  e  il  principio  di  molti  di- 
singanni che  dovevano  col  tempo  riuscire 
compilili. 
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Addio  teatro,  addio  poesia,  addio  commo- 
zioni dell'anima,  addio  care  allucinazioni  della 
fantasia!  Ecco  giunge  la  realtà:  giungono  i 
trattati  di  Borrone  e  di  Bertaccini:  giunge  il 
diritto  civile  cogli  occhiali  gialli,  il  rantolo  e 
la  tosse:  giungono  le  decretali  canoniche  colla 
papalina  in  testa,  il  ventre  idropico  e  le  mani 
forcute:  povera  umanità  chi  ti  salva  da  co- 
storo? 


Brofferio.  Memorie.  Voi.  XIV.  13 


CAPITOLO  CXX1L 


Carattere  degli  studenti  nel  1821  —  Confronto  di  due  epoche 
—  L'avvocato  fa  le  esequie  al  poeta  —  Le  mie  tesi  civili 
e    canoniche  —  L'avvocato    Tonello   e    l'avvocato    Calamari 

Il    Foro    Ecclesiastico    —    La    pena    di    morte  —  Lo 

studente  in  visita  dei  dottori  collegiati  —  CaUivi  epigrammi 
al  povero  poeta  —  La  Licenza  —  La  promozione  —  Sta- 
nislao Marchisio  —  La  contessa  Joannini  e  la  sua  famiglia. 


Alla  rappresentazione  del  Castello  di  Ke- 
milwortk  una  nuova  classe  di  spettatori,  non 
intervenuta  alle  altre  recite,  accorreva  nel 
teatro  d'Angennes  a  sostenermi, ad  applaudirmi. 

Questi  nuovi  amici,  che  mi  conduceva  il 
giorno  di  Tutti  i  Santi,  erano  gli  Studenti. 

Le  burle  che  mi  facevano  sulle  panche  della 
Fisica,  quando  i  miei  compagni  mi  vedevano  a 
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scarabocchiar  versi  di  nascosto.  già  da  qual- 
che anno  erano  cessate.  Dopo  gli  applausi  al 
Sulmorre  i  miei  compagni  cominciarono  a 
credere  che  i  miei  versi  non  fossero  cose  da 
burla,  e  da  quel  giorno  attribuirono  seria- 
mente a  se  medesimi  una  parte  degli  encomii 
che  si  facevano  allo  Studente  che  divideva 
con  essi  la  gloria  di  studiar  poco  e  di  divertirsi 
assai. 

Oltre  allo  spirilo  di  corpo,  che  all'Univer- 
sità non  mancava,  erano  animati  a  mio  ri- 
guardo quei  giovinetti  da  un  sentimento  di 
benevolenza  che  onorava  me  ed  essi. 

Questa  benevolenza  procedeva  dal  mio  buono 
e  schietto  carattere,  dal  mio  animo  indulgente 
e  affettuoso:  e  procedeva  anche,  bisogna  pur 
dirlo,  dalla  mia  partecipazione  a  tutte  le  vi- 
cende politiche  dell'anno  antecedente. 

»lla  notte  della  invasione  soldatesca  nel- 
l'Università contro  gli  inermi  giovani  tutti  mi 
avevano  veduto  nella  schiera  dei  più  operosi. 

»lla  spedizione  di  San  Salvano  tutti  sape- 
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vano  die  io  aveva  seguito  il  capitano  Ferrerò 
e  che  dinanzi  alle  minaccie  della  cavalleria  € 
dell'artiglieria  io  non  aveva  impallidito. 

Ogni  volta  che  in  Torino  si  levava  il  po-i 
polo  a  protestare  per  la  libertà  dinanzi  agli, 
ammutinati  Carabinieri,  ed  alle  truppe  stan- 
ziali di  cui  non  era  ben  nota  la  fede  co-i 
Menzionale ,  io  mi  trovava  sempre  in  prima 
schiera. 

Le    ire   del   governo  contro  di  me,  il  miol 
sfratto    da    Torino,    la  mia  sospensione  dalla! 
Università  sapevansi  da  tutti;  e  nei  giovani  di 
allora  non  era  un  difetto  l'entusiasmo,  non  era 
un  torlo  l'ardimento,  non  era  una  colpa  l'im-i 
peto  generoso  dell'anima-,  quei  giovani  prima  i 
di    lutto    erano    giovani;   non  speculavano  a 
diciotfanni  su   gli    impieghi,   sulle  pensioni, 
sulle     croci,    non    pensavano,    per    vie    di 
servitù    e    di    disonore    a    diventare  a    tren- 
t'anni    ministri-,   amavano  la  patria  come    si 
ama  sul  mattino  della  vita;  e  quando  grida- 
vano Viva  la  Libertà!  non  pensavano  a  quello 
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che  avrebbe  detto  L'inviato  di  Francia  e  dln- 
ghilterra. 

lìaccontando  i  moli  del  \entuno  e  la  parte 
the  \i  ebbe  la  gioventù,  ho  volato  portar* 
Ustica  «varietà  3  poi-  vaghezza  psicologica  e 
pt  i  la  vanità  di  mettere  in  berlina  me  stesso 
frammischiare  il  serio  al  faceto,  all'eroico  il 
baiocco.  Le  cose  umane  sono  tutte  cosi:  sono 
ratte  un  miscuglio  di  sublime  e  dì  ridicolo. 
cui  se  tu  guardi  attentamente  Alessandro 
sul  trono  di  Persia  ti  \ien  tatto  di  scuoprire 
iti  momenti  Bertoldino  che  cova  le  ova 
Mie  galline. 

Ma  adonta  delle  tinte  burlesche  che  mi  cad- 
dero dalla  penna  quando  narrai  le  mie  pro- 
dezze da  fanciullo  e  quelle  di  tanti  altri 
prodi  di  sedici  anni,  sta  in  fatto  che  si 
mostrò  allora  dalla  gioventù  studiosa  un'amore 
di  libertà,  uno  slancio  di  cittadino,  una  in- 
trepidezza di  soldato,  che  nei  tempi  presenti 
si  desiderò  invano. 

ìJublI    fatalità    è    mai    la    nostra    che    nelle 
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politiche  lotte  dopo  il  4848  le  parti  del  po-i 
polo  abbiano  trovato  in  Piemonte  avversione 
o  indifferenza  nella  gioventù,  affetto  e  sosteni- 
mento nell'età   matura? 

Perchè  questo  intervertimento  della  legge. 
naturale?  Perchè  i  vecchi  trovansi  all'avan- 
guardia, mentre  i  giovani  si  collocano  pru- 
dentemente nel  centro? 

Oh!  i  nostri  liberali  da  portafoglio  che  chial 
marono  lo  straniero  in  Italia  dicendo  che  gì 
Italiani  non  potevano  fare  da  sé  non  avrebbero 
mai  lanciato  questo  mortale  insulto  alla  coi 
mune  patria  "se  la  gioventù  Italiana  si  fosse 
alzata  minacciosa  e  fremente. 

Quando  i  nostri  uomini  di  Stato  ci  disseni 
in  volto  quell'atroce  contumelia  e  chiamarono 
gli  Zuavi  sul  Po,  i  Turcheschi  sul  Tic  ina 
fecero  mille  volle  peggio  di  Alfonso  Laman 
tine  che  l'Italia  proclamava  terra  dei  morti. 

Se  l'Italia  fosse  terra  di  vivi  dove  sarebbj 
la  necessità  di  vendere  una  parte  de'suoi  po| 
poli  per  comprarne  un'altra  parte?...  I  nostr 
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uomini  di  Stato  giudicarono  uoi  e    se    stessi 
con  cinica  impudenza.  Ma  Dio  è  giusto  e  il 
giudizio    ricadrà,   secondo  i  meriti,  sul  capo 
dei  giudicanti. 

Finito  l'autunno,  tornati  gli  studenti,  ria- 
perta l'I  niversità,  chiusi  i  teatri  mi  ricordai 
che  era  tempo  di  pensare  alesarne  pubblico 
della  licenza;  e  con  mirabile  rassegnazione  mi 
posi  dietro  le  spalle  tutta  la  poesia  di  quei 
due  ultimi  mesi  per  ripigliare  il  mio  prosaico 
bagaglio  di  trattati,  di  spiegazioni,  di  esami, 
di  tesi,  di  disputazioni.  In  ventiquattrore 
feci  le  esequie  al  poeta  per  aggiustare  i  conti 
coll'avvocato. 

Segui,  secondo  il  solito,  l'estrazione  delle 
dodici  tesi  da  difendere  pubblicamente  contro 
le  argomentazioni  dei  dottori  di  Collegio  i 
quali  dovevano  sorgere,  feroci  combattitori, 
a  mostrare  l'assurdità  dei  legali  assiomi  di 
cui  erano  essi  gli  autori. 

Ed    io    che  di  quelli  assiomi  non  mi   cu- 
rava   più  che  tanto,  io  eh.,  studiandoli,  ne). 


cuor  mio  li  condannava,  era  obbligalo  a  mar- 
carmi   il    capo  per  sos(cnere  . 

*  coloro  che   li    avevano  fatti,   anzi   co„t,o 

quelli  slessi  che  li  avevano  fatti. 

Eia  in  somma  un'altra   commedia  che    si 

doveva  rappresentare  non  al  Teatro  Solerà  ma 

«e  la    Regia    Università,    la  anale   si  sarebbe 

potuta  mtuolare  La   Battaglia  dei    Pa^alli 

con  Meneghino  dottore  di  Collegio 

»  assistevano,    per  prepararmi  alla  lotta, 

avvocalo  Tonello  nelle  tesi  di  diritto  civile 
'avvocato  Calamari  in  quelle  di  di„tto' 
cano,„co;  «omini  entrambi  di  molto  valore 
"dia  sc,c„2a  i  quali  pervennero  i„  seglIit0  ai 

Pnm.se ggi  nell'Università  e  ne,  Ministero  di 
Pubblica  Istruzione. 

««a  delle  tesi  canoniche  era  questa: 

,nCl   l'n    ™il*™    etiam   camù  coram 

2*  "f Ce  >%**»  •*  convenienti 
'"*  actor  M  clerica,,  rive  laieu,. 

:,'    peeU>    **M     Per    le    cause    civili 
"  **"*     «*•"    citati     dinanzi    al    gi„-' 
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aite  ecclesiastico,  sin  prete    l'attore    o    sia 
»  laico.  « 

L'avvocato  Calamari  per  esercitarmi  a  di- 
fendere questa  balorda  tesi  argomentava  cosi- 
"  D"'a"zi  alla  'e??e  tutti  dobbiamo  essere 

•  «ttali:   perchè  dunque  ci  dorrà  essere  un 

-  tribunale  per  i  laici,  un  altro  per  i  preti 

'  «  chieder  giuria  a   divmi    ^^        > 

•  mezzo  di  diverse  leggi?  „ 

Ma  bravo,  ma  bravissimo,  io  sclamava 
e  proprio  cosi: 

E  Calamari  soggiungeva:  -  ,1  tribunali  di 

'  TeZ'Wne  S0D0  °dÌ°SÌ  e  disdic0»°  agli  «tati 
'  'ove  s,  ha  in  pregio  la  gius(izia.  Un 

'  ohe  giudica  un  prete  contro  un  laico  non 

>  sarà  per  avventura  più  inclinato  a  dar  torto 

>  al  laico  che  a]  prete?  Quindi  la  giustizia  va 

'  8  nscchi0  di  avere  "«e  Pesi  e  due  bilancie.  » 

~  mpre  me?li0'  i0  fungeva;  queste 
ragion,  sono  di  „„a  tale  evidenza  che  è  impos- 
sioiie  rispondere. 

-  Come    sarebbe  a  dire?    replicava  Gala- 
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mari-,   o    possibile    o   impossibile  bisogna  ri- 
spondere. 

—  Ma  se  la  legge  ha  torto? 

_  Non  è  vero-,  la  legge  ha  sempre  ragione. 
Anche  quando  è  cattiva? 

—  Anche  quando    è   pessima.   Lex  iniqua 

est  sed  servando,. 

—  In  questo  caso  perchè  mi  dice  ella  delle 
ragioni  così  buone   e   così   giuste    contro    la 

legge? 

—  Glie  le  dico  perchè  impari   a   combat- 
terle. 

_  Ma  se  son  buone  e  son   giuste   le    ra- 
gioni sue,  combattendole  io  mi   metto   dalla 

parte  del  torto. 

—  Signor  no:  il  torto  non  è  di  chi  lo  ha, 
ma  di  chi  se  lo  lascia  dare. 

—  Ad  ogni  modo  ora  che  ella  mi  ha  detto 
come  si  può  combattere  la  mia  tesi,  mi  dica 
in  grazia  come  si  può  difendere. 

—  Si  dice  così:  =  Il  ministero  ecclesiastico 
è  di  divina  istituzione,    e    tale   essendo   noi 
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vuol  essere  sottoposto  alla  giustizia  ordinaria 
dei  tribunali. 

—  Cattiva  risposta. 

—  Aspetti:  =  Un  prete  che  veste  i  sacri 
arredi,  che  tratta  i  sacri  vasi,  come  può  es- 
sere giudicato  da  un  profano  laico  che  gli  è 
tanto  inferiore?.... 

—  Ragione  che  non  vale  un  corno. 

—  Un  momento:  =  È  già  cosa  indecorosa 
che  un  ministro  di  Dio  debba  per  materiali 
interessi  comparire  dinanzi  ai  tribunali-,  che 
sarà  poi  se  questo  ministro  dovrà  curvarsi 
alla  potestà  civile  che  egli  disconosce  ed  alla 
quale  per  tanti  riguardi  sta  sopra? 

—  Oibò!  Oibò!  Tutti  meschini  argomenti  che 
fanno  compassione.  Io  non  dirò  mai  queste 
cose. 

—  Bisognerà  bene  che  le  dica  se  non  vuol 
essere  rimandato. 

—  Dunque  per  diventar  dottore  dovrà  tra- 
dire la  mia  coscienza  e  snocciolare  un  mondo 
di  coglionerie? 
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Non  so  se  il  buon  Calamari  mi  abbia  detto 
che  colle  coglionerie  si  governa  la  terra;  ma 
se  egli  non  l'ha  detto  l'ho  pensato  io;  e  quello 
che  è  peggio  lo  penso  ancora. 

Coll'avvocato  Tonello  le  cose  procedevano 
a  un  di  presso  nel  medesimo  modo:  le  osser- 
vazioni che  egli  mi  faceva  da  burla  io  le  ac- 
cettava davvero;  ed  in  fine  delle  nostre  dispu- 
tazioni  mi  pareva  sempre  che  le  argomenta- 
zioni che  egli  diceva  erronee  fossero  giuste, 
e  che  invece  le  mie  tesi  facessero  a  pugni 
colla  ragione  e  col  buon  senso. 

Mi  ricordo  sempre  del  trattato  di  Alardi  De  re 
criminali,  in  cui  faceva  disperare  per  molti 
giorni  il  mio  dotto  ripetitore  per  la  tesi  seguente: 

In  camis  criminalibns  prima  occurrit  poena 
mortis. 

«  Nelle  cause  criminali  prima  si  affaccia  la 
pena  della  morte  ». 

io  scrollava  il  capo  e  diceva: 

—  E  dunque  su  questa  bella  tesi  che  è 
fondato  il  nobile  impiego  del  boia! 
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—  V  i  sono  però  molti  argomenti  per  com- 
battere la  pena  capitale.  Ha  letto  Beccaria? 

—  Oh,  signor  si:  libro  stupendo! 

—  Ma  badi  che    ella    deve    confutare  non 
sostenere  le  dottrine  di  Beccaria. 

—  Sempre  cosi.  Ma  perchè  siam  noi  con- 
dannati nell'Università  a  difendere  gli  errori, 
a  combattere  la  verità  e  la  giustizia?  Noi 
studiamo  dunque  il  diritto  per  imparare  a 
negarlo?  Ed  i  nostri  professori  come  possono 
adattarsi  a  questa  razza  d'insegnamento? 

Egli  avrebbe  potuto  rispondermi  che  i  pro- 
fessori insegnano  ciò  che  hanno  imparato, 
che  pigliano  le  leggi  come  sono  e  le  inter- 
pretano come  vien  loro  comandato;  che  ciò  che 
ad  essi  preme  è  la  legalità  dello  stipendio,  e  che 
sono  troppo  buoni  avvocati  per  volersi  rom- 
pere le  corna  dietro  la  filosofia  delle  lea*i  da 
essi  insegnate.  Non  è  all'Università  che  si 
drizzano  le  gambe  ai  cani. 

Dopo  .gli  studii  di  esercitazione  e  la  stampa 
delle  tesi  venne  il  tempo  delle  visite  ai  dot- 
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tori  di  collegio  per  concertare  la  discussione 
e  intercedere  la  dottorale  indulgenza. 

Uno  studente  che  faceva  le  rogazioni  per 
la  licenza  o  la  laurea  era  a  quei  tempi  un 
curioso  figurino  da  stampare  nel  giornale 
delle  mode.  Calzoni  corti  di  seta  nera  con 
fibbie  d'argento,  calzette  nere  di  seta,  scar- 
pettine  con  fibbie,  cravatta  bianca,  panciotto 
di  seta  nera,  vestito  nero  a  coda  di  rondine, 
e  sotto  le  ascelle  un  fascio  di  tesi  da  distri- 
buire ai  compagni  per  via,  agli  attinenti  nelle 
famiglie  e  ai  dottori  nei  loro  gabinetti. 

I  dottori  pigliavano  sbadatamente  in  mano 
le  tesi,  chiedevano  quali  fossero  quelle  due 
sopra  le  quali  si  era  preparato  lo  studente 
a  sostenere  la  discussione,  dicevano  in  pre- 
venzione le  opposizioni  che  avrebbero  fatte  in 
caso  che  fossero  usciti  dall'urna  i  loro  nomi 
per  argomentare,  e  così  da  una  parte  e  dal- 
l'altra si  preparavano  i  due  attori  a  recitare 
la  commedia  dell'esame  pubblico.     • 

Se  ora  la  comica  rappresentazione  si  faccia 
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con  maggiore  artifizio  non  so  ;  allora  si  fa- 
ceva così  •.  e  non  credo  che  neppur  oggi  la 
diversità  sia  molta;  la  prova  dietro  le  scene,  la 
distribuzione  delle  parti,  la  recita  pappagallesca, 
e  il  cerimoniale  del  bavero  e  della  toga  sono, 
io  credo,  tutte  cose  dell'ultima  importanza. 

Per  gli  altri  studenti  nessun  incidente  degno 
di  commemorazione  soleva  di  solito  accadere: 
tutto  seguiva ,  come  ho  detto  di  sopra ,  con 
mirabile  uniformità  e  in  perfetta  regola. 

Per  me  la  cosa  era  diversa.  Ogni  dottore 
di  collegio  aprendo  la  tesi  e  leggendo  il  mio 
nome  faceva  subito  un  ameno  risolino  e  mi 
ficcava  gli  occhi  in  volto  con  attenzione  per 
vedere  se  avessi  il  muso  come  gli  altri  miei 
compagni. 

Dopo  il  risolino  e  la  contemplazione  del 
muso  veniva  un  epigramma,  un  sarcasmo, 
un'impertinenza  più  o  meno  ottusa,  non  es- 
sendo i  dottori  di  collegio  rigorosamente  ob- 
bligati ad  avere  spirito  arguto. 

Questo  insolito  buon  umore  nei  dottori  na- 
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sceva  dalla  mia  qualità  di  poeta  comico,  lo 
aveva  scritto  delle  tragedie,  dei  drammi,  delle 
commedie;  quindi  era  tre  volte  colpevole  di- 
nanzi alla  accigliata  Giurisprudenza  di  cui 
chiedeva  i  gradi  e  le  insegne. 

—  Oh  !  Oh  !  diceva  un  tale ,  l'autore  del 
Corsaro  che  vuol  fare  il  consulente;  un  poeta 
colla  toga,  oh!  oh! 

Un  altro  leggendo  la  tesi  del  Foro  Eccle- 
siastico esclamava:  —  Bella  lesi!  Ma  già  lei 
ama  più  il  teatro  che  il  foro,  non  è  vero? 

—  Amo,  io  rispondeva,  tutte  e  due  le  cose 
a  loro  tempo. 

—  Oibò!  Foro  e  teatro  non  vanno  insieme. 
Sono  slato  ai  Terrazzani  in  Torino....  non  posso 
negarlo:  le  sue  lantemerie  mi  hanno  divertito. 

—  Troppo  onore  veramente. 

—  Tuttavia,  dico  il  vero,  i  cavalli  del 
Guerra  ed  il  cane  Fido  io  li  preferisco  a  qua- 
lunque altra  cosa:  il  cane  principalmente.... 
Amo  anche  la  commedia ,  intendiamoci  :  ma 
cani  e  cavalli  sono  la  mia  passione. 
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Dopo  di  ciò  parlava  di  Diritto  Canonico,  e 
ì  cani,  secondo  la  sua  opinione,  non  ci  ave- 
vano più  che  tare  :  se  fosse  stalo  secondo 
l'opinione  mia  era  lull'altra  cosa. 

Un  altro  era  stato  alla  Foresta  dei  Fan- 
tasmi, un  altro  al  Castello  di  Kenilworlk,  un 
altro  alle  Streghe  di  Benevento,  e  mi  facevano 
un  miscuglio  di  preti  e  di  streghe,  di  tesi  e 
di  fantasmi  da  imbrogliare  il  padre  Fonla- 
narosa  che  imbrogliava  tutti  gli  altri. 

Io  povero  licenziando  stava  quieto  come 
un  olio  non  senza  far  promessa  a  me  stesx» 
che  dopo  l'esame  me  l'avrebbero  pagata  ;  la 
pagarono  infatti;  e.  come  vedete,  la  pagano 
ancora  adesso. 

Malgrado  tutte  queste  derisioni  il  mio  pub- 
blico esame  seguito  nel  7  febbraio  del  4825 
fece  qualche  rumore;  non  che  io  fossi  meno 
papagallo  de'  miei  compagni ,  ma  era  papa- 
gallo  dal  becco  aguzzo,  dalla  lingua  sciolta, 
dalle  penne  pavonazze,  e  tutti,  ascoltandomi, 
avrebbero  giuralo    che   io   capiva  quello  che 

Brofferio.  Memorie.  Voi.  XIV.  li 
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diceva.  Non  vorrei  per  altro  assicurare  che 
non  giurassero  il  falso. 

Come  tutti  i  dottori  di  collegio,  il  profes- 
sore Boron,  incaricato  della  mia  promozione, 
volle  anch'egli  pigliare  il  povero  poeta  per  le 
orecchie  e  presentarlo  al  Consiglio  dei  Padri 
Coscritti,  non  saprei  bene  se  coll'intenzione 
di  lodarlo  o  di  burlarlo. 

Voglio  che  questo  dubbio  decidano  i  lettori. 

Dopo  avere  discorso  delle  varie  parti  della 
letteratura,  della  storia,  dell'eloquenza,  della 
poesia,  e  specialmente  della  poesia  dramma- 
tica, il  professore  Boron  conchiudeva  con  que- 
ste parole:  «  Quibus  itaque  laudibus  efferam 
»  lectissimum  hunc  juris  nostri  alumnum , 
»  tyui  numquam  partes  eorum  amplexus  est 
«  qui  politioris  litteraturae  partus  exagitant 
»  non  solum,  sed  et  insectantur  quasi  levia 
»  quaedam  et  frugis  expertia  otiosorum  ho- 
■■>  minum  commenta  sint?  Cum  vel  a  teneris 
«  annis  perspexerit  sub  eis  ■-.  velut  involu- 
»  cris    atque    integumentis,   omnes    ingenuo 
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»  juveni  dignas  cognitiones ,  omnem  sapien- 
w  tiam  contineri  dum  philosophiae  nostrae 
»  non  omnino  vacuam  dedit  operam,  et  tra- 
»  gaedi  et  drammatici  et  fabularum  auctoris 
■i  laudes  promeruit:  spectatum  admissa  saepe 
y>  admirata  est  in  theatris  turba:  modum  ser- 
»  vavit  certosques  fines,  quos  ultra  citraque 
»  nequit  rectum  consistere ,  non  transiliit  : 
»  quantum  et  in  hisce  nostris  studiis  profe- 
»  cerit  piane  ostendunt  et  privata  discrimina, 
••>  et  solemnis  haec  disputatio  in  sapientium 
'•>  conspectu  habita. 

••>  Sequere,  nove  prolyta,  illustria  eximii 
-•>  parentis  exempla:  perge  mente  semper  re- 
-->  volvere  sapientiam  sine  eloquentia  panini 
»  prodesse:  eloquentiam  sine  sapientia  ple- 
«  rumquenimium  obesse. prodesse  nuinquam.» 

Ora,  ditelo  voi,  mi  ha  voluto  lodare  o  mi 
ha  voluto  burlare  il  signor  avvocato  Boron? 
Io  fui  d'avviso  gran  tempo  che  volesse  bur- 
larmi-, ma  ora  trascrivendo  queste  parole  che 
a   me    volgeva  :  —  Segui    V  illustre    esempio 
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dell'esimio  genitore  —  mi  persuado  che  l'av- 
vocato Boron  avesse  ottime  intenzioni,  e 
coll'animo  commosso  gli  rendo  grazie  della 
onorata  commemorazione  paterna. 

Agli  esami  pubblici  assisteva  in  aspetto  au- 
torevole un  grasso  Reverendo  della  Curia,  il 
quale  non  diceva  e  non  faceva  niente,  ma 
nella  sua  inoperosità  e  nel  suo  silenzio  sem- 
brava dichiarare  a  tutti  quanti  che  egli,  se- 
duto sopra  un  seggiolone  damascato  di  color 
rosso,  era  il  più  importante  personaggio  della 
commedia. 

E  bisognava  proprio  che  fosse  cosi,  perchè 
il  promotore  nell'atto  che  consegnava  la  toga 
al  candidato  diceva  queste  parole:  —  Ti  vesto 
delle  insegne  prodottorali ,  ti  apro  dinanzi  i 
libri  del  Romano  Diritto  coll'annuenza  del- 
l'illustrissimo e  reverendissimo  Pro-Cancel- 
liere —  al  quale  il  promotore  faceva  una  pro- 
fonda riverenza  che  l'illustrissimo  e  reveren- 
dissimo accettava  con  gravità  e  restituiva  da 
usuraio  con  un  lieve  muover  di  capo. 
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Con  quale  autorità  si  cacciasse  iu  quella 
funzione  il  Reverendo  e  come  il  Piemonte 
per  conferire  i  suoi  gradi  universitari!  avesse 
bisogno  dell'approvazione  del  Papa ,  rappre- 
sentato dall'Arcivescovo,  il  quale  si  faceva 
rappresentare  da  un  Prete  sopra  un  seggio- 
lone rosso,  nessuno  si  curala  di  domandare. 

Alcuni  supponevano  che  nella  classe  legale 
studiandosi  il  Diritto  Canonico  d'uopo  fosse  che 
la  Curia  Romana  vi  ficcasse  il  naso  per  ve- 
gliare che  si  insegnasse  una  Canonica  dab- 
bene la  quale  promovesse  gli  interessi  della 
santa   officina. 

Ma  il  seggiolone  rosso §non  si  vedeva  sol- 
tanto nelle  aule  legali,  ed  il  prete  della  Curia 
assisteva  tanto  alle  lauree  degli  avvocati  che 
a  quelle  dei  medici  e  dei  chirurghi.  Dunque 
non  era  la  faccenda  della  Canonica  quella 
che  conduceva  monsignore  all'Università,  era 
qualche  altra  cosa  di  ordine  generale  e  di  più 
seria  significazione. 

Era  cosi  infatti.  In  virtù  di  un  antico  con- 
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cordato  fra  la  Santa  Sede  e  non  so  qual  Duca 
di  Savoia  il  Papa  aveva  un'alta  sorveglianza 
sulla  pubblica  istruzione  e  sui  gradi  univer- 
sitarii  acciocché  nelle  regioni  della  scienza , 
che  stiniavasi  un  po'alleata  del  demonio,  non 
filtrasse  il  veleno  infernale  dell'eresia. 

Per  la  qual  cosa  quando  quel  prete  del 
seggiolone  rosso  faceva  un  cenno  di  appro- 
vazione col  capo  nell'atto  della  vestizione 
della  toga  ciò  voleva  significare  che  il  pro- 
motore non  era  eretico,  che  il  candidato  non 
era  eretico,  che  il  bavero  era  cattolico-apo- 
stolico-romano,  e  che  la  toga  prima  di  cuo- 
prire  la  schiena  del  candidato  era  stata  im- 
mersa nell'acqua  santa. 

Ho  detto  da  principio  che  quel  prete  su 
quel  seggiolone  rosso  non  faceva  altro  che 
muovere  leggiermente  la  testa:  Ho  detto  male: 
faceva  anche  un'altra  cosa;  pigliava  con  molta 
leggiadria  quindici  franchi  dall'Università  e  li 
portava  alla  Curia  mettendo  per  sé  in  tasca 
uno  scudo.  Questo  era  far  qualche  cosa:  anzi 
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in  questo  soltanto  era  ornai  riposto  tutto  il 
significato  di  quella  comica  rappresentazione,  in 
cui  la  parte  politica  e  religiosa  non  entrava 
più  per  nulla:  la  sola  considerazione  domi- 
nante era  economica  e  commerciale. 

Eccomi  dunque,  annuente  l'illustrissimo  e 
reverendissimo  Pro-Cancelliere,  eccomi  con 
bianco  bavero,  toga  di  seta  e  titolo  di  pro- 
dottore. Largo,  o  signori!  Nessuno  faccia  in- 
ciampo ai  passi  del  novello  togato.  Largo!.... 
Per  verità  io  faceva  così  poco  caso  delle 
quisquiglie  imparate  nei  trattati ,  che  dopo 
l'esame  non  mi  accorsi  di  essere  più  dotto 
di  prima,  né  di  essere  diventato  un  perso- 
naggio serio.  Gettai  via  al  più  presto  gli  ispidi 
quinterni  legali  e  mi  affrettai  a  ripigliare  i 
miei  cari  studii  letterarii. 

Come  aveva  lasciato  il  teatro  per  recitare 
all'Università,  finita  appena  la  recita  univer- 
sitaria pensai  all'aringo  teatrale  ;  e  rimpa- 
stando molte  scene  già  prima  abbozzate,  cor- 
reggendo, raffazzonando,  togliendo,  aggiun- 
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gelido,  pervenni  a  mettere  insieme  una  nuova 
tragedia  d'argomento  Ossianesco  intitolata 
Calloddj  che  presentai  a  Gaetano  Bazzi  con 
preghiera  di  raccomandarla  al  conte  Piossasco, 
che  allora  vegliava  come  il  can  Cerbero  alla 
porta  del  teatro  Carignano  per  non  lasciar 
profanare,  com'egli  diceva,  il  repertorio 
della  Reale  Compagnia  da  lavori  che  non 
fossero  classici  e  sopra  tutto  da  miserabili 
aborti  di  impotenti  autoruccoli  che  si  sareb- 
bero voluti  imporre  per  forza  al  rispettabile 
pubblico. 

Forse  allora  la  severità  del  Piossasco  era 
eccessiva,  perchè  insomma  per  far  bene  bi- 
sogna cominciar  a  fare  passabilmente,  e  non  si 
diventa  maestro  tutto  ad  un  tratto;  ma  oggi 
che  i  teatri  drammatici  ricevono  ogni  specie 
di  droga  che  loro  venga  presentata  e  la  fanno 
inghiottire  come  un'amara  pozione  agli  spet- 
tatori, e  qualche  volta  hanno  il  segreto  di 
farla  ricevere  festevolmente  malgrado  le  pro- 
feste   del    buon    senso,    non    sarebbe    forse 
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inopportuno  il  ritorno  di  un  nuovo  Cerbero 
come  quell'implacabile  conte. 

Bazzi  non  mancò  di  servirmi;  e  mi  pareva 
che  dovessero  anche  mettermi  in  buon  aspetto 
verso  il  Piossasco  i  miei  clamori  autunnali  al 
Sutera  e  al  d'Angennes,  dinanzi  ai  quali  per- 
sino il  professore  Boron  si  era ,  nella  sua 
promozione,  levata  la  berretta;  le  Streghe ,  i 
Fantasmi,  i  Castelli,  i  Corsari  concorrevano  tutti 
a  Éar  testimonio  del  mio  poetico  ingegno:  ed 
un  autore  coronato  di  alloro  al  teatro  Sutera, 
perchè  non  avrebbe  almeno  una  foglia  di  prez- 
zemolo al  teatro  Carignano  ?  Forse  perchè  la 
Compagnia  si  chiama  Reale?  Oh  sì  veramente 
che  i  titoli  di  Corte  conferiscono  l'ingegno  e 
fanno  bello  un  lavoro  che  è  brutto  e  tolgono 
il  pregio  ad  un'opera  che  ha  vero  merito  ! 
Aristocraticherie  coteste  !  Se  Giuseppe  Mon- 
calvo  si  intitolasse  Real  Meneghino  recite- 
rebbe meglio  per  questo? 

Mentre  per  farmi  coraggio  andava  rap- 
presentandomi   tutte    queste    belle    ragioni  , 
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Gaetano  Bazzi  mi  restituiva  la  povera  Calloda 
con  queste  parole  del  conte  Piossasco  sopra 
un  orecchio:  —  L'autore  è  troppo  giovine;  farà 
meglio  col  tempo. 

—  Ah,  sono  troppo  giovine  io?  È  lui  invece, 
signor  Conte,  che  è  troppo  vecchio  quantunque 
faccia  gli  occhi  dolci  alle  prime  amorose  ed 
anche  alle  seconde,  ed  anche  alle  terze.  È  una 
vendetta  che  vuol  fare  quel  permaloso  Matu- 
salemme delle  occhiate  che  qualche  volta  mi 
regalava  la  Giulietta  Favre  in  suo  contrad- 
dittorio. Sono  troppo  giovine?  Troverò  ben  io 
il  modo  di  vendicarmi  :  stamperò  Calloda: 
e  il  pubblico  giudicherà  chi  abbia  ragione 
fra  noi  due. 

Calloda  fu  stampata.  Chi  ebbe  ragione?  Il 
pubblico  non  si  curò  di  portar  sentenza.  Non 
lesse  la  mia  tragedia;  e  si  conchiuse  la  lite  colla 
mia  condanna  nelle  spese  della  stampa. 

Chi  non  si  sarebbe  scoraggiato?  Ma  questi 
disastri,  benché  mi  cagionassero  molto  ram- 
marico e  mi  lasciassero  molti  giorni  sotto  il 


—  24  9  - 
peso  dell'umiliazione,  non  bastavano  ad  atter- 
rarmi, e  dopo  qualche  tempo  tornava  a  stu- 
diare, a  pescare  argomenti,  a  scriver  versi,  e 
non  appena  perduta  una  battaglia  tornava  in 
campo  per  incominciarne  un'altra. 

Un  fatto  ricavato  dalla  storia  del  Basso  Im- 
pero mi  chiamava  a  nuovo  sperimento  dram- 
matico. La  mia  tragedia  si  chiamava  Eudossia 
e  benché  uscisse  modesta  anch'essa  come  le 
precedenti  sorelle  era  destinato  che  fra  non 
molto  mi  venisse  da  lei  aperto  l'ingresso  al 
tanto  desiderato  repertorio  della  Compagnia 
Reale. 

Ma  prima  di  giungere  a  quel  punto  mi 
era  serbata  ancora  più  di  una  dura  prova-,  e 
fu  durissima  quella  di  una  lettera  di  Stanislao 
Marchisio  del  quale  per  mezzo  dell'avvocato 
Gerolamo  Mattirolo  invocava  il  giudicio. 

Era  Stanislao  Marchisio  autore  di  alcune  di- 
screte commedie  della  scuola  di  Federici  le  quali 
senza  far  molto  rumore,  ottenevano  qualche  ap- 
plauso sui  nostri  teatri,  benché  vi  fossero  di  rado 
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rappresentate,  e  non  avessero  mai  potuto, 
neppur  esse,  placare  il  can  cerbero  summen- 
tovato  che  al  Marchisio  mostrava  costante- 
mente i  denti. 

Questa  critica  Marchisiana  io  me  la  trovo 
ancora  fra  le  vecchie  carte,  e  la  metto  qui, 
perchè  opera  d'uomo  abbastanza  noto  nel 
teatro  Italiano,  e  perchè  i  lettori  comprendano 
che  razza  di  consolazioni  mi  toccassero  nel 
mio  drammatico  iniziamento. 

«  Preg.mo  Signore 

»  Le  rendo  grazie  del  manoscritto  invia- 
tomi, e  dei  sensi  cortesi  espressi  nella  lettera, 
con  cui  le  piacque  di  accompagnarlo. 

«  Io  porto  opinione  che  l'autore  dell' Eu- 
dossia  abbia  in  sé  bastanti  numeri  per 
riescire  poeta  tragico;  ma  sono  altresì  d'av- 
viso, che  per  ottenere  questo  intento  gli  sia 
bisogno  studiare,  e  studiare  da  senno. 

'■>  Questa  tragedia  mi  sa  troppo  d'imitazione 
servile,  e  di  copia  dell'Alfieri,  e  per  far  giù- 
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dizio  di  un  autore  è  duopo  aver  per  le  mani 
un  suo  parto  originale,  in  cui  tutto  si  scopra 
l'ingegno  e  l'animo  dello  scrittore,  ed  in  cui 
tutto  sia  veramente  suo:  ma  se  in  vece  io  non 
iscorgo ,  che  continui ,  e  spesso  inefficaci 
sforzi  per  riprodurre  i  versi,  i  pensieri,  il  fare 
dell'Alfieri,  dovrò  allora  rimanermi  dal  farne 
giudizio. 

«  Ogni  autore  ha  da  avere  un  marchio 
suo  proprio.  Altieri,  Monti,  Foscolo,  Manzoni 
e  Pellico  sono  tutti  gran  tragici;  ma  tutti 
hanno  versi,  pensieri  è  procedimento  l'uno 
diverso  dall'altro. 

*  Rimane  ancora  indeciso,  •  se  Alfieri  abbia 
giovato  la  tragedia  italiana  stringendola  a 
segno  di  ridurla  a  quattro  soli  personaggi. 
Ma  Alfieri  si  era  un  tale  capace  di  far  mi- 
racoli; e  dove  trovare  il  secondo? 

m  Di  quattro  soli  personaggi  essendo  com- 
posta la  tragedia  Eudossia,  ne  segue  un  sen- 
tore di  grettezza  e  di  aridità,  che  non  può 
confarsi   a    gran    pezza  col  manto  regale  di 
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Melpomene.  Aggiungasi  che  l'argomento  è  im- 
morale e  ributtante;  e  la  condotta  inverosimile. 

••>  Queir Endossia  intabaccata  d'Ildebaldo, 
mentre  non  ha  menomamente  motivo  di  essere 
infedele  a  Tiberio  di  lei  marito,  e  che  non  è 
vittima  del  rimorso,  e  non  sa  trionfare  di 
una  vergognosa  passione,  sente  troppo  del 
plebeo  e  dello  scostumato,  e  non  della  figlia 
di  Belisario.  —  Di  ben  altra  tempra  vuoisi 
formare  un  personaggio  tragico,  che  non  sia 
un  ribaldo  per  indole.  Metastasio  nella  Zenobia, 
Alfieri  neìV Isabella  ci  dipinsero  due  mogli 
accese  d'illecita  fiamma.  Ma  si  esamini  in 
qual  colore  ce  le  hanno  dipinte,  e  poi  si  giu- 
dichi deìVEudossia. 

w  Parlando  poi  della  condotta,  come  mai 
quel  Tiberio  si  presenta  solo  in  scena  all'atto 
secondo?  Il  messo,  ossia  il  parlamentario  di 
Belisario  non  poteva  essere  ammesso  in  Ra- 
venna, senza  avere  per  custodia  a  fianchi  le 
guardie  di  Vitige.  Al  termine  di  quest'atto 
Vitige    gli    impone    di    riedere  a  Belisario;  e 
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Tiberio  parte  dicendo:  rivedremci  in  campo. 
All'atto  terzo,  scena  prima,  ecco  ancora  Ti- 
berio in  Ravenna,  nella  regia  di  Belisario, 
a  colloquio  colla  moglie.  Perchè  non  è  par- 
tito? come  ha  potuto  rimanersi  inosservato 
nella  reggia?  perchè  non  è  stato  arrestato? 
nulla  si  dice  e  nulla  si  sa  di  tutto  questo. 

••>  Per  ultimo  non  posso  tacere  il  mio  cor- 
doglio di  vedere  l'autore  così  inesperto  della 
lingua  italiana. 

A  far  testimonio  di  questa  mia  asserzione 
bastino,  tra  le  molte,  le  poche  inavvertenze 
da  me  notate  in  un  foglio  qui  unito.  Senza 
possesso  di  lingua  non  si  può  essere  autore. 

n  Pensi  adunque  lo  scrittore  de\V Eudossia 
a  mettersi  di  proposito  a  studiarla  per  anni 
parecchi  nelle  opere  dei  nostri  classici  antichi 
e  moderni.  Quando  avrà  fatto  tesoro  di 
lingua  e  di  frasi,  scriva;  ed  io  sto  pronto  ad 
applaudirlo. 

-   Torino,  22  giugno  4825. 

•->  Stanislao  Marchisio.  » 
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La  lettura  di  questa  amara  critica  oli 
lasciò  pieno  di  abbattimento,  e  mi  tolse  quasi 
ogni  speranza  di  poter  fare  un  giorno  qualche 
cosa  che  degna  fosse  veramente  del  pubblico 
suffragio. 

Di  queste  alternative  ne  ebbi  molte  nella 
vita;  e  ne  ho  tuttavia.  Qualche  volta  mi  per- 
suado che  di  qualche  lampo  d'ingegno  mi 
volle  esser  cortese  natura;  e  qualche  altra 
volta  mi  persuado  del  contrario  colla  maggiore 
rassegnazione  del  mondo.  Di  ima  cosa  sola  non 
ho  mai  dubitato:  della  bontà  del  mio  cuore;  e 
in  questa  verità  mi  sono  andato  ogni  giorno 
confermando  paragonandomi  agli  altri  ;  e 
benché  questa  qualità  (ai  dì  nostri  potrebbe 
chiamarsi  un  vizio)  mi  abbia  fruttato  mille 
guai,  e  mi  abbia  resa  tempestosissima  la  vita,  ( 
non  me  ne  so  lagnare. 

Così  potessi  dire  della  mia  mente  la  quale 
per  quanto  mi  assicurano  i  miei  amici  politici 
(se  è  pur  vero  che  vi  siano  al  mondo  politiche 
amicizie)  fu   sempre  traviata  dal  mio   cuore. 
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Quante  volte  mi  hanno  detto  che  il  senti- 
mento mi  tradiva,  che  l'immaginazione  mi  pre- 
cipitava:  e  quante  volte  interrogai  me  stesso 

sul  valore  di  queste  osservazioni  e  mi  dissi:  è 
dunque  ^ero  che  i  due  più  eletti  doni  del 
creatore  si  volgano  per  me  in  funesto  re- 
taggio?.... 

Per  buona  sorte  in  questo  egual  bivio  si 
trovò  tutta  la  vita  un  uomo  di  cui  i  posteri 
portarono  inappellabile  sentenza.  Nel  sonetto 
sul  proprio  ritratto  Vittorio  Alfieri  così  con- 
chiude: 

• 
«  La  mente  e  il  cor  meco  in  perpetua  lite, 
»  Per  lo  più  mesto  e  talor  lieto  assai. 
»  Or  stimandomi  Achille  ed  or  Tersite; 
»  Uom  se'tu  grande  o  vii?  Muori  e  il  saprai.» 

Nemmeno  morendo  io  posso  sperare  di  le- 
varmi questa  curiosità  perchè,  ove  anche  i 
sonni  del  sepolcro  avessero  qualche  lucida 
veglia,  io  penso  che  la   posterità  non   vorrà 

Brofferio,  Memorie.  Voi.  XIV.  15 
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perdere  il  tempo  ad  occuparsi  de'  fatti  miei. 
Né  mi  cale  di  questo. 

Siccome  gli  uomini  avvenire  poco  più 
poco  meno  somiglieranno  agli  uomini  pre- 
senti, non  credo  che  valga  la  pena  di  afflig- 
gersi dei  loro  giudizii. 

Queste  meditazioni  sulla  notte  de?  futuri 
anni  sono  idee  che  mi  passano  per  la  mente 
in  qualche  momento  di  vagabondi  pensieri; 
e  non  le  ho  accennate  che  per  vaghezza  di 
rivelazioni  psicologiche. 

Il  mio  buon  Mattirolo  vedendomi  cosi  con- 
tristato di  spirito  pensò  a  condurmi  jn  casa 
Joannini  dove  convenivano  colti  uomini,  e 
mi  presentò  alla  Contessa  che  avea  fama  di 
donna  di  eletto  ingegno  e  di  nobili  sensi. 

La  fama  questa  volta  non  mentiva:  mag- 
giore bontà  di  carattere  si  trovò  rare  volte 
associata  a  più  squisita  argutezza  di  spirito; 
e  se  ho  perseveralo  con  qualche  fiducia  nella 
letteraria  palestra,  e  mi  sono  indotto  a  credere 
di  poter  riuscire  a  buon  porto,  debbo  averne 
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obbligo  a  qualche  parola  di  benevolenza  ch'io 
raccolsi  in  casa  Joannini,  d'onde  venne  sol- 
lievo alle    tante    amarezze    che   sino    a    quel 
giorno  mi  contristavano  l'anima. 

Si  accorse  immediatamente  la  gentil  donna 
come  io  avessi  bisogno  di  essere  rialzato 
dal  colpo  che  mi  aveva  portato  il  signor 
Marchisio  :  quindi  dopo  di  aver  letta  P£t*- 
dosxia.  stimò  opportuno  di  mettere  per  allora 
in  disparte  la  censura  e  abbondare  nelle 
lodi.  Fu  opportuno  rimedio,  anzi  fu  pietoso 
alto,  che  mi  sollevò  dalla  prostrazione  e  mi 
ricondusse  sulla  via  del  lavoro  e  dello  studio. 

Ecco  il  suo  cortese  viglietto: 

i.D§  ma  chambre  à  5  heures  du  soir. 

r>  Vous  voulez,  monsieur,  des  observations 
critiques,  et  je  n'  ai  que  des  complimens  à 
vous  faire.  Si  je  dois  juger  de  la  beauté  de 
votre  pièce  par  le  plaisir  qu'elle  m*a  procure, 
certes  elle  doit  approcher  autant  que  possible 
de  la  perfection;  les  pensées  fortes,  le?  images 
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heureuses,  l'harmonie  des  vers,  l'ensemble 
enfin  de  votre  tragedie,  fait  l'éloge  de  votre 
esprit  et  de  votre  goùt,  et  j'espère  qac  vos 
amis  jouiront  de  yos  triomphes.  Je  vois 
bien  que  le  dénouement  de  votre  tragèdie 
est  selon  Ics  règles  de  l'art,  mais  j'aurais 
mieux  aimé  Vitige  dans  les  fcrs,  Tibòre  mori, 
et  Eudoxie  dans  les  bras  de  son  épous, 
d'autant  plus  que  ce  changement  aurait  fait 
disparaìtre  le  rapport  que  je  trouve  de  votre 
5. me  acte  avec  le  dernier  du  Philippe  d'Alfieri. 

•■■  J'y  vois  peut-ètre  de  travers,  aussi  je 
vous  prie  d'ètre  persuade  que  mon  opinion 
est-  soumise  a  votre  jugement.  Je  ne  vous 
dirai  rien  sur  la  langue,  puisque  vous  con- 
naissez  mon  ignorance  à  cet  égard;  mais^  je 
vous  le  conseille  en  amie,  cherchez  des  cen- 
seurs  éclairés  et  amis  de  votre  gioire,  et  vous 
augmenterez    le  nombre  de  vos  admiratcurs. 

«  Et  bien  que  pensez-vous  de  moi?  prendrez- 
vous  en  bonne  part  mon  caquet  ?  passez- 
moi   mon    impertinenee    en    faveur   de     mes 
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bonnes  dispositions  à  votre  égard  —  Jc  ne 
vous  connais  que  bien  superfìciellement  mais 
je  vous  crois  une  àme  de  la  plus  heureuse 
trempe,  et  je  m'erige  en  oracle  pour  vous 
annoncer  que  nous  serons  un  jour  bons  amis. 

»  Adieu,  mon  cher,  le  plaisir  de  vous 
parler  vaut  bien  celui  de  vous  écrire,  ainsi  je 
vous  quitte. 

»  Je  vous  félicite  sur  vos  succès  à  venir 
et  je  me  flatle  qu'ils  ne  vous  serviront  que 
d'encouragement,  et  que  vous  ne  cesserez  de 
travailler  pour  faire  passer  votre  nora  à  la 
postérité. 

»  Josephine.  « 

Da  quel  giorno  la  contessa  Joannini  non 
fu  mai  straniera  all'esito  lieto  o  avverso 
delle  mie  opere  letterarie.  Prima  della  rap- 
presentazione o  della  stampa  io  non  mancava 
mai  di  sottoporle  al  suo  acuto  giudizio  per 
averne  lumi  e  consigli:  nò  debbo  tacere  che 
l'egregia  donna  non  fu  mai  indifferente  alle 
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buone  o  rie  vicende  della  mia  vita  seguitan- 
domi sempre  col  pensiero  e  coll'affetto  e  la- 
sciandomi ancora  dopo  morte  l'amicizia  de' 
suoi  figliuoli,  di  cui  grandemente  mi  pregio. 

Il  conte  Joannini  suo  marito,  Presidente 
nel  Supremo  Magistrato  era  dotto  giurecon- 
sulto e  specchiatissimo  giudice;  ma  in  vece 
di  schifare  come  la  maggior  parte  de'  suoi 
colleghi  lo  studio  delle  lettere,  ne  era  spiritoso 
cultore  e  scriveva  con  sapore  versi  lirici  anche 
in  dialetto  Piemontese.  È  forse  da  lui  che  mi 
venne  la  prima .  volta  l'invito  a  far  saggio 
di  gagliardi  pensieri  in  patrii  ritornelli. 

Duolmi  di  non  aver  conservata  alcuna 
delle  tante  poesie  che  quell'ottimo  Presidente 
soleva  scrivere  nelle  sere  d'inverno  accanto  al 
fuoco  quando  egli,  sua  figlia  Metilde,  Regaldi, 
Basilico  ed  io  andavamo  a  gara  a  dettar 
versi  con  estemporanea  ispirazione. 

Il  caso  mi  fece  trovare  un'ottava  che  egli 
improvvisava  una  sera  in  cui  scrivevamo  a 
vicenda    il   nostro   epitaffio.  Ecco  il  mio  che 
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ii  giudice   incideva  sulla  tomba  dell'avvocato 
destinato  pur  troppo!  a  sopravvivergli: 

D.  0.  M. 

Giace  un  Angelo  qui  detto  Brofferio 
Amico  in  vita  al  codice  e  al  rimario. 
Col  ver  dire  affinò  Vunian  criterio: 
Dell'impostura  fiero  sagittario: 
Amò  le  donne  fra  il  faceto  e  il  serio. 
Demostene  e  Voltaire  fu  in  gener  vario. 
Invan  gli  si  borbotta  il  Misererei 
Il  frappa  non  morrà  del  Messaggiere. 

Regaldi,  ch'io  conobbi  in  casa  Joannini , 
portava  allora  l'abito  chiericale  e  cominciava 
appena  a  masticare  qualche  verso  improvviso 
che  difficilmente  gli  riusciva  felice. 

Gli  studi,  gli  anni,  i  viaggi  e  le  dure 
prove  della  vita  svolsero  in  seguito  il  suo  in- 
gegno e  gli  procurarono  onorata  fama. 

Ma  chi  avesse  dovuto  allora  pronosticare 
sulle    future     sue    sorti    non    avrebbe    forse 
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lanciati  dalla  mistica  cortina  rassicuranti  va- 
ticinii. 

Avrò  in  seguito  a  parlare  più  estesamente 
di  questo  antico  compagno  nella  poetica  pa- 
lestra. 

Cuor  nobile  ed  eletto  ingegno  lo  pongono 
giustamente  sopra  tutti  i  poeti  contemporanei 
de'suoi  tempi.  Ma  se  egli  non  avesse  condotta 
la  musa  che  dicono  casta  sul  palco  scenico , 
dove  la  castità  non  è  sempre  di  rigorosa  os- 
servanza, avrebbe  potuto  sollevarsi  a  più  alto 
volo. 

Ora,  tornato  dalle  lunghe  peregrinazioni 
dell'Oriente,  sta  raccogliendosi  per  serii  e  me- 
ditati lavori;  ed  ho  fiducia  che  il  suo  carme 
non  suonerà  come  armonia  in  deserto ,  ma 
sarà  raccolto  dal  popolo  come  canto  nazio- 
nale che  scuote  gli  animi  e  infiamma  le 
menti. 

Due  figliuoli  Alberto  il  primo,  Cesare  il 
secondo  rallegravano  la  famiglia  Joannini; 
spiritosissimi  entrambi;  quello  più  espansivo. 
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più  impetuoso,  più  esilarante;  questo  più  paci- 
fico, più  riflessivo,  più  raccolto;  entrambi  amici 
sinceri,  affezionati,  costanti;  entrambi  assunti 
a  importanti  uffizii  nell'amministrazione  e 
nella  magistratura. 

Metilde,  loro  più  giovine  sorella,  meritava 
col  volger  degli  anni  accanto  alla  Colombini, 
alla  Sassernò ,  alla  Portula  distinto  seggio 
nella  patria  letteratura  di  cui  era  singolare 
ornamento;  ed  avrebbe  potuto  aspirare  a  più 
alti  destini  se  non  fosse  stata  tolta  troppo 
presto  alla  terra. 

Come  il  padre  si  dilettava  anch'essa  di 
quando  in  quando  a  scrivere  in  versi  Pie- 
montesi. Ho  sott'occhio  una  canzone  a  me 
dedicata  che,  correndo  il  mio  giorno  onoma- 
stico, aveva  la  cortesia  di  inviarmi. 

Eccone  alcune  strofe: 

Ai  ministr,  ai  eccelleDsse 
Cortisan  e  magistrat 
Con  die  drole  confidensse, 
Con  d'sorpreise  da  avocat 
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I  t'as  lut  ant  un  moment 
Volta  j'onde,  cambia  '1  vent, 
Quaich  gigant  l'è  andait  a  loch 
E  quaich  nan  l'è  chersù  un  poeti. 

Predicand  vrità  e  giustissia, 
La  rason  ciamand  rason, 
L'impudenssa,  la  pigrissia, 
L'ignoranssa,  l'ambission 
A  son  vdusse  desmaschrà, 
Son  trovasse  fora  d'eà 
Tute  ontose  e  piene  d'smach 
L'an  buia  prest  berta  an  sach. 

To  Destiti,  toa  Provvidenssa, 
Toa  Person  e  to  Mond  Vei 
D'eleganssa  e  d'eloquenssa 
A  son  propi  ver  modei.    • 
Con  la  storia  d:to  malheur 
I  Vas  fait  sagnè  me  coeur. 
To  sa^rin  m'a  sagrine, 
Le  tue  spine  a  m'an  fora. 

I  suoi  versi  italiani  son  noti,  quindi  non 
ho  d'uopo  di  citarli;  per  dare  un  saggio  tut- 
tavia degli  studii  suoi  incessanti,  e  della  mo- 
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destia  con  che  soleva  giudicare  se  medesima, 
trascrivo  una  lettera  che  a  me  scriveva  per 
aver  consigli  in  occasione  di  un  poetico  lavoro. 

«  Di  casa,  il  27  giugno  45. 

«  Jmico  gentilissimo, 

->•>  Se  l'indulgenza  dell'amico  non  mi  as- 
sicurasse quella  del  giudice  non  so  se  il 
componimento  che  ottenne  il  suffragio  de' 
miei  pietosi  aristarchi  avrebbe  il  coraggio  di 
andar  incontro  al  terribile  scudiscio  del  gior- 
nalista. In  onore  però  del  caro  nome  ch'ei 
porta  in  fronte  oso  sperare  le  venga  fatta 
buona  accoglienza,  e  la  mia  nullità  tolga  da 
voi  il  valore  che  mai  non  potrebbe  per  se 
stessa  conseguire. 

»  Vogliate  aver  presenti  i  miei  futuri  pro- 
getti poetici,  ed  all'uopo  sacrificar  senza  scru- 
polo sull'altare  dell'amicizia  un  granello  di 
quella  ammirata  schiettezza  che  mi  suol  met- 
tere a  ragione  un  grande  spasimo  addosso. 
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»  Ove  le  molte  vostre  occupazioni  il  con- 
sentano procuratemi  il  piacere  di  vedervi  -, 
intanto  gradite  molti  affettuosi  saluti  coi  sensi 
d'ammirazione  e  d'amicizia  che  formano  il- 
vanto  maggiore  di  chi  si  terrà  sempre  a  gloria 
di  essere 

»  Mostra  obb.ma  serva  ed  amica 

»   M.    JOANNINI. 

»  PS.  Nel  caso  che  vi  possa  sembrar  troppo 
ardita  l'allegoria  dell'albero  della  scienza,  vi 
do  pieno  potere  di  sopprimere  l'intiera  strofa 
o  di  rimpastarla,  come  v'aggrada  ». 

Nella  sua  Metilde  specchiavasi  la  madre  che 
vedeva  in  lei  trasfuse  le  belle  doti  della  sua 
mente  e  del  cuor  suo;  ma  per  quanto  la  fa- 
miglia Joannini  avesse  in  comune,  come  di- 
cevano i  Torinesi,  il  monopolio  dello  spirito, 
nessuno  superava  la  madre  nella  felicità  delle 
idee,  nelle  grazie  della  favella,  e  soprattutto 
nello  ispirazioni  del  die    nelle   donne 
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prevalgono   di   gran  tratto    ai    ritrovati  del- 
l'ingegno. 

Ella  non  aveva  bisogno  che  di  avere  sot- 
t'occhio  un  foglio  di  carta  acciocché  le  più 
leggiadre  cose  sgorgassero  dalla  sua  penna 
con  fluidità  così  maravigliosa  che  parca  quasi 
non  avvedersene  ella  medesima.  Le  sue  let- 
tere non  sarebbero  forse  mal  collocate  ac- 
canto a  quelle  di  alcune  donne  celebri  della 
Francia  che  vennero  in  fama,  come  la  Sevi- 
gné,  per  epistolari  corrispondenze. 

A  darne  saggio  bastino  le  seguenti: 

«  Turin,  ce  li   mars  4825. 
»   Cher  ami, 

»  Je  pense    que    vous    me  parlerez  du 

succès  de  votre  tragèdie;  vous  savez  que  je 
prends"  le  plus  grand  intérèt  à  votre  gioire. 
Votre  lettre  à  Jerome  est  pleine  de  choses 
et  de  pensées:  elle  a  le  doublé  mérite  de  sa- 
tisfare à  la  curiosité  et  de  plaire  à  l'esprit: 
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aussi  a-t-elle  passe  par  bien  des  raains  \  je 
n'ai  point  In  celle  que  vous  avez  adressée  à 
mon  fils,  il  pretend  qu'il  ne  peut  me  l'a- 
bandonner  sans  indiscretion  ce  qui  me  fait 
admirer  votre  perspicacité  dans  le  choix  d'un 
conlìdent. 

»  Si  vous  voulez  du  nouveau  vous  pouvez 
en  chercher  ou  vous  ètes  car,  tout  à  Turin 
est  d'une  monotonie  faticante. 

»  Je  n'ai  pas  encore  entendu  de  sermon  , 
et  jusqu'à  présent  je  me  contente  d'en  faire 
assez  souvent  mais  sans  y  méler  l'autorité 
des  pères  de  l'Eglise.  Albert  voit  quelques 
fois  la  Marchionni:  il  en  est  enthousiaste  sans 
en  étre  amoureux:  mais  faites-moi  le  plaisir 
de  l'engager  à  étudier  car  la  St-Jean  ap- 
proche. 

-•>  Mandez-moi  ce  que  vous  faites  de  bon, 
parlez-moi  beaucoup  de  vous  et  ne  craigncz 
pas  de  m'ennuyer. 

«   Le  bon  J est  desolile   des    orateurs, 

des  maitresses  et  du  monde  entier;  il  a  laissé 
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lout  son  babil  au  théàtre:  vous  lui  en  avez  faiK 
faire  une  trop  forte  dépense  en  lui  inspirane 
le  désir  de  vous   imiter:    c'est   vouloir    faire 
le  grand  seigneur  avec  une  mince  fortune. 

»L'école  du  Jésuite  Manera  n'est  point  encore 
ouverte,  et  tandis  qu'il  fait  sa  convalescence 
on  parie  déjà  de  le  remplacer.    La  jolic  de- 

moiselle    R devait    étre     enlevée    par    le 

jeune  et  brillant  M ,  mais  faute  d'un  Or- 

phée  pour  endorniir  le  Gerbère ,  le  coup  a 
manqué  et  la  lille  est  dans  un  couvent.  Je 
ne  sors  pas,  je  travaille  beaucoup,  je  lìs  un 
peu,  et  m'ennuie  souvent  dans  la  conversa- 
tion  de  mes  pensées  qui  sont  tristes  et  lour- 
des  à  tuer  le  pei*  d'esprit  que  j'ai.  Mathilde 
n'est  pas  encore  bien,  Cesar  toujours  amou- 
reux  de  vous  n'a  pas  manqué  de  vous  écrire, 
mais  ayant  calculé  le  prix  des  postes  il  a 
prudemment  jugé  à  propos  de  la  jeter  au 
feu,  m'assurant  qu'elle  ne  pouvait  valoir  ce 
qu'elle  vous  aurait  coùté.  —  Tout  en  ria  ut  de 
cet  enfantillage  je  ferais  peut  ètre  bien  d'en 
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taire  MMtt,  ">ais  jc  ne  me  sens  pas  aussi  en 
fonds  de  générosité,  et  je  pense  qa  apres 
toU  un  port  (le  lellre  ne  vous  minerà  pas. 
Vous  avez  contraete  nne  dette  pour  le  jour 
de  ma  fète  et  je  n'entends  pas  de  vous  fa.re 

crédit  au  delà. 

„  \musez-vous  beaucoup,  mais  menagez 
votre  sauté;  en  bon  Epieurien,  vitez  lente- 
ment  pour  vivre  longtems;  la  fatìgue  des 
routes  doit  vous  tracasser;  pensez  a  resMmrm 
in  patria,  in  buona  condizione,  se  è  pos«b.!e, 
d'anima  e  di  corpo.  Ps'est  ce  pas  que  je  fa.s 
le  Dèce  Arsene  à  merveille?  ' 

•  Vous  vouliez  'une  longue  lettre,  j'espere 
que  vous  voilà  content  ;  ^ardonnez-mo!  si 
dans  le  plaisir  de  vous  écrire  fai  oublie  les 
bornes  de  la  bienséance.  Adieu,  comptez  sur 
la  constance  des  sentimens  avec  lesquels  je 
vous  suis  de  cceur 

Amie  aff.née 
Josephine  JoAiraim. 
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«  Moncalieri,  ce  27  mai  4832. 

»   Très-cher  ami, 

n  Je  suis  aujourd-hui  si  pauvre  d'esprit, 
quejefais  un  effort  d'amitié  à  mettre  ensemble 
deux  mots  en  faveur  de  votre  protégé.  J'en 
espère  le  plus  heureux  succès  d'autant  plus 
que  je  mets  encore  à  contribution  l'élo- 
quence  de  Madame  Portula  pour  persuader 
rintenaant  que  votre  beau-frère  doit  étre 
sans  contredit  secretaire  de  la  Commune  de 
Montegrosso.  Je  vous  prie  ?  mon  cher  ami , 
d'assurer  monsieur  votre  pére  que  je  seraì 
toujours  enchantée  de  faire  quelque  chose 
qui  puisse  lui  ètre  agréable.  Pour  l'amour  de 
moi  tàchez  de  vous  bien  porter,  venez  em- 
bellir  notre  solitude,  et  apportez  quelques 
talismans  pour  réveiller  l'imagination  de 
Mathilde  ;  elle  s'ennuie  dans  ce  désert  et 
n'existe  que  de  souvenirs  et  d'espérances. 

•>•>  Nous  avons  mille  choses  à  vous  dire,  des 
conseils   à   vous  demander,   et   j'espère   que 

Brofferio,  Memorie.  Voi.  XIV.  16 
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c'esl  vous  honorer  beaucoup  que  de  vous 
prendre  pour  un  homrae  à  conseils.  Ne  faites 
point  de  folies:  ce  n'eri  sera  pas  une  de  venir 
partager  notre  solitude:  lei  les  tentations  ne 
sauraient  vous  tourmenter:  il  n'y  a  de  démon 
que  moi  et  ma  fille ,  et  cornine  vous  savez 
nous  ne  sommes  ni  rebelles,  ni  dangereuses. 
•>•>  Adieu ,  Ange ,  aimez  cetle  bonne  Jose- 
phine qui  vous  est  sincèrement  attachée. 

»  Amie  aff.née  Josephine.  « 


u  Ciriè,  ce  30  aout  4827. 
55   Très-cher  amì^ 

■>•>  Vous  m'avez  laissée  partir  sans  me  dire 
adieu:  au  surplus  vous  ne  m'avez  point  écrit: 
jc  devrais  vous  bouder  bien  séchement  si  je 
n'étois  la  meilleure  personne  du  monde  pètrie 
de  miei  et  de  sucre }  ce  qui  Yeut  dire  inca- 
pable  d'en  vouloir  à  ses  amis.  Je  veus  fais 
mon  compliment  sur  votre  Fampire:  il  a  eu 
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beaucoup  de  succès ,  et  vous  devez  étre 
content  de  vous ,  des  acteurs  et  de  l'au- 
ditoire. 

»  Mais  qu'avez  vous  fait  de  votre  Cugino? 
Vous  l'aviez  annoncé^  et  il  est  reste  en  ar- 
dere: est-ce  que  vous  n'en  étes  pas  content? 
Vous  proposez-vous  de  le  retoucher?  Vous  me 
laissez  vivre  dans  les  ténèbres ,  et  vous 
m'oubliez.  Songez  que  je  suis  votre  amie,  et 
qu'un  peu  de  constance  en  amitié  ne  sied 
pas  mal  mème  à  un  auteur  de  comédies. 
Notre  théàtre  va  s'ouvrir  vers  le  dix  du  mois 
prochain,  il  aurait  grand  besoin  de  vos  ta- 
lents  d'auteur  et  d'acteur ,  et  je  vous  pro- 
mets,  si  vous  m'en  jugez  capable ,  de  jouer 
mon  róle  dans  une  pièce  de  votre  choix. 
Venez  donc  nous  voir,  nous  prendrons  des 
arrangemens,  apportez  des  bonnes  pièces  sans 
oublier  la  farse  des  Metastasiani  qui  est  très- 
gaie  et  qu'on  désire  donnei^  si  vous  pouvez 
nous  aceorder  vos  productions  elles  formeront 
le    plus    bel    ornement   de  notre   répertoire 
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dramatique,  et  on  les  représentera  avec  en- 
thousiasme. 

»  Mathilde  vous  salue ,  Cesar  vous  era- 
brasse,  pour  moi  je  ne  fais  ni  l'un  ni  l'autre, 
mais  c'est  beaucoup  faire  quet  de  prevenir 
un  ingrat.  Mon  beau-père  vous  présente  ses 
civilités.  Adieu,  écrivez-moi. 

r>  Josephine  Joannini.  » 


Le  ultime  parole  di  questa  lettera  mi  por- 
gono occasione  di  riparare  ad  una  involon- 
taria dimenticanza. 

Nella  grave  età  di  ottant'anni  partecipava 
alle  letterarie  e  politiche  conversazioni  delia 
famiglia  il  padre  del  presidente  Joannini,  an- 
ch'egli  invecchiato  nell'esercizio  della  magi- 
stratura di  cui  era  a'  suoi  tempi  decoro  e 
lume. 

Quante  volte  ho  udito  quell'onorato  vec- 
chio rivolgersi  alla  affettuosa  nuora  e  dirle  : 
—  Come  sono  felice  di  vivere  al  tuo  fianco 
in  questi  ultimi  anni!  Dio   ha  voluto  che  tu 
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fossi  la  mia  provvidenza  !  —  E  veramente 
quella  egrègia  donna  era  la  provvidenza  de' 
suoi  figli,  de' suoi  amici,  di  tutti  quelli  che 
la  conoscevano. 


CAPITOLO  CXXM. 


Saturnali  reazionarii  —  Feroci  decreti  del  Re  —  Gioconde 
scomuniche  del  Papa  —  Un'altra  lettera  di  Baggiolini  — 
Piacevoli  annedoti  e  luttuosi  racconti  —  Torture  antich»  e 
moderne  —  I  Gesuiti  della  Libertà  peggiori  dei  Gesuiti  della 
Religione  —  Dabbenaggine  del  popolo  —Chi  lo  rìsveglierà?... 


Nei  precedenti  capitoli  dopo  aver  narrato 
i  disastri  della  rivoluzione  del  ventuno  ho 
seguitati  gli  illustri  esuli  dell'Italia  nei  com- 
battimenti della  libertà  sulle  coste  dell'Egeo, 
fra  le  balze  della  Catalogna,  dove  fecero 
prodigi  di  valore  e  sostennero  con  dignità  le 
dure  prove  dell'umiliazione,  della  miseria  e 
dell'abbandono. 

Ma  se  molto  soffersero   i   liberali  in  terre 
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straniere,  a  non  minori  persecuzioni  vennero 
sottoposti  nel  patrio  suolo,  dove  gli  insulti, 
le  violenze,  i  dileggi  non  ebbero  confine. 
.  Poiché  si  era  a  sazietà  arrestato,  proces- 
sato e  condannato  ;  poiché  spogliavansi  im- 
piegati, uffiziali  e  studenti  per  devozione  al 
despotismo  non  cognitissimi;  poiché  si  gra- 
vava lo  Stato  di  imposte,  il  paese  di  catene, 
e  convertivansi  le  città  in  uffizi  di  inquisi- 
zione e  le  domestiche  pareti  in  dolorose  so- 
litudini, parve  a  Carlo  Felice  fosse  tempo  di 
restituirsi  nei  fortunati  suoi  dominii. 

11  carnefice  si  trovava  ornai  senza  impiego, 
il  birro  si  accorgeva  di  aver  d'uopo  di  ri- 
poso, l'usciere  chiedeva  le  sue  vacanze,  l'a- 
gente di  polizia  si  sentiva  stanco  di  allori  ; 
quindi  era  propizia  l'occasione  di  una  gene- 
rale amnistia  che  servisse  di  preludio  al  ri- 
torno del  Sovrano. 

E  l'amnistia  fu  promulgata.  Ma  quale  di- 
singanno per  coloro  che  avevano  qualche 
ultima  speranza  nella  sovrana   misericordia! 
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Il  sospirato  Reale  Editto  del  30  di  settem- 
bre parlava  di  paterno  cuore,  di  somma  be- 
neficenza^ e  dichiarava  di  venir  portatore  di 
pieno  indulto:  ma  tante  erano  le  apposte  ec- 
cezioni ,  che  il  pieno  indulto  diventava  ima 
crudele  derisione. 

Si  esclusero  dal  benefizio  dell'amnistia  i 
capi,  gli  autori  o  promotori  delle  congiure  o 
sommosse  per  procurare  lo  sconvolgimento  del 
Governo.  Si  esclusero  parimente  coloro^  nelle 
case  dei  quali  si  tennero  adunanze  per  concerti 
rivoluzionarti;  coloro  che  con  danaro^  lusin- 
ghe o  promesse  smossero  o  tentarono  di  smuo- 
vere la  fedeltà  delle  truppe;  coloro  che  preposti 
all'istruzione^  fecero  traviare  la  gioventù;  co- 
loro che  con  scritti  stampati  o  no  promossero 
l'introduzione  di  nuove  forme  di  governo  ; 
coloro  che  si  opposero  alla  promulgazione  dei 
bandi  del  Re  dettati  da  Modena;  coloro  che 
si  dichiararono  capi,  direttori  o  membri  della 
Federazione  Italiana;  coloro  che  assunsero 
militare  comando  per  promuovere  o  sostenere 
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lo  sconvolgimetito;  e  finalmente  coloro  che  per 
promuovere  o  sostenere  lo  sconvolgimento  si 
fossero  resi  colpevoli  di  omicidio,  di  estorsione 
di  danaro  dalle  casse  pubbliche  o  comunali,  o 
di  imposizioni  arbitrarie,  o  di  contnbuzioni  ai 
comuni  o  ai  particolari. 

Contro  tuttf  questi,  cessata  la  Delegazione 
militare,  si  mandò  a  continuare  i  procedi- 
menti dai  tribunali  ordinari^  e,  fatti  bene  i 
conti,  si  comprese  che  tutti  gli  accusati  politici 
trovavansi  compresi  o  in  questa  o  in  quella, 
o  in  quelPaltra  delle  summentovate  categorie. 
Somma  totale,  col  pieno  indulto  e  perdono  non 
si  perdonò  ad  alcuno. 

Più  avventurati  furono  i  rei  di  delitti  or- 
dinari, ai  quali  la  Sovrana  Clemenza  con 
altro  decreto  del  medesimo  giorno  si  mostrò 
sopramodo  liberale.  Implacabile  verso  gli  ac- 
cusati di  politiche  illusioni,  la  Real  Grazia  fu 
indulgente  agli  omicidi,  ai  masnadieri,  ai 
falsari,  ai  ladri. 

Spedita   innanzi    questa   doppia   amnistia, 
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Carlo  Felice  volle  pur  farsi  precedere  da  un 
clamoroso  bando,  in  cui  partecipava  ai  fedeli 
sudditi  di  volersi  finalmente  arrendere  ai  loro 
caldi  voti;  e  la  grazia  che  faceva  era  grande: 
consentiva  di  regnare. 

Poi  volgendo  il  discorso  ai  sacerdoti,  ai 
magistrati,  ai  militari,  agl'impiegati,  ai  padri 
di  famiglia,  invitava  tutti  quanti  a  far  guerra 
incessante  alle  dottrine  dei  ribelli,  ai  raggiri  dei 
sediziosi,  e  conchiudeva:  —  Ritorneranno  così 
i  tenvpi  avventurati  in  cui,  disprezzate  le  in- 
gannevoli e  perverse  teorie  dei  giorni  nostri, 
imperava  il  vero  principio  che  la  religione,  i 
buoni  costumi,  l'affetto  paterno  del  Re,  l'obbe- 
dienza e  la  devozione  dei  sudditi  sono  le  sole 
basi  immutabili  della  felicità  dei  popoli.  —  E 
chi  ha  gustato  di  questa  felicità  sa  che  sapore 
abbia  e  quanto  sia  invidiabile! 

Salutato  famigliarmente  in  Alessandria  dal- 
l'austriaco Bubna,  dirigevasi  il  Re  alla  sua 
villa  di  Govone,  e,  fattavi  breve  dimora,  en- 
trava in  Torino  nel  48  di  ottobre. 
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Non  mancarono  i  soliti  officiali  complimenti, 
e  gli  archi,  e  le  iscrizioni,  e  gli  indirizzi,  e 
le  illuminazioni.  Ciò  che  mancò  fu  la  gioia 
cittadina;  e  per  quanto  si  avesse  cura  di  far 
capitare  a  Corte  ogni  giorno  qualche  ordi- 
nato Comunale,  con  lunghi  belati  di  amore, 
di  fedeltà,  di  ossequio,  il  silenzio  del  popolo 
manifestava  troppo  altamente  il  lutto  della 
Nazione. 

Il  Corpo  Decurionale  in  toga  magna  reca- 
vasi ad  incontrare  il  Re  in  capo  al  Ponte,  e  dopo 
un  comico  discorso  gli  presentava  umilmente 
le  chiavi  della  città. 

Neppure  in  questa  occasione  credette  il  Re 
di  stendere  un  velo  sul  passato  e  di  ricevere 
gli  omaggi  dei  Torinesi  con  riposate  parole. 
La  risposta  che  fece  alla  Città  è  questa:  — 
Sono  persuaso  della  sincerità  dei  sentimenti 
della  Città  di  Torino  a  mio  riguardo,  e  spero 
che  per  l'avvenire  i  suoi  abitanti  si  studie- 
ranno  a  riparare  col  loro  perfetto  suddi tizio 
attaccamento  e  col  loro  zelo  pel  servizio   del 
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Re  allo  scandalo  che  pur  troppo  un  numero 
di  scellerati  ha  commesso  fra  le  sue  mura.  — 

Dopo  queste  care  e  preziose  parole  (qui  mi 
sia  lecito  di  copiare  la  Gazzetta  Officiale)  il  Re 
e  la  Regina  passarono  nei  Reali  appartamenti; 
entrati  quindi  nel  gabinetto  di  udienza ,  si 
compiacquero  di  ricevervi  le  Dame  Eccellenze, 
e  di  trattenersi  qualche  tempo  con  esse.  Passate 
poscia  le  loro  Maestà  nella  sala  del  Trono,  am- 
misero al  bacio  della  mano  le  Dame  ed  i  Cava- 
lieri^ terminando  il  quale,  essendosi  elle  de- 
gnate di  favellare  per  alcun  tempo?  e  con  quella 
bontà  che  è  il  loro  distintivo  carattere?  cogli 
eminentissimi  Morozzo,  Cacciapiaiti  e  Solaro; 
cogli  illustrissimi  e  reverendissimi  Arcivescovi  di 
Torino  e  di  Vercelli?  e  con  molti  altri  astanti, 
si  ritirarono  nel  palazzo  dell'ordinaria  loro 
residenza. 

Esultate ,  o  popoli  !  La  Regina  si  è  com- 
piaciuta di  ricevere  le  Dame  Eccellenze.  Esul- 
tate: il  Re  ebbe  la  bontà  di  parlare  coi  Mo- 
rozzi?  coi  Solari  e  coi  Cacciapiatti.  Esultate: 
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il  Re  e  la  Regina  ammisero  al  bacio  della 
mano  le  Dame  e  i  Cavalieri.  Che  volete  di 
più  per  la  vostra  felicità?  Esultate,  esultate, 
esultate. 

Ma  la  bontà  dei  monarchi  è  senza  limiti. 
Tutto  questo  parve  ancor  poco  all'inclito  Carlo 
Felice,  il  quale  nel  successivo  giorno  si  oc- 
cupò a  distribuir  croci,  titoli  e  diplomi  a 
molti  Conti ,  Baroni  e  Marchesi ,  che  nella 
sua  lontananza  servirono  con  zelo  la  sua  real 
causa:  e  la    salute  della  patria  fu  assicurata. 

A  queste  Sovrane  largizioni  non  partecipa- 
rono coloro  che,  infedeli  alla  causa  Costitu- 
zionale, passarono  dall'uno  all'altro  campo,  e 
credettero  far  dimenticare  le  attinenze  di 
Alessandria  coi  pentimenti  di  Novara. 

I  generali  Bellotti,  Bussolino,  Ciravegna  ed 
altri,  per  quanto  siansi  adoperati  a  ritornare 
nella  grazia  Sovrana  perdettero  il  tempo  e  la 
fatica. 

Più  di  tutti  se  ne  afflisse  il  generale  Gif- 
tlenga  nelle  solitudini  di  Tronzano  dove  im- 
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parò,  troppo  tardi,  che  cosa  si  guadagni  nei 
politici  sconvolgimenti  a  voler  servire  a  due 
cause,  e  a  pensare  più  a  sé  che  alla  patria. 

Già  Marlli  Teresa,  in  occasione  che  Gifflenga 
seguiva  a  Nizza  Vittorio  Emanuele,  pungevalo 
con  crudele  sarcasmo:  —  Voi  volete,  diss'ella 
rappresentare  la  parte  di  Lafayette,  ma  non 
ne  avete  né  l'abilità  né  l'altezza. 

Queste  parole  di  Maria  Teresa  avvelenarono 
gli  ultimi  giorni  del  prode  soldato,  che  non 
seppe  essere  valoroso  cittadino. 

Mentre  ciò  accadeva  in  Piemonte,  i  domi- 
natori dell'Europa,  che  ad  ogni  lieve  moto  di 
popolo  faceansi  pallidi  in  volto,  pensavano  a 
rinnovare  gli  scongiuri  di  Parigi  e  di  Vienna 
al  tempo  della  restaurata  legittimità. 

Già  dai  primi  giorni  della  rivoluzione  di 
Napoli  si  affrettavano  i  Sovrani  Alleati  a  rac- 
cogliersi in  Troppavia  per  avvisare  ai  mezzi  di 
soffocare  la  libertà  nel  nascer  suo. 

Poco  stante  si  trasferivano  in  Lubiana, 
dove   il    Re   di  Napoli,  rompendo  la  giurata 
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tede,  si  univa  ai  Reali  colleghi  per  consu- 
mare con  essi  la  bene  incominciata  impresa. 

Alessandro,  Francesco  e  Federico,  tutti  tre 
alla  lor  volta  spergiuri,  aprirono  le  braccia 
al  traditore  Ferdinando,  e  lo  baciarono  in 
fronte. 

Con  quel  bacio  fu  venduta  l'Italia,  fu  assas- 
sinata l'umanità.  Dopo  quel  bacio,  duecento 
mila  baionette  si  mossero  verso  le  città  Ita- 
liane per  bevere  il  sangue  cittadino  e  sa- 
ziarsi nella  strage  dei  popoli. 

I  loro  voti  furono  presto  compiuti.  Napoli  e 
Torino  ritornarono  in  pochi  mesi  al  giogo 
primiero;  quindi  non  ebbero  più  quei  ma- 
gnanimi Augusti  che  a  rallegrarsi  e  a  dirsi 
addio. 

Tuttavolta  non  vollero  separarsi  prima  di 
lasciare  ai  popoli  un  Sovrano  ricordo;  e 
nella  città  di  Lubiana  dettarono  un  bando 
alla  foggia  di  quello  di  Vienna,  in  cui  a  lu- 
singhiere espressioni  mescevansi  cupe  minacce. 
I  perturbatori,  i  ribelli,  i  rivoluzionari  furono 
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al  solito  denunciati  alla  società  come  apostoli 
del  demonio,  e  si  terminò  promettendo  agli 
Italiani  una  felicità  senza  fine.  Belle  e  con- 
solatrici parole  che  venivano  alla  luce  coi 
nomi  di  Metternich,  Rrusemark  e  Nesselrod. 

Perchè  la  voce  dei  Principi  avesse  più  au- 
torità, si  faceva  intervenire  il  Papa. 

Il  buon  Pio  VII,  così  grande  nella  sua  pri- 
gione di  Fontainebleau,  così  abbietto  nel  suo 
palazzo  del  Quirinale,  montava  sulla  cattedra 
di  S.  Pietro  e  lanciava  l'anatema  contro  i 
Carbonari,  ordinando  ai  Fedeli  di  ogni  stato, 
grado,  condizione,  ordine,  dignità  e  preminenza 
o  laici  o  chierici^  sì  secolari  che  regolari,  di 
fuggire  dalle  adunanze,  riunioni,  aggregazioni 
e  crocchi  delle  società  dei  Carbonari,  sotto  pena 
di  scomunica  che  da  tutti  i  contravventori  si 
incorre  sid  fatto  senza  alcuna  dichiarazione,  e 
dalla  quale  niuno  potrà  venire  assoluto  se  non 
dal  Romano  Pontefice,  tranne  in  punto  di 
morte. 

A  questa  bolla  del  Papa  tenne  dietro  ini- 
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mediatamente  un  editto  di  Carlo  Felice,  in 
cui  sancivansi  pene  di  sangue  contro  tutte  le 
società  segrete.  Così  da  un  lato  scomuniche 
e^  maledizioni,  dall'altro  forche  e  mannaie. 
L'Italia  non  aveva  più  nulla  a  desiderare  dai 
suoi  Principi. 

Queste  erano  le  condizioni  generali  del  Pie- 
monte anzi  di  tutta  Italia;  ma  le  condizioni 
particolari  dei  cittadini,  specialmente  di  quelli 
che  in  qualunque  modo  avevano  salutata  con 
esultanza    la    bandiera    costituzionale,   erano 
cento  volte  più  funeste.  Lo  seppe  il  mio  ono- 
rato amico  Cristoforo  Baggiolini    che,  uscito 
di  carcere,  ebbe  a  vivere  tanti  anni  proscritto 
nel  proprio  paese  $  e  quali  tormenti   dovesse 
sopportare  in  quei  tristissimi  tempi  ci   è  da 
lui  raccontato  in  questa  lettera  che,  facendo 
seguito    alle   precedenti ,    pongo  con    grande 
soddisfazione  sott'occhio  de'  miei  lettori. 

Caro  Angelo^ 

»  Hai  delineato  colla  tua  solita  rapidità  e 
Brofferio.  Memorie.  Voi.  XIV.  17 
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chiarezza  (questa  ultima  è  la  qualità  preziosa 
e  dominante  in  ogni  tuo  scritto)  il  dolente 
quadro  della  nostra  infelice  alzata  di  scudi 
del  ventuno',  il  vergognoso  e  sanguinario  trionfo 
della  reazione;  e  le  tante  vite  inutilmente  pro- 
digate, e  gli  stenti,  e  le  tribolazioni  sofferte 
dalla  gioventù  più  svegliata  dell'Italia  d'allora, 
cacciata  in  lontani  esigli,  e  or  dall'uno  or 
dall'altro  Stato  sospinta  secondo  il  vario  ca- 
priccio de'governanti,  o  la  condizione  di  for- 
tuna di  chi  era  costretto  ad  implorarne  la 
protezione. 

-•>  Sai  che  pochi  tra  quei  generosi,  ca- 
nuti e  affranti  d'animo  e  di  persona,  rivi- 
dero la  patria-,  e  più  pochi  ancora  che  quasi 
sconosciuti  e  stranieri  vi  trovarono  accoglienza 
e  guiderdone-,  fatta  eccezione  di  qualcuno, 
come  per  esempio  del  Ravina,  amico  non 
sempre  sicuro,  politico  inestricabile,  e  in  con- 
tinua contraddizione  con  se,  con  altrui,  e  col 
senso  comune.  Eppure,  il  crederesti?  Quelli 
che    pei    dirupi  della  Catalogna   affrontavano 
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le  palle  dei  Alichcletti,  e  le  più  svergognate 
ancora  dei  soldati  di  Moncey  e  del  Duca  di 
ingoulènie:  quelli  che  cadevano  in  Grecia 
sotto  la  scimitarra  degli  Albanesi:  quelli  che 
nelle  due  Indie  soccombevano  alla  febbre 
gialla  ed  alla  peste  nera;  quelli  finalmente 
che  erano  ogni  mese  balzati  da  un  Cantone 
all'altro  della  non  libera  Svizzera  dai  timidi 
e  prezzolati  Land  a  ma  ni,  quasi  tutti  allora 
servi  più  che  ossequiosi  ad  ogni  minima  nota 
\ustriaca.  erano  invidiali  da  noi  confinati  e 
sparsi  nei  vari  angoli  del  Piemonte. 

•Gli  esuli  lontani  respiravano  in  un'atmosfera 
libera;  potevano  o  con  lavori  di  mano  o  con  in- 
dustrie d'intelletto  procacciarsi  una  qualunque 
sussistenza:  colà  v'erano  costituiti  spesso  Go- 
mitati, o  connazionali,  o  indigeni,  che  prov- 
vedevano alla  meglio  qualche  occupazione: 
molti  avevano  almeno  la  consolazione  di  tro- 
varsi in  armi  su  d'un  campo  di  battaglia  e 
di  vibrare  una  baionetta  nel  petto  ad  un 
nemico  della  libertà.  E  solo  colui  che  nutrì  un. 
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antico  e  santo  odio  contro  i  conculcatori  dei 
dritti  delle  nazioni,  dei  gratuiti  soverchiatori 
dell'umanità,  dei  freddi  e  calcolati  tormentatori 
del  suo  simile,  fuò  comprendere  che  questa 
è  soddisfazione  delle  più  ineffabili. 

«  Ma  tanti  e  tanti ,  che  per  innocenza 
manifesta ,  o  per  qualche  grazia  e  patro- 
cinio particolare  erano  ripatriati;  e  gli  usciti 
da  un  penoso  e  lungo  carcere,  spogliati 
d'ogni  impiego,  e  già  dato  fondo  al  poco  che 
si  possedeva  per  aver  venduto  in  fretta  e  in 
furia  per  dieci  quel  che  valeva  mille;  e  suc- 
chiati per  mesi  ed  anni  dai  custodi/e  dai 
birri,  che  avean  fatto  cuccagna  su  la  nostra 
sventura  erano  in  situazione  ben  altrimenti 
disperata.  Che  giovava  essere  usciti  sani  da 
quelle  truci  Delegazioni,  e  Commissioni  mi- 
litari, o  dalle  mani  sporche  di  quel  vitupe- 
roso Tacchini  il  quale,  son  certo,  avrà  cac- 
ciato da  gran  tempo  dalla  più  calda  pentola 
dell'inferno  Gaifa  e  Pilato?  Un  ordine  già 
bello  e  preparato  da  un  ministro  senza    co- 
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scienza,  senza  pudore,  e  senza  viscere;  o 
un  aiutante  di  piazza  spedito  da  un  gover- 
natore imbecille,  o  pazzo,  o  continuamente 
ubbriaco,  ricomparso  dopo  lunga  emigra- 
zione in  Inghilterra,  io  Austria ,  in  Russia, 
e  già  timballiere  o  bagaglionc  di  Branda- 
Lucioni ,  o  fuggito  da  codardo  dopo  la 
rotta  di  Zurigo  e  di  Marengo  ti  confinava 
in  luoghi,  dove  t'era  interdetto  ogni  passo, 
ogni  accento,  ogni  mezzo  di  vivere,  ed  inve- 
stigata e  travolta  ogni  aspirazione. 

»  Que'luoghi  per  noi  poveri  desolali  erano 
propriamente  tante  torri  della  fame.  Ed  uno  di 
costoro  (abbi  presente  che  Cesare,  salvo  il  para- 
gone, parlava  in  terza  persona)  se  non  fosse 
stato  dotato  di  una  molto  acuta  previdenza  e  di 
una  risoluzione  affatto  anacoretica,  correva  pe- 
ricolo di  far  la  fine  del  conte  Ugolino;  perchè 
campò  per  due  mesi  la  vita  con  quattro  soldi  al 
giorno:  cioè,  in  buon  sistema  decimale,  con 
venti  centesimi:  cinque  in  latte  e  quindici  in 
pane,  ma  di  quello  che  i  cruscanti  chiamano 
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Infcrrig no, perchè  meno  caro,  e  quindi  in  mag- 
gior quantità  accettava  meglio  la  ribellione 
intestina  dell'eia  latrante,  frase  del  tuo  grande 
antenato  Demostene. 

»  Giunto  alla  sua  destinazione  il  tapino 
rilegato,  quasi  sempre  in  paesi  di  montagna 
e  d'aria  purissima  e  sottile,  forse  per  pia 
Intenzione  del  governo  di  aguzzarci  l'appe- 
tito: e  senza  casa  e  senza  cassa,  senza  c?wco 
e  senza  cocchio,  come  Eutichio  della  Ca- 
stagna, bisognava  subito  presentarsi  alFlf- 
fiziale,  o  Maresciallo  d'alloggio,  od  anche  Bri- 
gadiere dei  Carabinieri,  di  quella  tale  Stazione. 
Questi  nell'accoglierti  ti  squadrava  insolente- 
mente da  capo  a  piedi  con  due  occhi  da 
Draghignazzo,  dai  quali  balenava  una  invidia 
naturale,  un  odio  estensivo  e  subitamente 
nato  dal  vedere  fisonomie  rassegnate  e  patite 
sì,  ma  dignitose  e  ferme,  quali  si  convenivano  a 
giovani  educati  a  forti  sensi  ed  a  vasti  studi. 
E  se  eri  dotato  di  buona  vista,  e  di  una  certa 
Intuizione  Lavateriana.  scoprivi  sul  momento 
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nelle  facce  plebeamente  crudeli  di  quei  nuovi 
Trislani  del  nuovo  Luigi  XI,  cioè  di  Carlo 
Felice  duro,  ed  immisericordioso  quanto  l'an- 
tico, un  rincrescimento,  una  stizza  impazien- 
tissima di  non  poterci  metter  da  capo  le 
manette  che  portano  sempre  in  una  lasca,  e  su 
le  quali  quei  signori,  tengono  per  vezzo  una 
mano,  sia  per  abitudine,  sia  per  pronta  ese- 
cuzione. —  Siamo  stali  preventivamente  in- 
formati, ci  dicevano  con  sussiego  scheranesco; 
ella  è  sotto  la  nostra  sorveglianza  -  ci  badi. 
—  E  con  questi  soavi  e  sentimentali  compli- 
menti ci  piantava  lì. 

n  Ma  l'occhio  di  quei  cervieri  non  ci  per- 
deva di  vista  un  sol  momento:  veri  ubiquisti, 
te  li  trovavi  sempre  fra  piedi  :  ritti  in- 
nanzi alla  tua  porta:  indietro  qualche  passo 
per  le  vie  anche  le  più  solinghe  ;  ammic- 
cando con  intelligenza  l'impiegato  delle  Po- 
ste quando  si  apriva  il  finestrino  per  distri- 
buir le  Lettere.  Che  più?  Fin  anco  l'esser  ben 
veduti  era  un  delitto,  per  cui  improvvisamente  ti 
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giungeva  un  ordine  di  sfrattare,  e  di  trovarti 
balestrato  fra  giorni  tanti  precisi  in  un  altro 
lontano  luoghicciuolo  dello  Stato. 

-•>  I  Sindaci  poi,  ai  quali  era  ostensibil- 
mente affidata  la  nostra  custodia,  benché  nel 
fatto  questa  appartenesse  ai  Carabinieri  che 
tenevano  a  nostro  riguardo  commissioni  re- 
condite e  speciali ,  erano  tutt'altra  cosa.  Ra- 
rissimi gli  appassionati  e  i  maligni:  i  più 
gente  colla  e  buona ,  e  spesso  erano  l'uno 
e  l'altro.  Ti  ho  già  detto  che  i  rilegati 
erano  appollaiati  ordinariamente ,  come  i 
fagiani  e  gli  stambecchi,  su  le  montagne. 
Ti  presentavi  al  sindaco,  e  ==  Non  mi  ral- 
legro della  sua  venuta  qui ,  ti  diceva  con 
visibile  commozione;  abbia  pazienza:  qui  c'è 
aria  buona:  (pur  troppo  diceva  io  in  petto!) 
faccia  quel  che  vuole;  lo  dispenso  dal  venirmi 
a  trovare  tutti  i  giorni  come  sarebbe  obbli- 
gato: non  mi  comprometta:  qui  vi  son  belle 
donne,  faccia  all'amore,  e  passi  il  suo  lempo 
come    può   —    Faccia  aWamorel  Era  presto 
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det^o,    ma    Pive  l'amour^  cantarellava  subilo 
tra    me    sospirando,    Pive    l'amour    pourvù. 
qu'on  dine! 

■-  Ripeto  che  la  condizione  di  questi  fun- 
zionari era  strana  e  difficile.  Padri  e  ma- 
riti.  quasi  tutti,  perchè  i  sindaci  giovani 
erano  rari  allora,  commiseravano  la  nostra 
giovinezza;  ma  istruzioni  rigide  che  riceve- 
vano; la  parentela  o  l'attinenza  con  qualche 
impiegato,  a  cui  potevan  essere  di  rovina;  un 
figlio  io  carriera,  o  negli  studi,  loro  impone- 
vano contegno.,  modi  e  discorsi  in  conflitto 
continuo   coi   loro    sentimenti. 

■■>  Vigilando  su  noi,  essi  erano  a  vicenda  vigi- 
lati dal  Carabiniere,  oda  qualche  conterraneo  o 
gratuito  o  stipendiato  agente  della  Polizia,  che 
ce  n'era  pur  troppo  qualcuno  da  per  tutto. 
Dovevano  mostrarsi  inflessibili  e  selvaggi  nel 
cospetto,  mentre  ci  amavano  e  stimavano 
realmente:  dovevano  nascondere  scrupolosa- 
mente l'interesse  che  prendevano  per  un 
infelice  :    dovevano    nascondere    la   paura    di 
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venire  scoperti   pietosi   dalle    spie-,   e    quella 
di  essere  tenuti  da  noi  come  troppo    zelanti 
nell'eseguire  incumbenze  barbare. 

w   Siccome    avevano    pudore    e    gentilezza, 
si    trovavano    in    un    caso    lepido:     avevano 
paura  di   aver   paura:  erano    sui  triboli,  sui 
carboni    ardenti.   Misrac,  Sidrac,  e  Abdenago 
stavan    meglio    nella    fornace    di    Babilonia. 
-  Bla  come?  tu  dirai  forse,  che  sotto  un  go- 
verno militare  la  toga  cedesse  alle  armi,  la  ca- 
pisco: che  i  Governatori  per  esempio,  tenessero 
alta  la  mano  sui  magistrati  civili,  come  ne'felici 
tempi    di    Tiberio,  di    Claudio  e  di  Nerone  i 
Sejani,  i  Narcisi,  i  Tigellini   su  Trasea  e  si-  | 
mili  valent'uomini,  vada:  erano  mastini  grossi, 
e   avevano   zanne  lunghe  e  taglienti:  ma  che 
un  capo  di  una  popolazione  andasse  con  tanto 
riguardo,  verso  un  soldatello,  poh!  questa  non 
te  la  passo  liscia.  —  Abbi  pazienza,  come  ci 
dicevano    i   dabben    sindaci    d'allora,    che    ti 
sfodero  una  di  quelle  prove,  che  mentre  ac- 
crescerà la  tua  stupefazione,  strozzerà  assolu- 
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tamenle  ogni  dubbio,  ogni  obbiezione.  Dirò 
dunque,  che  non  solo  i  piccoli  Borgomastri 
avevano  molta  soggezione  d'un  qualunque 
Carabiniere,  ma  che  i  più  elevati  nelle  più 
nobili  cariche  civili  e  giudiziali  ne  sentivano 
anch'essi  una  brutta  tremarella. 

«Io  passeggiava,  cioè  aveva  l'onore  di  passeg- 
giare un  giorno  in  un  dato  paese  con  uno  de'più 
alti  dignitari  dello  Stalo;  di  quelli,  intendi  sana- 
mente, che  non  conoscono  sopra  loro  altri  che 
i\  Re.  Venutovi  a  diporto,  sia  cortesia,  sia 
degnazione,  o  per  non  trovare  un  miglior 
chiaccherino,  si  tratteneva  qualche  volta,  im- 
battendosi meco  in  discorsi  contegnosamente 
famigliari,  lo  naturalmente  afferrava  l'occa- 
sione per  far  le  chiose  all'iniquo,  inumano, 
e  cannibalesco  procedere  del  Governo  verso 
noi  poveri  disgraziati.  Quei  bestiali  giudizi 
delle  Commissioni  militari,  diceva  io,  forme- 
ranno in  eterno  l'obbrobrio  di  un  remio. 
l'abominio  di  un  re,  lo  scandalo  dei  con- 
temporanei, e  lo  stupore  ed  il  ribrezzo  della 
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posterità.  Il  magnate  mi  dava  ragione  , 
con  quelle  cautele,  e  distinzioni  consentanee 
al  suo  grado  ed  alla  vulcanica  vivacità 
del  suo  giovine  interlocutore.  —  Si  passò 
sopra,  ne  convengo,  rispondeva,  ad  ogni  le- 
galità; vi  fu  accettazione  di  persone,  vi  fu  ira, 
vi  fu  passione,  vi  fu  vizio  fondamentale,  vi 
fu  precipizio,  vi  fu  prevaricazione:  quand'ecco, 
fa  una  prolepsi  estemporanea;  cangia  tuono, 
aggrotta  la  fronte,  ed  alzando  la  voce  ad  un  dia- 
pazonne  inaspettato,  tutti  rei,  grida,  di  delitti  di 
primo  catalogo:  e  via  via  con  le  più  barocche 
e  più  strambe  intenzioni.  —  Fecero  benissimo, 
urla,  a  castigarli  quegl'insensati,  quei  mise- 
rabili: erano  tutti  ribelli.  E  cosi  vociferando 
faceva  i  passi  più  lunghi  e  più  concitati.  Atto- 
nito, come  è  facile  l'immaginarsi  ad  un  tal 
rapido  mutamento  di  stile,  gli  alzo  gli  occhi 
in  faccia,  quando  appunto  riprendeva  la  sua 
andatura  comoda  e  posata  di  prima;  e  mi  per- 
misi di  chiedergli  la  ragione  di  cotesta  meta- 
morfosi, che  mi  affliggeva. 
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**  —  ÌNon  ha  osservalo,  mi  rispose,  chinandosi 
un  poco  al  mio  orecchio  ed  appuntando  il 
pollice  della  destra  verso  la  sua  spalla,  un 
Carabiniere  là  dietro  a  quel  pilastro? 

"  —  Certo,  gli  dissi,  ma  sarebbe  toccato 
a  me-  e  a  tutt'altri  che  a  Vostra  Eccellenza 
di    prenderne    soggezione. 

-  —  S'inganna,  soggiunse,  ella  non  co- 
nosce i  tempi:  la  scala  secreta  che  per  parlare 
al  Re  è  chiusa  pei  miei  pari,  è  aperta  ogni  ora 
delle  ventiquattro  all'ultimo  di  quell'arma. 

»  E  proprio  come  te  la  conto,  caro  il  mio 
Angelo  ! 

•  V'erano  poi  di  tanto  in  tanto  certe  cir- 
costanze che  ci  recavano  nuove  consola- 
zioni. Queste  erano  quando  per  caso,  per 
porcaggini,  per  mattana,  o  per  far  pompa 
della  sua  omnipotenza  un  qualche  Gover- 
natore tragittava  per  un  di  que'  luoghi  che 
servivano .  dirò  così ,  di  largo  ma  di  non 
men  duro  ergastolo  ai  rilegati.  Veniva  accom- 
pagnato da  un  satellizio,  così  arrogante,  così 
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feroce,  così  sfacciato,  quando  colesti  gianiz- 
zeri  gallonati,  giravano  lo  sguardo  su  la 
moltitudine  stipata-,  e  così  vilmente  servili,  e 
così  muliebremente  cerimoniosi  quando  ri- 
spondevano a  qualche  laconica  interrogazione 
del  burbero  mandarino,  che  facevano  vera- 
mente stomaco,  e  ti  serravano  il  cuore.  Tra 
cotesto  satellizio  primeggiava  il  maggiore  di 
piazza.  Se  hai  presente  una  certa  favola  del 
Pignotti,  ti  si  affaccerà  subito  quell'orso  che 
in  nome  del  lione  parlando  alle  pecore  chiu- 
deva la  sua  aringa  con  queste  frasi  umani- 
tarie: 

E  non  sapete,  bestie  impertinenti, 
Che  siete  fatte  per  i  nostii  denti? 

",  Con  tale  diversità  tuttavia  che  un  maggiore 
di  piazza  non  era  un  orso,  bensì  un  asino;  di 
quelli  però  che  tiran  calci:  ed  il  Governatore  era 
piuttosto  un  orco  delle  leggende,  o  un  serpente 
nero  di  quella  specie  che  i  Peruviani  chiaman 
Cobra   capello,  il  più    insidioso,  il  più  vele- 
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doso  di  tutta  la  razza  serpentina.  Ed  oltracciò 

L'òvre  dans  les  combat,  lion  dans  les  nuberges, 
con  quel  che  seguiva  di  un  componimento 
in  versi  francesi  che  ne  fece  andar  più  d'uno 
in  bestia  per  iscoprirne  l'autore,  che  era 
appunto  un  rilegato.  Ricordati,  ripeto,  che 
Cesare,  tranne  il  paragone,  parlava  in  terza 
persona. 

"  Si  leggeva  pur  allora  volentieri,  ma  clan- 
destinamente   e    manoscritto,    s'intende,    un 
capitolo  in  terza  rima  dello  stesso  autore,  in 
genere  esornativo  di  que'splendidi  schiavi  che 
facevan  codazzo  al  Satrapa;  e  cominciava  così: 
Tiisii,  gonzi,  famelici,  cornuti. 
•  Era  una  meschina  consolazione,  capisco  ciò 
che  vuoi  dire,  ma  pure  faceva  piacere  nella 
nostra  dolorosa  inazione,  nella  nostra  lunga 
miseria  vedere  quella  bricconaia  schizzar  fuoco 
e  fiele  dagli  occhi  pel  rovello  di  non  potere  sco- 
prire l'autore  di  tali  sselleraggini  come  le  de- 
nominavano; la  polizia  sguinzagliare  tutto  il 
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suo  canile,  e  la  battisoffiola  dei  poveri  sin- 
daci che  facevan  ridere,  se  il  riso  non  fosse 
stato  sopraffatto  dalla  compassione. 

'•  Taluno  osserverà  che  era  un  beiresporsi, 
specialmente  se  il  temerario  fosse  in  sospetto 
di  saper  mettere  insieme  qualche  terzina.  È 
vero.  Ma  Arimane,  vale  a  dire  quella  seconda 
divinità  de'Manichei  che  provvede  così  bene 
in  questo  mondo,  cioè  che  fa  cader  quasi 
sempre  il  castigo  su  gli  innocenti,  e  risparmia 
i  colpevoli,  provvide  anche  in  questa  peri- 
colosa contingenza.  Un  poeta  nomade  vi  era 
allora  per  nome  Zannerini  il  quale  da  redi- 
vivo Biante  portava  sempre  con  se  ogni  suo 
avere. 

n  Questo  avere  consisteva  in  una  dozzina 
di  sonetti  di  un  indirizzo  indifferente  ed  uni- 
versale: e  potevano  intitolarsi  egualmente  ad 
un  Governatore  e  ad  un  manigoldo,  ad  un  sa- 
pientone, e  ad  un  pulcinella,  alla  più  avve- 
nente matrona,  e  ad  una  putida  schinchi- 
murra,    ad    una   monaca,  e  ad  un  ballerino. 
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Questo  disgraziato  aveva  piantato  il  suo 
Pindo  in  un'osteria,  ed  ivi  si  poneva  ad  im- 
provvisare. Ma  il  male  fu  che  si  sognò  una 
volta  di  dedicare  ad  Ufi  rilegato  un  sonetto 
che  il  seguace  d'Apollo  pretendeva  fatto  ap- 
posta per  lui,  e  scritto  con  bellissimo  in- 
chiostro rosso.  Il  sonetto  cominciava  così: 

Generoso  Roman  che  hai  gran  talento, 
E  cuore,  e  bella  faccia,  e  candidezza. 

»  Non  ridere,  perchè  m'interrompi  il  filo  della 
narrazione!  Che  colpa  aveva  il  rilegato  se  fu  preso 
per  un  Romano;  ed  error  più  madornale  ancora 
per  un  generoso  premiator  di  versi;  mentre  se 
il  poeta  fosse  stato  in  miglior  arnese  il  preteso 
Mecenate  gli  avrebbe  forse  dedicato  rime  migliori 
e  con  la  stessissima  intenzione?  Il  fatto  sta 
che  un  bel  dì  il  povero  Zannerini  si  trovò 
ammanettato  a  dovere,  posto  su  d'una  car- 
retta, con  al  fianco  due  bravi  Carabinieri,  e 
sepolto  là  ove  non  è  che  luca. 
»  E  perchè  tutto  questo?  Perchè  si  sospettò 
Brofferio,  Memorie.  VoU  XIV.  18 
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che  l'epistola  Francese  e  il  capitolo  Ita- 
liano fossero  roba  sua.  Aveva  bel  dimenarsi 
e  guaiolare  e  schiamazzare  il  mal  arrivato, 
e  spergiurare ,  che  non  aveva  mai  saputo 
una  parola  di  francese,  e  che  l'italiano  del 
bagaglio  poetico  era  affatto  diverso  dallo  stile 
del  capitolo  incriminato;  tutto  fu  inutile.  E 
pure  non  sarebbe  stalo  difficile  istituirne  il 
confronto  per  mezzo  di  qualche  persona  del 
mestiere.  Ma  la  superbia,  la  caparbietà,  e  l'a- 
sineria erano  le  qualità  caratteristiche  e  si- 
gnoreggianti  in  quasi  tutte  le  autorità  poli- 
ziesche di  quell'epoca  di  Galigolesca  ricordanza. 
Intanto  il  vero  reo,  cioè  l'autore  delle  due 
anzidette  cicalate  francese  ed  italiana,  udito 
il  misero  calunnialo,  uom  già  gravacelo  e 
mal  in  gambe  trovarsi  in  così  cattive  strette, 
ne  provava  rimorsi  mortali.  Accusarsi  corag- 
giosamente era  tale  un  eroismo  da  Attilio 
Regolo,  che  superava  le  sue  forze;  tanto  più 
che  si  trattava  di  affrontare  giudizi  arbitrari 
e  sfrenati,  ire  rabbiosissime,  e  vendette  cer- 
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tissime  e  crudeli;  e  per  parte  di  persona  già 
competentemente  odiata  per  le  sue  opinioni. 
La  situazione  era  dolorosa,  insopportabile. 
Pensa  e  rifruga  e  giorno  e  notte  nel  suo 
cervello;  finalmente  si  appiglia  ad  una  de- 
terminazione di  cui  una  più  diplomatica  non 
gli  avrebbero  ispirata  tutti  i  padri  del  Con- 
cilio di  Trento. 

»  V'era  di  li  non  lontano  un  parroco.  — 
Quando  un  prete  è  buono  ,  è  quasi  sempre 
ottimo;  siccome  quando  è  tristo  è  tristissimo 
in  grado  superlativo.  Ed  ha  ragione  quel 
detto  delia  Scrittura:  Comiptio  boni  pessima. 
-  Codesto  parroco  aveva  una  levatura 
più  che  volgare;  possedeva  qualche  uso  di 
mondo:  non  mancava  di  risolutezza:  passava 
per  essere  buono,  e  lo  era  realmente. 

»  Il  reo  autore  straziato  dalla  angoscia,  con 
sempre  presente  al  cuore  ed  al  pensiero  l'infelice 
Zannerini  sotto  i  chiavistelli,  e  nutrito  di  una 
broda  men  che  spartana;  ed  innocente  ed 
ignaro  come  un  bambino  del  terribile  delitto 
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che  gli  veniva    imputato,  s'incammina  verso 
queir  alpestre   Presbitero. 

»  Si  annunzia,  dicendo  di  voler  confes- 
sarsi. Viene  con  tutta  amorevolezza  ricevuto. 

r>  Entrati  in  chiesa,  il  nuovo  e  scono- 
sciuto penitente  gli  scuopre  la  sua  tormen- 
tosa magagna,  e  lo  prega  singhiozzando  (e 
singhiozzava  davvero)  a  voler  presentarsi 
dal  governatore^  e  dirgli  che  egli  aveva  con- 
tezza, sotto  il  sacro  sigillo  però,  dell'au- 
tore di  quelle  malaugurate  poesie;  che  il 
buon  Zannerini  ne  era  affatto  inconsapevole  ; 
per  conseguenza  dovesse  essere  messo  in 
libertà. 

»  Stette  alquanto  sopra  pensiero  il  buon 
ecclesiastico  ;  ruminò  alcun  poco  ;  mormorò 
fra  le  labbra  alcune  parole  quasi  per  ani- 
marsi: quindi  acceltò  l'incarico ,  che  a  que' 
tempi  era  passabilmente  meritorio. 

«Innanzi  trattoli  penitente  cominciò  a  punirsi 
come  era  di  dovere.  Di  sette  scudi  da  tre  lire  e 
dodici  soldi,  che  tanto  allora  valevano,  e  che 
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orami  tutto  il  suo  patrimonio,  ne  consegnò 
quattro  all'esorcista  (tale  poteva  a  rag-ione 
chiamarsi  in  quel  momento  l'ottimo  curato, 
perchè  cacciò  via  il  diavolo  d'addosso  al  de- 
linquente), i  nde  fossero  dati  al  seguace  di 
Apolline  imprigionato,  che  non  dedicò  mai 
più  sonetti  a  nessun  Generoso  Romano. 

>  Oh  Dio!  Un  milione  non  sarebbe  bastato 
al  desiderio  dell'oblatore  se  si  fosse  trovato 
nella  possibilità!  È  vero  che  cotesla  benché 
così  piccola  offerta  fu  cagione  che  il  reo  in- 
traprese poi  quel  certo  regime  latteo  più 
sopra  menzionato,  e  che  visse  da  tisico  per 
due  lunghi  mesi;  ma  sei  meritava. 

*  lì  governatore ,  come  si  seppe  dappoi , 
udì  la  relazione  del  confessore,  si  turbò,' 
montò  sul  cavai  -matto,  minacciò  fino  a  sgan- 
gherarsi le  mandibole  bovine,  poi  discese  alle 
carezze,'  alle  moine;  si  pose  a  fargli  la  ruota 
intorno,  aggirandolo,  divagandolo  in  mille 
discorsi,  insomma  lo  punzecchiò  da  ogni 
parte.  Ma  il  valente  sacerdote,  che  sotto  forme 
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semplici  era  furbo  la  sua  parte,  stette  da  ga-* 
lantuomo  saldo  al  macchione. 

»  Il  satrapa  non  potendone  cavar  altro,  mal- 
grado il  visibile  desiderio  d'assoggettarlo  un  poco 
alla  tortura,  come  era  solito  di  usare  coi  monta- 
nari del  Caucaso  alle  cui  falde  aveva  già  coman- 
dato una  stamberga  con  una  guernigione  di 
quaranta  Cosacchi,  dovette  digerir  la  sua  bile 
e  divenir  per  qualche  settimana  giallo  come 
un  ramarro,  e  limitarsi  a  chiedere  al  vescovo 
notizie  suggestive  su  quel  parroco.  Le  infor- 
mazioni furono  stupende,  e  la  cosa  finì  così. 
Il  povero  Pietro  in  Fìncoìi  non  per  altro,  ca- 
pisci, ebbe  il  suo  angelo  liberatore,  se  non 
perchè  e  toga  e  spada  allora  cedevano  alla  stola: 
e  perchè  Carlo  Felice  voleva  bensì  esser  libero 
nella  sua  vita  da  vezzo  e  ne' suoi  gusti  So- 
cratici; ma  esigeva  severamente  da'suoi  Seiani 
che  rispettassero  il  sacerdozio. 

5?  Ora  lasciami  tornare  un  passo  indietro, 
e  \  erdona  alla  lunga  digressione.  Quando 
parlo  di  quell'epoca  calamitosa,  siccome  ho 
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molto  sofferto,  molto  osservalo   e   nulla   di- 
menticato, ed  ho  tuttora  freschi  nella  mente 
e  uomini,  e  figure,  e  detti,  e  gesti,  e  tati.,  e 
luoghi,  come  fossero  avvenimenti  d'ieri,  cosi 
mi  si  affollano  talmente  le  reminiscenze,  che 
mi  ci  vuol  tutta,  per  dirlo  alla  Milanese,  per 
diradarle ,  schierarle  e  metterle  in   un  certo 
ordine.  Mi  galoppano  intorno  e  mi    ronzano 
continuamente  innari  agli  occhi,  come  que 
moscerini  in  qualche    ora   di    caldo    quando 
passeggi,  i  quali  in  una  forma   quasi    pira- 
midale vanno  su  e  giù   con    volo   contmuo, 
come  gli  angeli  su  quella  mistica   scala    che 
dalla  terra  toccava  il  cielo  veduta   in    sogno 

da  Giacobbe. 

„  Io  parlava  adunque  delle  visite  che  ta- 
lora il  governatore  faceva  ai  luoghi  dove 
si  trovavano  rilegati;  e  dell'orso,  delle  scim.e 
e  degli  altri  animali  malefici  che  gli  facevan 

corteggio. 

„  Si    fermava    ogni    passo    l'alto    perso- 
naggio  per    contemplare   oziosamente  qual- 
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che  oggetto  da  nulla,  ed  il  sindaco   glie   ne 
dava  balbettando  la  significazione.  Gobbo  que- 
sti come  un  punto  d'interrogazione,  col  cap- 
pello fino  a  terra,  con  rari  ed  irti  crini  mal 
pettinati,  era  straziato  da  più  affetti  contrarli- 
|  «no  un  tal  quale  amor  di  patria,  e  dolore 
m   nube  dì  vederla   ^tto   un    dominio    tur- 
chese, dolore  misto   ad    un   po' di  compas- 
sione verso  i  confinati   a   lui   commessigli 
altro  era  terrore  di  poter  essere  accusato  di 
pietà  e  di  poco  zelo   pel   servizio  del  re-  il 
povero  Mezio    Suttezio  passava  per  necessità 
momenti  tutfaltro  che  deliziosi. 

»  L'altro,  dignitario  di  qualità,  in  quella 
scena,  era  il  curato  del  paese;  fiancheggiato 
;  a  due  preti,  accorso  anch'egli  ad  ossequiare 
u  ternato  visitatore. 

»  Sospesa  in  quel  breve  periodo  di  tempo 
*a  sua  primazia  nel  circondario,  voleva 
mostrarsi  colta  solita  importanza,  voleva 
far  il  disinvolto,  ma  vi  riesciva  a  stento. 
S  accorgeva   dell'ecclisse   che   subiva   la   sua 
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volto  in  quel  turbine  di  sfaccendati  accorsi , 
pareva  che  un  mal  genio  subito  lo  additasse 
all'attenzione  di  Sua  Eccellenza.  Non  c'è  che 
dire:  eravamo  conosciuti  al  fiuto  lontani 
mezza  lega. 

h  Gol  piglio  non  curante  e  schernitore 
del  più  malcreato  facchino,  ed  in  atteggia- 
mento istrionico,  anzi  da  giullare,  arro- 
tando col  dito  l'aria  alla  nostra  volta,  diriz- 
zava, quasi  gli  venisse  dal  cencio,  una  inter- 
rogazione qualunque  sul  nostro  conto  al 
sindaco.  Il  povero  Mezio  Suffezio  rispondeva 
alla  meglio  frasi  avviluppate:  non  poteva  dir 
male  di  noi,  perchè  la  menzogna  e  la  ca- 
lunnia gli  erano  in  abborrimento  :  ma  non 
aveva  coraggio  di  dirne  bene,  perchè  noi  do- 
vevamo essere  necessariamente  fior  di  cana- 
glia. Le  anime  nella  valle  di  Giosafatte  non 
avranno  addosso  tanta  terzana  doppia. 

r>  Ma,  che  libidine  dirai,  voi  poveri  disgra- 
ziati cacciarvi  fra  quella  folla ,  e  non  piut- 
tosto starvi  in  casa,  e  chiudere  ermeticamente 
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uscio  e  finestre,  come  in  tempo  di  fierissima 
epidemia,  o  di  una  incursione  di  Svizzeri  di 
Perugia  e  di  Croati? 

r>  Rispondo. 

r>  Vissuti  in  continua  solitudine,  un  avveni- 
mento insolito  qualunque,  un  rumore,  una  no- 
vità eccita  specialmente  i  giovani  ad  una  curio- 
sità irresistibile.  E  poi  si  sa  che  gli  oggetti  anche 
di  maggiore  schifo  alle  volte  fissano  moltissimo 
l'attenzione.  Ti  ricorda  quella  sera  sul  lago 
quando  venivamo  da  passeggio  e  che  tro- 
vammo innanzi  alla  porta  della  tua  villa  quel- 
l'enorme rospo  largo  come  un  piatto?  Ebbene, 
tu  facesti  portar  dei  lumi,  e  lo  contemplammo 
benone:  anzi  gli  perdonammo  la  vita ,  e  lo 
scorgemmo  incolume  lungo  una  gora  per- 
chè si  celasse  allo  sguardo  di  meno  pie- 
tosi ammiratori.  Ed  io  scommetto  che  se  ve- 
nisse permesso  all'esecutore  delle  Alle  Opere, 
scusa  il  gallicismo,  di  mostrarsi  al  pubblico 
mediante  paga  nelle  fiere,  ne'  mercati  ed  an- 
che sui  teatri,   s'insaccherebbero   più   denari 
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che  se  si  esponesse  qualunque  altro  più  ce- 
lebre funzionario,  fosse  anche  Valla  uri  mk> 
amicone. 

r>  E  poi  bolliva  in  noi  una  smania  più  lo- 
gica, e  che  direi  volentieri  storica.  Volevamo 
indovinare  da  que'  grifi  da  capestro  se  vi 
spiccasse  più  la  protuberanza  metafisica  del 
brighella  o  del  sicario,  quella  del  maniaco  o 
dello  stupido  :  se  insomma  que'  lineamenti 
nauseabondi  chiazzati  di  macchie  vinose  e  di 
schianze  veneree  ritraessero  più  del  beduino 
o  del  truffatore:  più  dell'impresario  di  zam- 
bracche  d'ogni  ceto  per  servizio  dei  padroni, 
che  del  Mandrino,  delFArlusio,  del  Gasparone 
o  del  Gasparino. 

"  Oh!  Ancora  una  cosa  per  isgravarmi  la 
coscienza,  e  questa  sia  una  protesta.  Non 
vorrei  che  dalla  desinenza  del  verso  francese 
che  comincia  quel  componimento  rammen- 
tato più  sopra  in  questo  mio  maccheronico 
guazzabuglio;  quella  giaculatoria  voglio  dire 
in  onore  e  gloria  di  que' birri   che    insieme 
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all'altra  in  italiano  costò  tanto  al  povero 
Zannerini,  s'inserisse  in  forza  della  rima  ed 
a  caso  il  nome  di  qualche  satrapa  d'allora. 
Jbsit.  Tutta  quella  brava  gente  da  gran  tempo 
andò  del  corpo,  come  diceva  il  padre  Cesari, 
cioè  crepò:  e  la  religion  de'sepolcri,  per  ser- 
virmi della  frase  usitata,  dee  essere  riverita. 
Del  resto  poi,  te  lo  dico  in  confidenza,  che 
la  terra  sia  leggiera  o  pesante  sul  carcame 
di  quella  lurida  ribaldaglia,  non  me  ne  im- 
porta un  fico  secco. 

57  E  così  ti  lascio  per  ora  con  un  saluto 
in  sermon  prisco:  Iddio  ti  dea  il  buon  anno 
e  le  buone  calendi  oggi  e  tuttavia. 

«  //  tuo  amico  Cristoforo.  « 

Grazie,  amico  Cristoforo;  tu  ci  hai  in  po- 
che pagine  scolpili  i  dolori  di  quell'età  lut- 
tuosa che  abbiamo  entrambi  percorsa ,  età 
così  ricca  di  imbecillità  e  di  ribalderia  che 
dopo  averci  pensato  sopra  ben  bene  non  si 
può  ancora  giudicare  con  sicurezza  se    quei 
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nostri  feroci  padroni  fossero  più  asini  o  più 
furfanti. 

Per  non  cadere  in  fallo  conchiudiamo  che 
erano  in  massimo  grado  l'ima  e  l'altra 
cosa. 

Dopo  questa  logica  conclusione  vorrei 
chiamare  un  poco  la  vostra  attenzione,  o 
benigni  lettori,  su  quel  branco  di  libe- 
rali che  ai  dì  nostri,  senza  aver  mai  corso 
il  più  piccolo  rischio,  senza  aver  mai  sol- 
arlo il  più  leggiero  incommodo ,  senza 
aver  mai  saputo  che  cosa  costasse  di  sudore, 
di  lacrime  e  di  sangue  il  desiderio  della  li- 
bertà e  l'amore  della  patria,  si  posero  al  timone 
della  cosa  pubblica,  d'onde  ci  guardano  sor- 
ridendo, e  ci  caricano  di  villanie,  e  chiamano 
il  popolo  ad  insultarci ,  quel  popolo  stesso 
per  cui  abbiamo  lavorato,  sofferto y  combat- 
tuto e  portato  per  tanti  anni  così  dolorosa 
croce  sulle  spalle. 

La  nuova  croce  che  in  questi  giorni  ci  ha 
posta    sulle    spalle  la  iniqua    seUa   dei    falsi 
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liberali  è  forse  meno  pesante,  meno  stra- 
ziante dell'antica? 

È  difficile  la  risposta:  quelli  ci  percuote- 
vano di  fronte  brutalmente ,  apertamente , 
questi  ci  pugnalano  per  di  dietro  colla  ma- 
schera dell'ipocrita  e  col  ferro  del  sicario. 

Quando  la  libertà  conduceva  al  patibolo , 
costoro  si  rannicchiavano  nei  confessionali 
degli  oratorii  o  nelle  alcove  delle  favorite  ; 
ora  che  la  libertà  chiama  a  onorati  seggi  i 
suoi  martiri,  costoro  si  fanno  innanzi  sver- 
gognatamente e  si  intitolano  liberali  e  stam- 
pano professioni  di  fede,  in  cui  il  nome  di 
patria  e  d'Italia  è  fatto  profano  stromento  di 
vilissimi  traffichi. 

Oh  popolo,  popolo!  Perchè  quando  alcuno 
di  costoro  viene  a  sollecitare  i  tuoi  favori 
non  gli  chiedi  dove  fosse  quando  tu,  o  popolo, 
non  avevi  suffragi,  né  impieghi,  né  onori  da 
accordare? 

Perchè  quando  odi  alcuno  di  costoro  a 
chiacchierare  di  italianità,  e  di  indipendenza, 
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e  dì  pai  ria  ti  acquieti  alle  sue  ciarle  d'oggi 
e  non  domandi  come  parlasse  ieri  ?   Oh  po- 
polo, popolo! 

Costoro  che  ti  stampano  professioni  di  fede 
le  quali  dicono  tutte  la  medesima  cosa,  per- 
chè tutte  son  rivolte  ad  ingannarti,  costoro 
protestano  e  giurano  sui  santi  evangelii  che 
vogliono  servire  a'  tuoi  interessi ,  alla  tua 
causa,  alla  gloria  tua;  e  perchè,  o  popolo, 
non  li  costringi  a  stampare  i  servizii  che  ti 
hanno  resi  per  l'addietro  per  sapere  che  razza 
di  servitori  tuoi  siano  costoro? 

Come  ti  hanno  servito  vuoi  tu  ch'io  te  lo 
dica,  o  popolo? 

I  tuoi  interessi  li  hanno  fatti  guadagnando 
per  sé  croci  ed  impieghi  a  detrimento  del 
pubblico  erario  nel  quale  è  stillato  il  più 
puro  sudore  della  tua  fronte  convertito  in 
oro  da  impinguare  costoro  che  ti  tradirono, 
li  tradiscono  e  ti  tradiranno  sempre. 

La  tua  causa  vuoi  sapere  come  l'hanno 
difesa? 

Brofferio,  Memorie.  Voi.  XIV.  19 
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Ogni  volta  che  vi  fu  una  tassa  da  imporre 
costoro  dissero:  la  schiena  del  popolo  è  buona; 
si  ponga  la  tassa  sulla  sua  schiena.  Ogni  volta 
che  vi  fu  un  obbligo  da  compiere,  un  rischio 
da  correre,  una  fatica  da  sopportare,  la  carne 
del  popolo,  dissero,  è  fatta  apposta,  e  posero 
sul  ceppo  la  tua  carne.  Ogni  volta  che  vi  fu 
un  merito  da  riconoscere,  un  diritto  da  pro- 
clamare ^  una  ricompensa  da  distribuire,  ti 
dissero:  tratti  in  disparte  che  a  te  non  tocca; 
ovvero  ti  diedero  un  pezzo  di  pan  nero  da 
sfamarti  ignobilmente,  o  ti  appesero  una  me- 
daglia di  bronzo  al  logoro  saio  che  ti  serve 
di  passaporto  al  Camposanto. 

La  tua  gloria  vuoi  sapere  come  l'hanno 
promossa? 

Tu  dicesti  a  costoro:  io  sono  oppresso  da 
straniere  ritorte,  voglio  romperle  alfine;  e 
costoro  per  paura  di  vederti  libero  davvero, 
invece  di  uno  straniero  che  prima  li  pesava 
sul  collo,  te  ne  condussero  in  casa  un  altro; 
e  così  invece  di  un  giogo  ne  hai  due,  invece 
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di  uno  straniero  no  hai  due:  quesio  j;  |j(.n(, 
il  piede  sul  getto  dalla  cima  delle  alpi,  quello 
ti  soffoca  il  respiro  colla  mano  sulla  bocca 
dalle  castella  irte  di  ferro  e  sfolgoranti  di 
fuoco-  e  intanto  per  tuo  trastullo  li  inviiano 
a  cantar  inni,  a  rizzar  bandiere,  a  far  lu- 
minarie, e  non  li  dicono  una  parola  che  non 
sia  un  inganno,  e  la  promessa  del  piattino  è 
infranta  la  sera,  e  mentre  fanno  sacramento 
oggi  che  non  ti  venderanno  mai ,  li  hanno 
già  venduto  ieri,  e  pensano  come  potranno 
impunemente  vender  Cristo  domani. 

Una  volta  era  vergogna  il  mentire,  grazie 
a  costoro  oggi  divenne  prodezza:  una  volta 
rompere  la  fede  si  riputava  infamia,  grazie 
a  costoro  oggi  divenne  virtù:  una  volta  lo 
spergiuro  era  maledizione  di  Dio  e  degli  uo- 
mini, oggi,  grazie  a  costoro,  lo  spergiuro  è 
sottigliezza  di  governo,  accorgimento  di  cit- 
tadino, alloro  di  condottiero,  porpora  di  re, 
clamide  di  papa. 
E  costoro  son  quelli  a  cui  accordi    i    tuoi 
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suffragi,  a  cui  destini  i  tuoi  seggi,  a  cui  dis- 
pensi i  tuoi  onori,  a  cui  largisci  la  tua  fi- 
ducia, a  cui  consegni  la  tua  borsa,  la  tua 
casa,  i  tuoi  averi,  la  tua  persona,  la  tua  fama, 
i  tuoi  figliuoli? 
Oh  popolo,  popolo! 
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